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-meggianti.Y<chel 
vfcito.  dal- Solcar , 
della  Gactana-j 
Famiglia  sfarne 
che  cercace  le  tenebre  pexfip-, 
pelliruìjì  ; con  mirabile  accre^ 
/cimento  di  Iacee  pài  tornata' 
colà , donde fi partì 
no , che  dalla  fua  fonte  di  fio • 
(ìatoJt,e fitto  terranafioftoyper^ 
alcun  tempo  anta  morto  potè}, 

dir  fi  y che  vitto  j ritrattando  tra* 

^ 

■ \ a 2 go 
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gelati  erróri  de’ fuoi  profóndi 
•viaggi,  vene  d’ere,  e et  argen-  «Il 


■fc'  - ».  ^0^ 


*0  ; r/*V0  d*  vn  gran  tributo  di 
Virtù,  nel primiero fuo feno  da 
capo  fi  ricouera . Gode  adefjo  y 
Ec celienti fs . Sig.  neW  Albero 
del  fuo  gran  C a fato,  Francefco 
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Gaetano  d*  accomunar  le  doni-  k 
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%iede9  fuoi  frutti  con  tant'  al- 
tri, che  dintorno  pompo  foto 
rendono . Spande  volentieri  le 
braccia  à protegger  i Cuoi  gran 
Nepoti,  i quali  all ' ombra  di  sì 
ftltce  pianta  a gara  s*  allena- 
no . Perche  l'ombra  da  lui  cer- 
cata , quando  in  abito  dì  Reli - 
£*0/0  <&//<*  Copagnta  di  Giesìc 
camino  alla  vetta  della  perfe - 
, * fantità  il*  ha  refo  de- 
gnijjtmo  di  ftedtV  adeffo  quel-  j 
la  della  protesone  /opra  de * j 
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j fuoi.  Quefia  e la  cagione^  Ec* 

. cellentifsimo  mio  Signore , Id 
ij  qual  mi  fa  portare  ali  ombrai 
del  patrocinio  di  V . Ecc.  que* 
j fio  picciolo  Volume  , che  ab* 
rù  braccia  le  virtù  di  Giouane  co- 
^ sì  Sauto  : accio  come fretto  p a* 

,i  rente  di  lui , mentr  ei  dal  Cte* 

^ lo  riguarda  benigno  ye  difènde 
fa  la  perfine  di  V . Eccellenza-* 

[(  con  quella  della  fica  Ecceèlcn- 
tn  tifsima  Conforte , e con  tutta 
s)  fùa  Cafa  ; riguardi  V . Eccel- 
len\a  con  occhio  altrettanto 
,t,  cortefe , e con  inffujji  vgual* 
^ mente  benigni  gradifca  gli 

sì  °(Tem  ài  quei  > che  quaggiù 
in  terra  Ì honor  ano*  lo  certo ^ 
fa  defidero  ardentemente  di  far 
l palefejon  qu'efio  libretto  vfci- 
fa  to  dalle  mie  fiampe , infieme—j 
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ver  fa  del  Giouane  Sato,  il  qual 
tifplende , come  creder  (ì  dee  , > 
di  gloria  nel  Cielo  ; infieme^j 
verfo  la  per  fona  di  V.  Eccel- 
lenza la  quale  glorio  fa  tra  noi 
fopra  quelli  del  fangue j de'fre- 
gi.de Ile  virtù  compari  fecola  dU 
nozione  dell  animo  mio.  Col* 
la  quale  vnenda  la  vmHafljioi. 
ne  del  corpo , tutto  mi  dedicò 
a%  nutriti  meriti 
\ Di  V.  Eccoli.  * 
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? Vidi  ego  Annibal  LeonardeK- 
H‘  ]us  SocJélURhet.Profeflbr 
prò  Erninentifs.;  Card.  Ar- 
ifihiep&òf  Principe. 

ió'  * ' ■ • - • ' , r 

\cù  D*  Andreas  Cuttica  Poeni  tent. 

Red.  prò  Eminentiis.Card. 
Archiep. 


Vidi  CarolusJZambértus  Soc. 
Iefu  prò  Reuerendifs.  P.  I n- 
quifitore  Bonon. 


Imprimatur 


Fr.  Vincentius  Praetus  a Se r 
raualle  Inq.  Bonon. 
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Dei  P.  Prouinciaìé.  ' 


IO  Nicolo Berzetti  Prouincia- 
le. della  -Compagnia  di  Giesà 
in  quello  Regno  di  Sicilia  cori 
FaurorfiàVcheaciòmi  è fiata  dàta 
dal  mÌVtw>  R^ucrendò  Pad  feca- 
li ro  Mutiò  yiteik^fr^ft^cvTito 
Generale  della  Medctima  Compa^ 
gnia  ; borendo  fatto  veder  da  tre 
Theolog'*  la  Vira  del  nofiro  fratel- 
tello  Francefco  Gaetano  fcrittadal 
Padre  Alfonfo  Gaetano  della  no- 
ftra  Compagnia  di,  Gìesù  ; Se  efletj- 
do  da  i detri  reuifori  fiata  letta  , Se 
appróuata  5 dò  lieenza>che  fi  ftam- 
pi:  fé  così  piacerà  a chi  altro  fpetta 
concedete  limile  licenza:  Se  in  fede 
di  ciò  ho  fatto  la  prescce  lotto  (cric- 
ta  di  mia  manose  figiliata  coi  (olito 
figlilo. 

lo  Palermo  1 5.  di  Giqgno  1 6 3.7. 

o £ tlhXl  1 clJ'jiivDfn  7 .*i ri 

.ro.  .v.  NicoIòBerzetti. 
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PRO- 


PROTESTATI©. 

CVm  SanZìifs . D.  N.  Vr- 
banus  Papabili,  die 
si  13.  Marti jf  ^#00  1625.  /«— > 
nD  S.Congregatione S.  R.  & Viti - 
|0.  tterfalis  Inquijìtioms  Deere- 
iw  //*«*  edtdent , idemq\  conjìr- 
P3'  mauerit  die  Ah.  1634 
el*  inhibuit  imprimi  libros 

dal  bomimm , quifanttitattyfiu 
l0'  Mar  tir ìj  fama  eelebres  è vita 
g migrati  erunt fcfta , Miraculay 
m*  Rette  lattone  s , /?/*  quacttm - 

t[3  gwe  beneficia  tamquam  eorttm 
;jj]  intere  e ffionibus  à Deo  accepta 
Ito  continente s yjìne  reeognitionc, 
atque  appr ab atione  Ordinar  ìj  y 
& qua  hattenus  fine  e a im- 
tri*  fuut  , nullo  modo  vulp 

cenferi  approdata  • 4M  a 

• *u  a s ^ 

^ 1 * 


tem  Sanllijfimus  die  5.  Iunij 
1631  .ita  explicauerit , vt  ni- 
mirumnon  aàmittantur  Elo- 
gia Sanili , vel  Beati  ab  folate , 
&qua  cadunt  fuper  per  fona  ; 
bene  tamen  ea,  qua  cadunt  fu - 
per  Meres , &Qpimonem , cum 
prote fattone  in  principio, quod. 
i/s  nulla  aàfìt  audoritas  ab 
Eccl.  Rom.  fed fides  tantum fit, 
penes  Auòlorem . Huic  De - 
cretoyeiufqite  con firmationi,& 
de  clar attlni , obferuantia , ó* 
reuerentia  , qua  par  eft  in  fi- 
fe ndo  ; profteoY  me  haud  alio 
fenfu  quidquid  in  hoc  libro  re- 
fero  ac  cip  ere,  aut  ac  dpi, ab  vi- 
le velie  ,quam  quo  e a folent , 
qua  human  a dumtaxat  auólo» 
ritate , non  autemdtuina  Ca- 
rtel. Rom.Ecclcfia,  aut  Sanila 
' ; «.•  Se— 
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Sedis  Apostolica  rtìtuntur , ijs 
tantummodo  cxccptis  quos  e a * 
dem  S,  Sedes , Santìorum  Bea* 

forum , Martyrum  Catalo- 

go adfcripfit  m . 
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A’  LETTORI. 


RA’moIti  bene- 
fìci , che  dalla 
liberale  mano 
di  Dio  ricono- 
fco;  vnoèl'ha- 
uer  conofciuto  Francefco 
Gaetano , e conuerfato  di- 
mefticamente  con  eflfo  lui 
nel  tempo  del  mio  nouitia- 
to,  de  gli  (ludi  d humanità, 
e di  Filofofia , e nel  tempo 
eh’  egli  tralafciati  li  (ludi 
infegnòGrammatica,e  poi 
iantamente  da  quella  a mi- 
gftor  vita  pafsò  ; perche^ 
vedendo  lui  -,  vidi  vn  fpec« 
<-  • • chio 


# chio  di  tutte  le  virtù , & 

* vna  perfetta  idea  d’ vìi  lan- 
to  Religiofo  ; in.niodo  ta- 

[,  le  , che  adeflo  ancora  la.. 

fola  memoria  di  lui  mi  có« 
e.  fola  j e conferma  nel  carni- 
la  no  delle  virtù.  Onde  per 

[0  gratitudine  di  tal  benefi- 

j,  ciò , e per  Mio  giouauiento 

j.  {pirituale,  haueua  raccolto 

0 alcune  del  le  lue  più  illuftri 

j.  virtù parte  offeruate  da^ 

,j  me  nel  tempo,  che  con  elfo 

lui  era  vi(luto,epartc  ha* 

1 uute  da  perfone  digniflìme 

j di  fede  ; che  nel  fecolo , o 

2 nella  Religione  l'haueano 

2 ben  conofciuto  ; e parte  ia 

| fomma  da'proceflì , li  quali 

di  lui  con  licenza  de  gli  or- 

f D 

, f dinari  fi  fono  formati . Ma 

‘ Éf  1 fPat: 


fpargendofi  poi  la  fama.» 
della  fantità  di  Francefco , 
erifapendofi,che  iohaue- 
ua  meffo  inficine  alcune  co 
Je  della  vita  di  lui  ; molti 
huomini  religiofi,e  graui 
me  n’  hannp  fatto  tanta , e 
tale  inftanza,  che  io  non 
Fhò  potuto  loro  negare,  e 
per  loro  carità  l’hanno  ap: 
prouata;  e da  quello,  che  , 
hanno  in  fc  fperimentato, 
hanno  fatto  congettura^ , 
che  farebbe  per  recare  vti- 
le  a tutti  quei , che  la  leg- 
geffero  : Onde  pattando 
auanti , e gli  amici  con 
prieghi , & i Superiori  con 
ordini , mi  hanno  aftretr 
to  a darla  in  luce  per  glo- 
ria di  Dio.»  per  honor  del 


e i 


u fuo  feruo,  e per  profitto  di 
>,  molti,  li  quali  ; ò nel  fecolO 
defiderano  conùertirfi  di 

0 tutto  cuore  a Dio , e faro- 
ti  perfetta  penitenza  declora 
li  pecca  ti,  ò entrati  in  Reli» 
c gione  fi  forzano  di  camina- 
n re  per  lo  diretto  fentiero 
e delle  fode  virtù , 8t  efatta* 
• ofleruanza  delle  Regole,  e 

difciplinaReligiofaad  vna 
t fublime  perfettione.sì  che 

t la  vita  di  Francefco  fi  può 

. chiamare  ftimolo.efempio, 

, e forma  per  tutti , e parti- 

1 colarmente  per  li  giouani  ; 
tanto  fecolari,  quanto  reli- 
giofi  : pur  che  la  Ieggano,e 
confiderino  con  animo  d - 
approfittarli . Piaccia  alla 
Diuina  Maeftà  leruirfi  del  - 


le  mie  rozze  parole  co- 
me d’ardenti  faette,  per  ac- 
cendere li  cuori  di  tutti 
quei,  che  la  leggeranno , al 
fanto  ampi*  di  Dio , & alla 
perfetta  imitatione  del  fuo 
feruo , la  quale  è breue  ca- 
mino.e  ficura  (corta  per  ar« 
riuarci * 
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DELLA  COMPAGNIA 


DI  GIESV’. 

i , ‘ . i 0 ^ . J f * > . ' » » / . .‘1 


N Sortine  Terra 
della  Diocefi  di 
Siracufa  nacque 
Don  F rancete  o 
Gaetano  , di  cui 


habbiamopreioalcriuerel’at. 
rioni  degne  di  pili  lunga  me- 


A/c»  *jv*rr*cf**v  y z ma  WIU 

di  Don  Frane efeo  • 


' CAPO  I, 


A 


mo- 


% 

moria  , che  non  fìj  breiic  la  vi- 
ta. i 1 Padre  ih  l ^.  Pietro  Gae- 
tano Signor  di  detta  Terra, del 
<J5tfaro,e‘<ii Tir  ìpi ; la madre 
Donna  Giouaiina  tigliuola  di 
D.  Fraaceico  Mancata  Prin- 
cipe di  Paterno  : caiate  neila 
Sieilia,nell*ltaPa,  e nella  Spa- 


gna , ou* elle  fono  iparie  per 
lunga  lerie  d'auoli,e  per  figno- 
rie  di  vaflailue  per  titolile  per 
carichi  h inorati  (lìmi , ambi- 
due  nobiliflfnne.  Da  cosi  illu- 


ftre  coppia'  ne  nacquero  fei  fi- 
gliuoli , quattro  male  hi,  e due 
femmine.  Il  primo  fu  Don 
Celare,  jche  hoggi  viue,  il  qua- 
le Filippo  1 1 i.  Rèdi  Spagna, 
attefi  i propri;  menti  di  lui  ,e 
de*  maggiori  tuoi,  honorò  con 
titolo  di  Marcheie  di  Sortine; 
e Filippo  IV.  co  titolo  di  Prin- 
cipe del  Cailaro.  11  iècondo 
fu  il  noftro  Don  Fràcefco,  che 
conpiuchianfpkndori,e  più 

glo- 


ri*  gloripli  tftolidella  fiia  rdigio-i 

le*  la  vita  ha  illuftrato  la  nobiltà 
lei  della  fu*  famiglia.  Gli  altri  có* 

Ire  forme  al  proprio  flato  , non 
di  tralignando  punto  dalla  eh;a- 
io*  rezza  del  tuo  iangue , hancer- 
ila  ca  co  d'accrelcere  con  fa  onora- 
)a*  te  a ttlon  i lo  Splendore , riceuu- 
jer  loda  gli  antenati  - Vici  Don 
io  Ftaocelco  a quella  luc$  vn*an^ 
>er  no  da  poi  c he  nacque  il  Reato 
bi*  Luigi  Gonzaga  j l'anno  del  Si- 
ili* gnore  1 5<5p. ali* u . di  JSlouein- 
fr  t>ie , giorno  del  gran  Vc»couo 
lue  San  Martino , di  cui  fu  buon 
oc  imitatore  tin  dada  fanciulle 
ia-  za  j e nell'iddio  g orno  fu  bat- 
a,  t uzzato  nella  Ch  eia  maggio* 
fc  re  delia  Ter ra,  detta  oai>Gio- 
?p  uanni.  Raccontali  , ch'eli cn- 
do  d'otto  meli , imparò  volen- 
& tieri  l'Àiie  Maria,  c la  iera  g*a. 

io  cendo  ndlaculla , dolcemente 
'rt  balbetta ndo, laiucaua  la  Ma* 
;ù  dre  di  JL>ìo , recitandola  > e ri- 

A z cer- 


cercando,  che  la  nutrice  anco- 
ra la  • ipeteiie , fin  che  trà  que- 
ftediume  canzoni  s'  addormé- 
tafle Chiaro  prèlagiò  della 
diuòtiónc,  ch’egli  in  tutti  i? 
giorni  delia  l'uà  vita  portar  do- 
uèuaalla  Reg  nade’Cieli.Mo- 
ilraua  in  oltre  con  la  maniue- 
tudine , e quiete , che  in  lui  fin 
dalle  falce  il  Teorie,  che  haue- 
tia  i'ortito  vn’  anima  buona , c 
fetta  alla  virtù;non  fi  l'corgen- 
do  legni  giammai  ó d*  impatien- 
za,  ò d’ira , ò di  leggerezza  fa- 
ciulleica  in  lui  anche  da  bam- 
bino :eda  quelli  primi  fplen- 
dori  della  diuina  gratia  ben  fi 
poteua  trarre  a che  alta  per- 
fezione l’haueua  desinato  il 
Signore, de  Ila  quale  quelle  buo 
ne  qualità  naturali  Ibriodilpo- 
fitione  per  lo  piu,&  ottimo  An- 
damento. Diede  grande  accre- 
feimento  alla  pietà  del  figliuo- 
lo la  Religion  della  madre  mol 


to  frequente  a1  Santità  mi  Sa- 
cramenti, molto  diuota  nell'- 
ora noni, & altri  fpirituali  eicr- 
cit.j , molto  feruente  nell’ope- 
re  di  pi  età,  e carità  co*  proffi- 
mi , acquali  di  fe  lafciò  tanto 
cfempio  ,&  honorata  memo- 
ria, e molto  diligente, & ac- 
corta nell*  educatione  de  i fi- 
gliuoli , tediandoti,  che  fode- 
ro riuerenti  verfo  la  Diuina 
Maefta. , e diuoti  verfo  1 fuoi 
Santi  ; particolarmente  verfo 
la  Bea  tiifima  Vergine.  Inten- 
dala ben’  ella  quanto  fi  a bifo- 
gnofa  la  tenera  età  del  patron 
cinio  celefte  per  viuere  pura- 
mente^ far  progredì)  nelle  let- 
tere , e quanto  tenacemente 
-ferbi  quei  ricordi , che  da  prin- 
cipio le  fono  foauemé te  inftil- 
Jati.  Daua  alle  parole  vita  con 
lf e tempio  \ attel'o  che  la  fera 
chiamati  a fe  i figliuoli , e ti- 
gliuole  ,lcfaceua  porre  in  gir 
A3  noe- 


noe dh foni  ? t feràtare  innanzi 
a fe  il  Rolaiuoddla Regina  de9 
Cieli.  Trà  tutti  q^iei  gerito- 
gli di  pietà  . Don  Prancefco 
era  ilprimoad  inginocchiarli, 
-el’vlcimoa  rizzarli.  Neha- 
ueua  più  di  diede  anni  d’età  , 
quando  per  mezzo  di  Maria 
^Vergine  s’ofteriealdUo  Red£- 
tóre  C ti  ri  fto  Croci  fiffo,acc  io- 
che  nutrire  fi  poteffe  non  folo 
del  latte  della  madre,  ma  del 
fangue  del  figiiuolo,e  prendef- 
fe  dolce  ri  fioro  , e da  quelle 
mammelle , e da  quefie  piaghe 
diuini  liquori,  che  ò lerbano 
pura,  & immaculata  d’ogni 
fchifezza  carnale  l’anima,  che 
li  gufia  :o  snella  pure  s’imbrat- 
ta, aiutandolacon  la  peniten- 
za , l’imb  ancano,  e rendono 
piùcand  da  della  fiefl'a  neue. 
Onde  , fin  da  quel  tempo,  pre- 
fe  inco  fiume  di  Salutare  ipefib 
la  Madre  di  Dio: e per  grato 


‘7 

i\  riconofeiitiento  d\  quanto  pati 
i per  lui  uliuo  signore , comin- 

d.  ciò  a far  riueréza  a quelle  Pia- 
io  ghe  1 pdTè  volte  il  giorno , & a 

fi,  digunare  tutti  i Venerdì  : il 
j,  qual  proponi  méto  oflèruò  tut- 

ì , to  il  tempo. della  l'uà  vtta.Qué- 

ia  to  a’coflumi , feorgeuanfi  in 
é-  lui  maniere  non  punto puerili  : 

p.  fùggiua  li  giuochi, & al  tre  lega- 

lo gerezze,  dolci  trattenimenti 
CJ  di  quella  età,  trattaua  con  vna 

:f.  certa  fenile  grauità  con  huo- 
lc  mini  maturi,  e di  cole  non  leg- 
ic  g ierc  : era  candido  nel  tratta- 
lo re , nemico  della  bugia  quan- 
di tunque  leggera,e  giocofa  : vr- 
ie  tio  da  D.  F ràcefco  sépre  abor- 

ri  coccoine  brutta  macchia  del- 
n.  la  nobiltà,  e per  quefla  virtù  in 

J0  particolare  da  iuo  Padre  fin- 
-,  golarmente  amato. 


' 


i 


Studi  di  lettere , & ultri  eftr- 
citif  cauallerefchi . 1 


•il  Aà 
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, Ercò  il  fauio  padre 
buon*  hora  per  iti  Mae- 
ltr.,  i quali  Don  Francefcoinr 
Ìegnalicrp,e  coltiualiejroquel- 
Je  parti  nobili , e generolc, del- 
le quali  1;  autor  della  natura 
l’haueua arricchito  ; hauendo 
,piu  la  mira  a lafciargli  lettere , 
buone  creanze >e  timor  di  Dia, 
che  fonoi  veri,  e viui  final  ti 
, delia  nobiltà , che  beni  di  forr 
tuna,  materie  ibuente  d'ambi- 
tione,edilìti.  AtteieD.  Fran- 
cci’co  alla  Grammatica,^  alle 
lettere  hu/nane  , dalle  quali 
paisà  alla  logica,  & a qualche 
parte  delia  Filosofia  naturale . 
e iarebbe  arriuato  al  compito 
acquiftodi  quella  fcienza , fe 
po a gli  follerò  itati  d’ impedi- 
. * men- 


r-  mento  gli  altri  cfercitij  di  can- 
tare,fonare,  ballare,  fchermi- 
re,  caualcare,cacciare;li  quali 
con  la  varietà  gli  furauano  il 
teinpo,e  co  la  giocondità  l'ap- 
X .plicacione  a gli  ftudi  piùecccl- 
e-  lenti.  Era  egli  di  buono  inge- 
rì- gno,  d'ottimo  giudìcio,  deliro 
>1.  di  mano , veloce  di  piedi,  agile 

J.  -di  tutto  il  cprpo,  edi  tale  fer- 
ra mezza  d' animo , che  ouanqu§ 
lo  vna  volta  s’ applicaua , ne  ri- 
o ) portaua  il  pregio,e  l'honore.sl 
o,  che  tutti  facilmente  gli  cede* 
Iti  uano  nella  foauità  del  canta  re, 

lt.  e fonare,  nella  leggiadria  dql 
^ ballare,  nell'  arte  della  feher- 
% ma , nella  velocità  del  correre 

jje  a piedi,  e nella  deltrczza  del 
^ giuocar'a  cauallo,  come  fo- 
to gliono  le  perfone  nobili  nelle 

[C,  gioftre,  e tornei,  & altre  felle 
t0  módane . Slauuàzaua  egli  ogni 
[t  dì  più  nella  piaceuo.lez^a  de' 
& . coitami , e nella  gratia  di  tra*- 

A 5 to' 
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tare.  Fra  datato  di  (ingoiar 
manfuecudine,  tadlea  confar- 
li con  eia  le  heduno.  Nel  par- 
lar' era  temperato , affabile , e 
gra  to  a tutti . Haueua  dono  ai 
- eiplicar  con  poche,  e dolci  pa- 
role quello,  che  appena  altri 
fapeuano  efprimere  con  mol- 
te . il  luo  ragionamento  era 
v condito  con  motti , non  mor- 
denti >ne  impuri,  ma  piaeeuoli, 
e modelli  : si  che  lal'ciaua  dell- 
derio  di  fé  a quelli,  co* quali 
vna  volta  haueua  ragionato. 
Infommapareua , che  non  gli 
mancafle  parte  vcruna,che  ad 
vn  gentil  caualiere  reca  orna- 
mento. Con  tale  copia  di  gra- 
tie  marauiglia  non  è,che  tiraf- 
feafe  gli  occhi,  &i  cuori  di 
quei,  co'  quali  trattaua;  parti- 
colarmente di  DonFrancefcp 
Moncata  Principe  di  Paterno, 
•e  cugino  l'uo  carnale  da  parte 
"materna , amico , e fautore  di 
v per* 


II 

ai  perfone  letterate , c fegnaiace  ~ 
ir-  nelle  difciplinc  liberali,&  efer 
ir-  cit;;  nobili , nelli  quali  era  be- 
niilimo  inftrutto  . Amami 
idi  quello  Signore  molto  il  noftro 
►a*  Don  Francelco,  e volentieri 
tri  conuerlàua  coneffo  lui  alla  fa* 
à miliare , e fi  diletcaua  affai  de  i 
as  doni , che  in  lui  ammiraua  , e 
>p  mafiìmaméte della  peritiadel 
►li.  cacciare  > e del  colpire  con  lo 
li;  fchioppo  gli  vccelli  mentre 
ili  yolauano,  nel  che  a iuo  tempo 
o,  in  tutta  la  .Sicilia,  fu  fàmoiò  , 

;li  & vna  volta  alla  prefenza  del 
li  Principe,  & altri  caualieri  ha- 
a-  uendo  con  ammirabile  artifi- 
* ciò,  Comes* era  offerto , ferito 

if  al  primo  colpo  vna  Rondine, ^ 
ii  che  velociffimamente  volaua  ; 
ti*  apportò  tanto  ftupore,e  gu  Ilo 

co  a tutta  la  nobil  corona  \ che  il 
ò)  gentile , e liberal  Signore,  non 

*ic  potendoli  c ócener  d*  allegrez- 
ii  za , corfe , e ìf  abbracciò , e gii 

A 6 or* 
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ornò  il  petto  con  vna  collana  d 
d’oro,  c he  tolte  dal  fuo . Gradì  li 
Dpn  Francesco  la  cor  teda  di  i 
lui , e poi  riconofcendo  per  au-  i 
tor  di  quella  gratia  il  Signore  i 
Dio,  a lui  ne  fece  vn  prefentc , 
accafandone  vna  pouera don- 
zella , che  pat'ua  pericolo  del- 
la fua  honeftà, dando  con  l’ vna 
atcione  diletto  a gli  huomiui,e 
con  l’altra  gaudio  a gli  Angia  a 
li.  Riluceua  in  lui  vna  buona  i 
indole,  e piamente,  profetan- 
do nelle  parole,  & attieni  fue  ! 
rara  virtù,  oltre  a ciò  non  tra- 
la lciò  mai  alcuno  di  quelli  efer 
citi  j di  pietà,  ne’  quali  fin  da  fa- 
ciullo  s’ei*a  alleuato, partico- 
larmente in  riuerireepn  fom- 
mo  affetto  le  piaghe  del  Signo- 
re^ (erba  re  con  Comma  reli- 
gione la  memoria  della  Paffio- 
npc  di  lui,  nò  folamente  nel  Ve-  ; 
► perdi  digiunando , ma  guarda- 
doli  da- qualunque  peccato , di 
-io  o A che 


.am  che  > come  teft  ifica  filo  fratel- 
li lo*  ne  haueua  fatto  fermo  pro- 
ai ponimento  nel  diuinocoi'pet- 
au-  to.  Per  diuotione  parimente 
ioit  della  Reati  dima  V’ergine  Ma- 
rte, ria  s’afteneua  dalla  carne,  e da* 
on  latticini  il  martedì , e digiuna- 
ci ua  alle  volte  il  Sabbato . Recl- 
ini; taua  Pvfficio,  & il  Rofario  di 
jj, i lei:  fentiua  ognigiorno  Meffaj 
^ic  attentopiiialle  iuediuotioni? 
3iJi  che  a vagheggiare*come  fi  co*? 
au  Ruma  da'  giouani  in  qui , & ili 
fiK  là.  Ne  dubito  io  punto,  che 
quella  diuotione  alle  lantifììr 
jet  me  Piaghe  del  Signore,  6 : alla 

fi.  JR.egina  de’Cidi* tollero  di  gcàr 
:0.  deaiutpalnoftro  DonFràcer 
lflj.  ico  per  menar  buona  yìfji , 

10.  . - jn  particolare  la  memoria  del^ 
,|j.  immaculata  Concectione  del- 
io- Ja  Madre  di  Dio , c^l^vfode' 

rt.  .fant  iffimi  Sacramenti , e fficace 

|j.  r imedio  per  la  nettezza  del l’a- 

i mna4»  e dei  corpo  inlieiire.  Peij- 

ciò 


H 

ei&egli  s’afcriffe  Panno  i$8p* 
in  vna  Compagnia , Lotto  il  ti- 
tolo  della  Concettione  della 
Madonna , tutto  che  folle  di 
pèrfone  a fc  inferiori>per  lo  de- 
fiderio , che  haueua  dell'aiuto 
fpirituale,ftiinando,che  Phuo- 
mo  non  iolonó  perde,ma  gua- 
dagna affai  di  lode , & honore 
ne  gli  efferati}  humili  toccan- 
ti ai  culto  di  Chrifto , e della 
fua  benedetta  Madre . Quiui 
ogni  feconda  Domenica  del 
mele  fi  contetfaua  ,e  comuni- 
caua,aflìfteua  al  Vefpro,  e poi 
velhtodi  lacco  accompagna- 
ua  *1  Sant  ffimo  sacramento, 
cheintornoallaChxia  fi  con- 
duceuà  . Nell' oràtioni  delle 
quarant'hore , che  tre  volte  P- 
anno  fi  faceuano , era  il  primo 
a far  la  fua  bora.  Andaua  al- 
tresì col  lacco , e colle  bifdcce 
in  fpaMa , e con  vna  cafletta  di 
legno  nelle  mani  accattando 

per 


),  per  li  poueri  Ve  per  quei , che 
[4  ftauaao  in  prigione  ; & aggiu- 
a gnendoui  molto  del  i'uo , li  di- 
to lettaua  di  partir.loroil  pane, 
».  &a  tra  limolala. 

Ir 

;o 

y E chiamato  da  Dìo,  e fi ri /olite 
di  far  fi  Religiofo . 

•c  '•  - 


CAP,  «li 
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£ li  Jt  Entre  che  Don  Francò 
,j  Ì V1  icomenàda  quella  vi* 
■.  ta  ne  gliefercitij  di  pietà , e di 
r caualleria  fi  eiercitaua  : il  fra- 


t.  4 tello  maggiore  riguardando  in 
> lui  le  vagne  parti  di  natura , 
i coitami  amabili  ; ilconfiglia- 
e ua, che  prendefl'e  moglie- ma 
u lo  bpoib  Celefte , che  per  fe  lv 

3 haueua  eletto,  ruppe  le  gi  à co- 
minciate  pratticheje  con  ma- 
p niera  più  marauigiiofa  lo  traf- 
j fe  alla  purità  della  vita  Ghri- 

. (liana  : mollo,  come  crediamo 

] .k  dal- 
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dalle  preghiere  di  colei,  a cui 
nulla  sà  negare, dico  della  Re- 
gina del  Cielo  ,fotco  il  cui  pa- 
trocinio s*  era  ricouerato  y e 
la  fabbrica  della  cuiChiefa  a 
tutto  fuo  potere , & a Tue  fpeie 
in  gran  parte  haueua  promof- 
fo  . cominciò  dunque  a cono- 
feere  le  vanità  módane,e  Tpef- 
fe  volte  mentre  voleua  in  letto 
prender  Tonno,  li  pareua  di  ré- 
derc  1"  anima  a Dio , e di  efièr 
già  prel'enteal  giudi  tiodiuino, 

& vdirequellaterribil  Tenten- 
na, e di  elfer  all’eteme  fiamme 
condannato  .tutta  volta  l’ar- 
dor  di  quella  età  il  faceua  fiig- 
-gi re  da  quefti  penfieri;  ma  non 
fi  dilungaua  da  lui  Iddio  ama- 
tor deglihuomini,e  tuttavia 
feguendoloconpiù  acuti  dar- 
gli ilferiua . Così  l’auuenne  vn 
giorno,che  ito  fuori  in  campa- 
gna per  cacciare , come  egli 
fteflo  fatto  religiofo  ,raccom* 

tò i \ 
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tòj  ricoueratofi  per  la  pioggia 
fiotto  y n luogo  coperto;comin 
)a.ciò  qui  palTeggiaado  cucco  io- 
^ ^lo  à penlàr  la  breuita  de*  diletT 
j a ti  cerreni,  che  da  iubitiaccidé- 
»(e.  ti  fono  interrotti , & infiemea 
recitar*  il  Rofario  della  Beata 
Vergine  ; acciò  gl*  impetrane 
ef.  gratia  efficace  di  conlecrarli  a 
tt0  Diodi ruttocuore.  Etinquer 
ré  Jta  oratione  illuminato,  parlò 
j*cf  leco  in  quella  guifa.  [Che  fò 
io?  Douem’auuiluppo  tempre 
piu , e non  veggo  l’vltima  mia 
rouina? Perche  non  pollo  rom- 
pere quello  nodo,che  mi  ftrin- 
ge,e  volare  al  mio  Signore, 
che  cóle  braccia  aperte  mi  ftà 
afpettando?ieiopiii  indugie- 
rò, Tempre , coll’andar  pici  in- 
nanzi, le  difficoltami  diuerrà- 
no  maggiori  io  chedourei 
hauer  gU  rocco  ogni  laccio,mi 
metterò  intorno  al  cuore  vnà 
nuoua  catena  piu  forte.  Non 

a ~ ' pof- 
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poffo  da  me,  Signéré,  npfrpof*  4 
fo  ; ma  colla  voftra  grada  che  t 
nonpofs’ioPio  hòdainucar[yf-  oi3 
ta  colla  voftra  grada  -ig^anìo,  ij 
che  pur  liete  cosi  benigno  a et 
concederla  a chi  la  vuole  : col-  # 
la  voftra  grada  iohòda  mutar  pi 
vita.  Signor  mio , e qui  mi  ri-  A 
foluodi  mutarla  , e feruente- 
mente  amami  perl’auuenire  ] 
Cosi  confortato  dalla  luce  ce-i 
lefte,fi  proponeuadi  voler  ler-  co 
uire  a Giesu , il  cui  amore  ren- 
de Vanirne  pure . Ma  il  Princi- 
pe delle  tenebre  all’incontro  |i 
con  Parti  lue  foli  te , come  rac- 
conta eflere  a uuenuto  a fe  nel 
libro  delle  fuC  confezioni  il  di-  , , 
uotilTìmo  Sant’ Agoftino  ;,  li  |jj 
proponcua  la  difficolta  (fella 
caftita  ,1’afp  rezza  della  penn 
tenza , la  durezza  di  quella  vi- 
ta , che  fembra  priua  di  tutti  i 
diletti,  ch’ai  lenfo  cotaco  piac- 
ciono; oltre  modo  graue,  e pe- 
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>d  nofa,  purè  trà  gli  vni,  cgl'altri 
bpenùcri,  illaminatodalCielo, 
■bolferuò  quella  differenza  ,che 
iki  primi  dopo  vn  faggio  di  dol- 
o cezza,lafciauano  l’anima  af- 
:d#fitta;i  lecódi  apportauano  nel 
inprincipio  certa  nouola  di  tri- 
ti #tezza,la  quale  toftodsfàcédo 
ite  fi^nafceua  neli-’animaiua  gran 
-e  luce,e  tranquillità,  & appunto 
:e*  per  qudlevie^hel’a  fiuto  nemi 
cf*cobramaua  tenerlo  cieco  kot- 
•fl.  tolafuaferuitb;ladiuinafapié 
ci* za  l’.nnalzòa  tal  cognit  one, 
:ro  &abborriméto  delle  bruttez- 
ze* ze  del  peccato , e delle  m ferie 
,el  del  mondo;che  per  quella  diffe 
jj.  a lu % zia  D.  Leonora  Baronef- 
]j  IadiCaluarulb,hauercòcepu- 
,ja  todeuderio di  farli  Religioso. 
Quello  raggio  celefte  fu  il  pri- 
mo maedro,  da  cui  apprefeli 
pr  imi  elementi  della  perfection 
Chnftiana.  Credo  entraffe  in 
quelli  penlieri  nel  Settembre 

del 


ZO 


del  I5pi.  cffendodi  zz.  anni  ; 3 
. perche  dall*  hora  innanzi  par-^ 
lana  del  mondo  con  tale  odio  «L 
che  apertamele  diceua  volerle 
lo  abbandonare , & all*  ifteflijj; 
imprei'a  eiortaua  vn’altro,  che  ^ 
a me  quello  narrò.  Nè  baftad(j£ 
lilfuddetti  lacci  per  ri  tenerlo  L 
glieli*  ordì  vìi*  altro  il  Deinófl, 
nio,  e tu,  che  conuenendoii  ao  tei 
scompagnar  il  Marchese  fuo^ 
‘fratello , che  giua  a Palermo  a j.y 
finir  il  matrimonio  con  Donn’  j0 
Anna  Carretto,  figliuola  di  I)  ^ 
Girolamo  Carretto,  Conte  di! 
Ragalmuto , donna  di  fangue , 
di  prudenza,  di  pietà  Chriftia- 
na  nobiiiffima;  li  propoie  nuo- 
ui  intoppi  per  farlo  ritornar  a 
dietro  da'buoni  proponimenti. 
In  quello  viaggio  varij  penile, 
ri,  come  auuienead  huomini 
otioli , non  iftaccati  per  anco- 
ra da  gli  affetti  terreni,  le  gli 
: raggirarono  per  il  capo  ; & 
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fri  vnò  Idi  che  haurebbe  fatto , fe 
pimòrendo  il  Marehefe  fuo  fra- 
ditello  lenza  figliuoli  haueffe  he, 
olijrecfj^toil  Marchefato?  e va- 
cuamente immaginàdofi  di  già 
,dMàrchefe;  daua  leggi  a'vaf- 
IlaÉaLili,  dilataua  il  dominio , pro- 
zie uraua  nuoui  titoli;  e con  que- 
olili  difeorfi  paffando  leggermé- 
liste  tra  le  ftefl'o  il  tempo  ; li  ven- 
tine auuicinando  a Mifilmele 
no  Ducato  di  Don  Vincenzo  del 
toni  Solco  xuocugino , otto  miglia 
Jillontanoda  Palermo,  quando  , 
itcìcome  vn’altro  Saulo,perdiuU 
giiinoconfìglio  illuminato  da  lu- 
[itii  ce  ceietle, lenti  vna  voce  inter- 
nile na  , che  interrompédo  le  vane 

0 immaginadoni,  lo  riprendeua. 
cui  Ahi  pazzo  : perche  perdi  il  té- 
:nfi  po  in  ambire  le  vanità  del  mó- 
loil  do:  tu  che  lei  creato  per  acqui- 
lo ftar  il  regnodel  Cielo?  Quanto 

1 gl  puoi  quaggiù  defiderare,c  pof- 
■ ó federe,  è tutto  vanità,  che  non 


ti  può  fatiate* (a  contò  eie  fot*  - 
fi  già  Signore?  non  di  poche? 
picciole  Terre;  ma  dì  grandi  J(}i 
e popolate  Citta , chiaioperfin 


cècellentil&mkt?  coli?  che  altro 
piu  gnadagnerefìi , che  tnag- 
giortrauagliò  in  gouernarle, 
maggior  iollecitudine  in  con- 
ternarie,  maggior  tmore  di 
perder^ .,  magg  or  dolore  in 
iatcUrlenelfiiièddJa  vita,  e 
ftìàggior  affanno  per  rendere 
a me  ftretto  conto  delie  cole 
maRàt  te, e delii  beni  tralascia- 
ti? -Non  conlifle la  felicita  tua 
in  poffedere,ma  indìiprez^are 
tutte  le  cole,  c niente  altro 
amare, nè  cercare  fuorché  me, 
cheiolopoflb  lat  arti , e ren- 
derci beato  Segui  a quelle  vo- 
ci -incèrti*  vn  rei  - g'oio  timore, 
fegno  della  prcienza  di  Giesù , 
che  a le  lochiainaua,e  poi  vna 
ioaue  tràquilliud'an  ma  , vna 
chiara  cogmtione delie  vani tà 
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fof  del  inondo , yn  defidcrip  d’ ab* 
1C|  feandonark>vp'atfetto,e  vigo- 
re ai  Patire jppr  Cbrifto , & ad 
r S.  Paolo  nipofc 

Jn»  c^i:|jpai*laua;,[ Domine  quid 
t'accre?]Àccettò  la  prò* 
lrj|ta  otferta  il  Signore , 1*  ekifc 
colperluoleruo,  lo  vedi  diden* 
.C(tro d lucediuina . perchemu* 
t tato  in  huomocelede , comi  a? 
{ ciòapeniare,comepoceflèfer- 
ui  re, e p lacere  al  luo  Dio,e  iuo 
c0)  Signore  v Col  dolce  tratteni* 
cja  mento  di  quefti  penfieri  arriuò 
tli  a Palermo:oue  fi  fecero  le  nozr 
afi  ze  * el  Marcheie  iuo  fratello 
jtn  con  quelle  fede , efplendore, 

' t che  alla  conditione  di  tali  Sir 
fC[1  gnori  conueniuauo  * Si  ditnor 
v&  ftrò  in  quella  occafionc  nei 
t giuochi  deliro,  e perito  Cauar 
,|j,  liere,  e nel  trattare  timorato 
VjlJ  Chridiano»  Ma  conciofiaco- 
f(tì  fa, che  G^esù  s*  haueuaektto il 
cuor  di  lui  per  tempio  ; fpelfe 
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Volte  lo  chiamaua  afe,'  & ob- 
bedendo alla  voce  del  Celefte 
Maeftro;  dalla  conueriatione, 
benché  honefta  fi  ritirauaalle 
più  fecrete  fìanze.  quiui  con 
fua  grande  Confòlatione  era 
ammaeftrato  della  differenza 
de’ piaceri , che  a lenii  fuoi  di 
Idd  io,  & il  mondo;  quanto  ve 
ri , e giocondi  fòflèro  gli  vni  : 
quanto  apparenti, & amari  gli 
altri  : & alla  cognitionelègui- 
ua  Iunior  di  quelli, e l'abborri- 
mentodi  quelli.  A mnrrauano, 
élodauanoi  Caualkrili  belli, 
e fanti  portamenti  di  lu  ,&  im- 
parauanononelier  coia  diffi- 
cile lenza  oftefla  di  Dio,  dar 
qualche  tempo  tal  volta  alle 
fe  fle,&  all  1 g ' uoc  h i , qua  nd  o la 
carità  de’parenti  lo  ricerca , ò 
P autorità  de*  Principi  lo  co- 
màda. Finite  le  felle  fi  partiro- 
no con  le. Galee  di  Sicil  a , le 
quali  le  bene  vokxiano  portar 

il 


II 


7 


1 

$ 

3. 

r 


c 


c 

c 

I! 

n 


V 


i 


y 


ì» 


H Marchefe  ad  Agoita , Por* 
:lef  rezza  reale  * lontana  da  Sortii 
iod  Ho  iìjLr  miglia  $ tutu  volta  fi 
a ai  ruppe  il  tempo  tanto  fùrioia- 
i cc  mente  * che*  nè  le  Galee  ebbe» 

: a diuano  al  timoniere  , ;nè  perii 
cui  tfz  bbiofi  venti  fi  poteuaoo  ma* 
ioi(  neggiar  le  Vele , si  che  furono 
:oVi  sforzati  corre  qua,  e la,  fenz* 
ve  altrogouérno,  chedellafiiria,' 

Lri  \ del  temporale,  fenza  altra  lpe- 
egli  ranza,che  del  Cielo:e  crcfccn* 
,orr  do  con  la  tempefta  il  pericolo* 
ìanc  crefceua  anco  laconfufionc* 
}eiii  crefceuano  anco  li  pianti  dei 
Siili  nauiganti>  quefHgemeuanodi 
iiH  nò  hauere  a riuedere  più  la  mo 
i di  glie,  eli  figliuoli;  quelli  pian* 
[E#  geuanola  perdita  della  vita 
doli  deitorpo.  Ma  D.Fi&nccfco  fi 
:a,i  doleua  , vedendo  rotti  i fuot 
) co  buoni  dilegni,  di  non  poter far 
ciro*  penitenza ,iiè  Cernire  a Dio  co* 
k hie s’era  rifolutoycon maggior 
irGtf  pcrfètÉionej  e ricordàdoiidel*  ? 
il  B le 


tó. 


lemàraBfgiie/fejttc  sta  Diofcél- 
pacqu'e.à  beneficia  dtffiglùiQ- 
lfld?icade»  jentf  « ; in  ! tperana* 
d?iwuera  partecipate  ift  queir 
temecetìì tu  .della  .diuìoa  Miie- 


tffawdùu:  ?eoiiCuoribUmiie,.  e 


centrica  pa*lq  ài  jignqrfij'CQW 
fi*0Ìtì;p;urola^Q 

Signòre^itutcojpenigiWy.tutto. 

mifel-tdtócliQto  , <nao  mirate  [li 
pwjCatiinrci^  ppr  diquali  ule- 
rito.cadtgo^itìià guardate  li 
mdriti  dilphri  ft®  £r)f  sù  iVoftro 

figlhiòèia^tjniaReieatQfeiri-) 

«ofcdacetii*  clh’cgH  smerla  per 
meritara,me  l’eterna  y,itaj:iéa- 
t®miliorayi!.ptegó per-.la  pre- 
tiofa  morte  di  lui  la  vta  tem- 
porale ; & io  vi  prometto  dar 
tntto  me  fteifo , e tutta  la  vita 

miaiaiiiandoUi^to.uejidwaiin 
vofiiolferuantè-Religipne,  che 
più  aiVoigràdicluRirplacÒti-liq 
do.'jjj/, pruegihi  de  gli  immili,  e 
conoriti>ifetnpre  pio*  tempre 
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nel-  edite 
ìììo  fe  ,>òhs  iifatiomo;  firma  dtfgra-1 
nd  tiew  oonferina  aecneiee 
uelv-  le  ùie  grane  , j 1 e -per]  luo  voteti 
lijfr  celarono  ssaapietòiijl 
mare, rinacque ii»bu  àtetnpa;c 
rQp  kOaleeripigliahdail viaggio 
pio  tprocpfefer© Agofltja  • tn>isb*tb 
Itjt-  eandoirafeàMófcyatorakiJa, 
tei  ***&  rrfànite  gxù tic  y oco&r mà 
tìe  & piomcifla  di  entrari  in  flelt* 
eli  giróne  a Iddi partiaifajroiuaDQnol 
(Ire  a Corti  na  nel  Saòbato  Santo  à 
^ x 8.  Marzo  del  i$p&,$£.empiiiQ* 
no/d’allegrezzà  rtu  tri  ,xibe  petf 
k trifte  iinu  eli  e dd-peri  còlo  da 
)fi  sdì  jpaflktt)  >qe[  frixte  y edanodrj 
yu-  moiiia  tófeflà^MalDxni  Fran^ 
dai  cele©  fpinco  dalla  confiderà* 
rio  troiai  Azt  fratelli  lauori  i e per 
,ììb  terra*  e per  inara  ^rkénuti  dà 
ehc  ©ibt^eìrlctòrdoàole  dellE  prò* 
ji‘  nietiefatóe  didccLiòa  rir  tuttc/aj 
y ieruitib del  Sigtìòret^fiao  iarda**- 
of<  -siò  ùimm  a cercar*  iLluoGon* 
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fefforc  , detto  Don  Mariano 
Giaeco,  dotato  di  buona  dot- 
trina  j epietàj  per  darli  parte 
de*  fuoi  fentimentL,  e consultar 
quello,  che  haueffe  a fare  per 
piacere  a Dio;e  trouatolo,  co 
parole  piene  di  lume  celefte,U 
ditte  così.  {Moltotempo  hà, 
padre  mio , che  Iddio  mi  chia- 
ma , & ioiono  flato  lordo  > ma 
crefeond  in  maniera  le  voci  di 


lui,  che  non  poflb  refiftere.  Mi 
fonorifoluto  per  hauer  pace  , 
lafciar  la  patria , i parenti , la 
fecplta , & andarmene  a Ro* 
ma>  &iui  entrare  nella  Reli- 
gionede’fadriCapuccihijNQ 
potcua  venire  alGófeffore  att- 
uilo di  maggior  confolatione  * 
•Lodò  il  l'alito  proponimento  * 
t animò  a confidarfi  in  Dio , 
cheli  toglierebbe  tutti  gl* imL 
pedimenti,l  ’auuisò  che  lafciaf. 
feilpenfiqrad’andar'a  Roma, 
per  non  metterla  riichio  la  vo- 


w catione , é là  vita , potendo  in 
ot-  Sicilia  ,oue era  conolciuto,con 
maggior  facilità,  epreftezza 
taf  fodisfàral  fuo  defiderio.  Vd\ 
pei  con  animo  docile , e riceuettc 
,có  infieme  gli  auuifi  del  buó  Con, 

felforc . In  qùefto  mentre,  che 
bà>  non  poteua  metter  fine  al  Ino 
iia*  de/i deriod*  entrar  in  Religio- 
ni ne;  non  volle  perder  tempo  a 
di  dar  buon  principio  alla  perfet. 
Mi  tion  Chriftiana  , e cominciò 
:t)  dalla  confeffione  generale  di 
la  tuttala  vita; Tempre  vtile,  & 
lo*  alle  volte  necelfario  fondarne* 
# tó  a chi  vuole  nel  fuo  cuore 
tfó  edificare  v-n  magnifico  Tépio 
in*  alla  Maefta  di  Dio,pcr  riuerir- 
jc-  lo,  e glorificarlo  per  fettamen- 
;o>  te,  Imprefe  quella  Canfeffione 
0)  come  il  più  importante  nego- 
di*  tioallafalute  dell'anima  fua, 
af  e potendo  con  giufta  ragione 
ia>  dell'allegrezzexomuni,  edellc 
o*  vifitc  particolari  deìl'amici , c 
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parénti  diffenriiar  hifin^aMa.  f& 
ne  delle  fefte;pafquali;nqnvofc 
le  foriò  : ma  Qcttcgtwni»fgi0m 
liódel  fuo  arriuo  , tiralaSriate 
tutte  V altee  vcofe^  fi  ci  tira  peo 
alcuni  gtoriii  continui  >e  vda$-« 
refe  con  .diligenza»*  ■ e femore, 
nè  la  fc  iando  ftibperarcdall’afl 
fetto  delluo  feruo  la  liberalità 
del  Uè  del  Cielo  ; 1*  arricchì  di 
abbondante , & affettuofo  lu* 
me,  cokpiale  conobbe  la  brut-? 
tezza  de’ pecca  ti,fparfe  copio- 
fe -lagrime,  concepì  odio  gran** 
dedife  fieffo  : e non  contento 
dicaftigarficon  penitenze  or- 
dinarie,ne  inuentò  alcune  (Ira- 
ordinarie, le  quali,  attesala: 
eomtpleffionedi' 'lui . delicata  , e 
con  fide  rate  le  dircon/lanzedet 
tempo , deli-  allegra  Reiurret-- 
rione  diChriilojpaiono  imporr 
tune  , & indi  le  rete  > nia  pelate 
0011’  ardor  di  lui  in  piacere  al 
&Q  signore-,  ioaó  piccole*.  & 

$ fi  mi- 


i.  mirahdalo  Spirita  dii  DiojFeirt 
i.  rasate*,  che  lo  ireggeua  $ fono 
c*  regolate,  & oppprtùhe^Era 
te  tancol^ardorc/del  quate:fentifi 

e5  uafts  ; interiormente  Urijsiaoei* 
tt-  che  pcrt  sfogare  piu*  liberi 
tf  mente,  vefritodi  facce*  ^fcalj 

t£  Ffdtodi*cafa,>e  delvhahH 
:tì  -tato,  andana  per  le  ffoi  icario 
<ji  campagne  fin  compagnia  di 
[$  Santa  Maria  Madil^oa  con 
Lt-  lagrime , e fofpirL  cercando:  il 
0.  fuo  diletto  Giesìi.  & ildLdned)<| 
fl-  é- Martedì  di  PaVqaa  nella  aiKk 
t0  ditatione de’  fuoi  peccaci  s;  in- 
>r.  fiammò  tanto;  clrenonhauen- 
>a-  do  riguardo  ne  al  giorno  , ne 
\i  alla perfonaiua,  dopo  mezzo 

,c  giorno,  ne  ll’hohiicheGhr'ti  do 

[el  firpofta  in  Croce,  vejlicQjii 
,f.  groffofaccoà  piedi  nudicaim- 
)r.  nò  tré*  miglia  di  'Vie.alp ribat- 
te tendofiafangue,  e facendo  le 
3|  Sracioni  alle  Ghie  te'  di  Santa 
< SoJìa  V’ergine , e Martire , par 

B 4 tro- 
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. tr ona  di  tutta  la  Tèrrea, è fila  in 
particolare , di  San  Pietro  , di 
Maria  Vergine  Annunciata , 
acciocché  lometteilero  in  gra 
tia,  & amore  delia  Diuina 
Maefta;  e ritornò  tutto  bagna- 
to del  proprio  iangue,  e lieto 
della  vendetta  prefa  della  fua 
Carne,edelldmitationedvChri 
fto  flagellato.  Contale  appa- 
recchi o,econtritione  effendo- 
f\  egli  confeflato , nè  tfrceuettc 
pace  di  c onfc ienza , allegrezza 
<£a&hno  , nuoui , e vigorofi  af- 

• fetti  d’amore,  confidanza  ver- 
foil  Signore.  Volle  anche  Id- 
dio dettarlo  al  diipregio  del 
mondo  eoi  pender  della  mor* 
te,  Amile  a quello , che  fece  col 
Beato  Franceico  Borgià.  y pri4 
ma  Duca  d i Gandia , e poi  ter- 
zo Generale  della  Compagnia 
diGicsù;  che  colla  villa  della 
feccia  della  ImperatriecDon- 
na  Ifabella  moglie  4Ì  Carlo  V* 
-o'i  i 4-  > brut* 
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bruttamente  per  la  morte  traf. 
formata  , dalle  grandezze  del 
fecololo  traile  a quella  mini- 
ma Compagnia . Era  in  cafa 
del  Marc  heie  vn  giouane  no- 
mato Pietro  Speranza  di  co- 
liumi  molto  amabile, e con  fin- 
cero  affetto  amato  da  Don 


Fracelco,  il  quale  morì  di  mor- 
te quali  repentina  dopo  breui  ù 
fimainfermità;&  entrato  a ve- 
der e il  corpo  morto  D.  Fran- 
cesco fi  compunte  fuori  dimo- 
dò;e  per  poter  cooperar  all'in- 
terno lentimento  dello  Spiri- 
to Santo  fenza  impedimento, 
chiufe  le  porte,  & a beilo  (In- 
dio, fi  polea  contemplar  qucl- 
jo,che  poco  prima  parcua  vn 
bel  fiore , e poi  fi  era  di  (colora* 
to,e  lmorto  ; & in  quello  Ipec* 


chiodi  morte  li  diede  a cono-* 
fcere  il  Signore  la  breuità,e  va^ 
nità  della  vita  prefente  e eoa 
quel  vifo  brutto, & oltre  moda 
. E S traf- 
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trasformato  , gl*  imprefle.  nel 
cuore  grande  abbonimento 
dell*inganneuQli,emorta]i  bel- 
lezze, e spargendo  copiofe  la- 
grime cóprofondidòfpiri,  che 
gli  vibiuano  dal  cuore  com- 
punto diceua  afe  ftdlo  •. . fi  Che: 
facciamo,  afnima(  miai  fina* 
quandò  ameremo  le  vani tà>.& 
anderemo  dietro  a beni  appa-: 
renrtiPDeh  lafciamo  quelle  co-; 
fe  vane,  che  con  la  vita  fi  per- 
dono, andiamaa  cermrla 
verità.  Quella  vita  è in  itera,  la 
morte  incerta >.  le,  diibbita,j.ò£ 
allhmprouifo  t’affalta  ymifèra 
te,come  ti  difenderai?  non  lari 
già  nell’altra  vita  tempQ  di  pe- 
nitenza, ma  di  pagare  co  ac^r- 
biifimepenei.pecca  ti  commef. 
fi,  eia  negligenza  di  conup:-» 
tirfi,e  feruirea  Dio;preueni^ 
mo  dunque  là  mortele  permcH 
rir  fintamente , moriamo  al* 

inonda,  & andiamo  a cercar 
k * Dio 
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Dio^e  livida, beata.]  Indi  via- 

toJproc^jì^ei}ci,epoltu/a  al 
ppr pp.,  ócaiutpall^^una  cog 
pi;  iuftragt  di  MdfeyOtatiqni , 
fi  litnpfiw?  • -Xwtp  <i“efto  fatto 
ip  vdij  .da-  vn  Pa#:  della  nfc. 
/Ira  Religione,  a cuvD. Fran- 
fefcp  fa(to..ReiigioA«j»]’  fciue& 
racconto. 
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Il  Ercófertnai;  la  rilolutior 
J ne  fatta.dUcruif’a  Dio 
g.erféttaroentCi,fi  diede  <Li  p.roy 

ppfitq  ,-e  per  .più,  lunghi  .tpauj 
di.  t.cinpo , all’ora  t Urne  inen  ta- 
le,mezzo  è ffi  c ac  i Alino  pe * i Ita, 
bilir’,  e perfetttionar’  i buoni 
B 6 prò-  * 

r 
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proponimenti  ;&hatiendoliiì 
Signore  con  lo  fpettacolo  del 
giouanc  morto  j impreffo  nel 
cuòre  il  pender  della  morte  ; 
/limò  bene  feguir  lo  Spirito 
, Santo,  che  alia  inedita tione  di 
quella  lo  chiamaua.  perilche  , 
prima  d’àndarea  letto , con  1* 
maggior’  attentione>  che  po* 
teua,  fi  faceua  prelente  il  palio 
della  fua  morte;  come  fé  in  far. 
ti  ci  fi  trouafle  abbandonato 
da’  Medici,con  tutti  quelli  do- 
lori di  corpo , affanni , e timo- 
ri d’animo,  che  àll’hora  fi  pa- 
ti [cono.  In  oltre  confideraua* 
come  ,•  fciolta  l'anima,  reftaffe 
il  corpo  deforme , come  folle 
portatoalla  fepoltura  ,e  opine 
ricoperto  con  vna  lapida , vi» 
nifle  ad  elfcr  Scordato,  e talpe* 
fiato'.  Quiui  fi  proponeva  ren- 
derli còme  morto  a quello  mò- 
do, e confiderà  te  le  cofe  come 
% ià pallate,  viuere  come foife 
6 - nel- 


r - 


ià  riell'altrò.  E per  hauer*  vnh  ró-ì 
lei  ua,e  continua  memoria  del  fuo 
id  fine  ; fi  procurò  va  tefehio  di 
:cj  vn  morto , 5c  il  giorno  l'haue- 
ito  uà  auanti  di  fe , e la  notte  lo  te- 
li neua  fono  il  fuo  capezzale , 
e,  caccjàdofi  nel  letto  > come  neK 
la  la  fepoltura;  e la  mattina  s’al- 
,o  zana  come  rilufeitato  da  mor- 
ii te , per  viuere  a Dio  vna  nuo- 
i tf  ua,e  fantavita.  .Soiiente  fif- 
to  fendo  gli  occhi  in  quello,  di- 
q.  ceua:  [Oue  fono  i capelli  lacci 
o dell\inime  ;oue  Tono  gli  occhi 
i.  fa'ettede*  cuor.$ oue  è lalingua 
òrgano  d'iiiiquicà?  ò fe  tbfle  le- 
fc  citoritornardi  nuouoachiv- 
[c  na  volta  è paffato  da  quella  mi 
ie  Strabile  vita  ? quante  lagrime 
u Spargerebbe  ? quanta  penitene 
..  za  farebbe  per  il  tempo  perfo 
i.  nelle  vanità,  c ne*  peccati?  con 
u quanto  femore  cor  rcrcbbc  nel 
c diuino  feruigio?  Meritaua  io 
, ■>  perderela  vita  ma  poiché  la ! 

* boa- 
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boutadi  Pio  me  l’h'à  confo  rua* 
ta  ; lupa  la.eonfacro  a lui  : lui 
f olp  voglio  amare:  lui  IoIq  fer^ 
uire.]in  qae  da  fcupla  della  fi- 
lofolìa  chriftiana  riceuette  lu- 
me maggiore  delle  vanita  del 
mondo,e(lellamalitiadel.pec- 
c^to.dallA  fpgriixiQne  nafceua 
in  lui  la  detefta.cione,  da  quella 
le  lagrime  y & il  propofito  fer-j 

modi  non  commettere,  pecca- 
to veruno;  non  folograue*  ma. 
nè  meno  foggierò , e di  vendi-. 
Careni  fe  l’offefe  fatte  a Dio  y e, 
quanto,  quello  foffe  fermo jdo 
nianife  dò  con  l’opera . perche 
iiibito  ruppe  mttel'occailoni* 
cjhic  a male  indurre  lo  poteuar 
no.  Lafciò  le  conuerfationi * 
benché  indifferenti,  e lecite ^ 
per  non  perdere  infruttuofa- 
mente  il  tempo,&  il  caldodelr 
la  diuotione;.  Abborriua  le  pa- 
role j non folo  illecite, ma  an- 
cor giocofe , & otiofe . Cagio- 
nò 
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rninò  si  fatta  nutatiotic  maraur- 
: jgliaappreil'o  quàti.  ileonolbe- 
fauano  di  natura  allegri  ,e  pia-1 
afceooje , e quali  non  cfedeuano 
elsa  fc  fteflìj  vedendolo  si  di  fe^ 
i Spente  mutatole  nooconofcen-. 
pttdon  qned’opra  elfer.  della1  de-: 
:etftra  di ‘Orò*  neparl;auan<i!ciar> 
eMcuno  conforme  aj  t uo  affato  ; 
Ktco.ne  fuole  auiieo'u?e  Wr.  fatte 
:pmutatóoni./.  c.  j»  i’1  motteggi  auar 
gcotìje  hip.po  «ita  v ohilo  djlìa^ 
di-glicua.  CQmeijjpp'relfo.  '«J*  llu- 
j,tiw  Inali  nooftieii;jc  lij  Marni  ; 
Joufl  a .crtoncarquedo  litodomi  n- 
ijieiu  yijafper  ;no»p.erdere  ladol- . 
pi,  ce  coinpjigniadsfgli  amiciàcil. 
ij.fior  della  ]giou£tbg  Ja  vita!  i fieli  - 
ii, fa . Mìj'  .ouaù  yentaaduo, co . 
f,acceio,pià  cpffodeOarouoia,. 
:i-  luinmouo  ferapte;  quelle,  con- 
k t»d.i)Et  wa&sfo&ioeslwt  * dice-s 
a>  rie  ; e-he,  pd  j«fi  dal  ctaactputo.  ; 
j.  ardàWtd’intepidifferp  • j Si  che , 
y :0i»tijciò  a menar,  vita  s>  riti-  . 
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rata;  che  l’hauerefti  già  detto 
Religioib  nel  fecolo , eviuere 
nel  mondo , conforme  che  di- 
ce  1* Apertolo, cónte  non  foiìe 
nel  mondo,  e per  poter  più  li- 
beramente, e più  ordinatamé-  P 
te  attendere  alla  perfettionc 
Ghrifhana  ; ftiinò  neceflario , 
vinte  tutte  le  difficoltà  della 
cala  paterna,  e la  cara  compa- 
gnia de’fratelli, ritirarli  in  vna 
cafapriuata  vicina  alla  Glie- 
la de*  Padri  CapuCcini . Quiui 
li  compartì  il  tempo , e dilpolè 
gli  eiercitij  fuoi,  parendogli, 
che  tal  compartimento, e di- 
fpofitiohe  folle  madre , e nu- 
trice dello  fpirito . Il  pruno 
pélìero  della  mattina  era  driz- 
zato , a dar  lodi  , c gratie  a 
Dio  ,&  occuparli  nell’oratio- 
ne  mentale  3 appreffo  la  quale 
lèntiua  Melfa,écótinuauapiù  J 1 
d*  vn\altra  bora  inginocchio-  J 1 
ni,  recitando  orationi  vocali v 
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auanti  il  Santiffisio  Sacrameli 
to Dopo  il  definare  affai  mo- 
derato, vifitaua  alcuna  Chic- 
fa,  & affifteua  alli  Vcfpri . La 
fera  , parte  leggeua  libri  pij , 
parte  meditaua , & oraua  vp- 
caUnéte,  e più  volte  colla  boc- 
ca in  terra,  & hauendoparcif- 
limamene  cenato , ò fatto  co- 
le tione.,  s’eTaminaua  la  con- 
fcienza,e  faceua  altre  diuotio- 
ni  vertoJaSàntifliina  Trinità , 
verfo  Chrifto  , la  Beatilfima 
Vergine,  & altri  Santi  fuoi  pa- 
troni. Nello  fpogliarfi  ,e  ve- 
nirli, non  voleuaferuitio  d’al- 
tro , che  delle  fue  mani . 1 1 let- 
to era  alieno  d’ogni  morbidez- 
za, e Tpeflfe  volte  con  lagrime 
bagnato*  il  Tonno  breue*  inter- 
rotto con  orationi , e peniten- 
ze : ti  difciplinaua  quali  ogni 
flotte . portaua  Tulle  nude  car- 
ni il  ciucio  Tpeffe  volte . Afcolr 
taua  la  predica  , non  folo  la 

'«ì  ' OH?" 
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Quarésima  ;ma  ogn’altra  voi-  Js 
ta,che  in  alcuna  Chiefa  fi  prò-  * 
dicauat  per  rimettere  alquanto 


si  fatto  rigore  dività,  alle  v?ol 
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tetra  giorno  pafiaua  qualche  u 
tempaincàntare,efofìarecon  V 
S&CèMoti  maturile  arirt&ofi;  è 
in  cacciato-ma  dall’vna,e  da/H' 
altra  attiene  cauaua  flutto  per 
lo  fpirito;  dalla  mufica- affetti 
di  diuotione ; dalla  caccia  fiti- 
ramento,  e slogamento  d’ani- 
mo con  Dio.  U modo,  ch’egli 
in  ciò-teneua , non  fi  può  chia- 
mar ricreatióne  , ma  più  tolto 
del  corpo,  e dell’anima  .fatitò 
eterei  tio;  imperocché, accom- 
pagnato d’vn  feruitore  collo 
fchioppo- in  fpàMu  caini.nauaa 
piedi  ioletto,  cótcin piandone’ 
vaghrfiori  la  bellezza  Snella 
fagacità  delle  fkVe,  ed-e  gli  vo- 
cfelli  la  fàpienzà  del  Creatore; 
c nel  finèd’ognimjglioientra^ 
uain  vna  delle  Ch  ieie,e  poftofi 

in 


tic 
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le 


vcì  ;n  ginocchióni  y fhceua?  feuona 
pfl  pezza/  ditempooratione,e  va- 
aulendo pigliar*  va  pocodi  ìripo- 
vofo  fiotto  qualche  albera  > reci* 
tòtaua  L’horp  della  Beatiilima 
)caVergine>òleggeuaaLcua:capo 
)ii;idi  quel  cekfte  libretto  del  di- 
ctófpreggio  del  mondo  -,  siche  ri- 
)p(tornandoa  cafa>  haueua  fat- 
[fecta  circa  cinque  miglia  di  mala 
he  via , e visitato  quattro  C hiefc  * 
ani  All’oratioae^  penitenze  e fter* 
egine  congiungeuàla  mortifica- 
hlatione  delle  palloni  interne»Per 
3K(jconculcarla  fuperbu , lal'ciò  • 
j!to  le  veftimcnta  preciofe > e tutto 
301.  quello,  che  nell’ efterno  potè- 
3]lo  ua  odorar  di  vaniti  \ contenta* 
jai  dofid'va’aabitoisépliceb  e mo-» 
4 dedo.  per  hauer^ii  cuor  libera 
:\\\  dalli  peafteri  eer?eni;abbando. 
^ nòli  negati  j, e lecure del le  co- 
re; lo,e  li  Ipoglia  in  guiiadelp  a&f 
.0.  fetta  del  danaro  ;che  mai  pii* 
3li  non  volle  rjueder’i  conti  dello 
u*  fpen- 
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fpenditore,  per  faper quello  > o 
che  huueffefpeio perii bifogni  fi 
di  calai;  rimettendoli  alla  con-j  fio 
icienza,e  fedeltà  di  lui. per  vin-1  fa 
cerl'impuritàjfuggiualaprat-  <pi 
tica  delle  donne,  e cuftodiua  cc 
diligentemente  i fenii,partico.  uii 
lannente  gli  occhi . Trattaua 
feu bramente  il  corpo, negane 
doli  tutto  quello,  che  li  poteua 
dar  gufto.  Per  fuperar  la  gola, 
ordinbal  feru  dorè,  che  non 
gliapparecchiafle  cibi  delica- 
ti, ne  li  dimandalfe  quello,  che 
piùhauerebbe  guftato;  mali 
metcelìe  auanticibi  li  più  co. 
mum,  colli  quali  poteffefodif- 
for'allanecetfì  tà  del  corpo.per 
mortificarla  lingua , fi  propor- 
le di  parlar  pòco,  e di  colè  ne- 
ceffarieiòd',edificatiòne;&'  ar- 

riuò  a tato  abborrimento  delle 
parole  giocolò  , delle  quali,  e£- 
icndo  di  natura  piaceuole,  s’e- 
fa  molto  dilettato  ; che  licen*-  ! 
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efy  tiòdi  èafafua  vn  feruidore,  nò 
0, per  altro,  che  perdire  lpelfo 
Cjfacetic,  e burle,  incentiui  di  ri- 
.yjloy  daiqualeaffatco'fi  slattò  ; 
^quando  il  Padrc^deHe  miferi- 
^corale  gli  diede  a guftar  la  foa. 
tifuita  delfe  lagone  fparfe  nella 
tameditatione  della  PaiCone  di 
aGicsuChrifto.  in  fommp,  ac- 
^ tendcua  in  tutte  le>  eoiea  coifc 
r0  tradir*  a fe  ftefio , dcfidcrando 
?nc  di  piacer  ioloaDio^con, que^ 
cferciti;  di  morti  ficat  ione} 
ctcome  mi  narròii  Confefloreì 
^ diuennelaearncdi  Jui  vhbidiò 
( (J  te  allo  Spirito,  & il  cuor  libero 
j dalli  pifieri  impuri:  donoychè 
^ concede  il  Signore  alli  veri  pe« 
'^nitentiy  e feruenti  di  Spirito* 
Acquiftò  ancora  vn  timor  fan. 
to , e filiale,  col  quale  fi  faceua 
jcji  Scrupolo  etiandio  delie  col-» 
ef  Pe  leggiere;  per  non  contri* 
^ fiar*  il  Signore,  da  cui  fi  veder 
^ ua  grandemente  amato  , e<;on 
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proponimenti  ; Sbattendoli  il 
Signore  conio spettacolo  del 
giouanc  morto  > impreffo  nel 
cuòre  il  pender  della  morte  j 
(limò  bene  feguir  lo  Spirito 

Santo,  ehealìa  ineditationedi 

^ * 

quella  lo  chiainàua . perilche  * 
prima  d’andare  a letto  , con  lai 
maggior’  attentione*  che  po± 
teua,  fi  faceua  prefente  il  paflb 
della  l'uà  morte;  come  fe  in  fata- 
ti ci  fi  trouaffe  abbandonato 
da’  Medici,con  tutti  quelli  do- 
lori di  corpo  , affanni , e timo- 
ri d’animo, che  all’hora  fi  pa~ 
tifcono.  In  oltre confidcraua, 
come  ,*  fciolta  l’anima,  reftafie 
il  corpo  deforme , come  folle 
portato  alla  fepol tura , e ojiàje 
ricoperto  con  vna  lapidarvi 
niffc  ad  elfer  (cordato,  e ealpe* 
flato . Quiui  fi  proponeua  ren- 
derli còme  morto  a quello  mò- 
do , e confiderà  te  le  cole  come 
£ià pallate,  viuere  come  folle 
° ' nel- 


* 0 


fi 

il  ndl'àltto.  E per  hauer*  viitiYH 
el  uà, e continua  memoria  del  filo 
el  fine  ; fi  procurò  va  tele  hi o di 
; vn  morto , & il  gioroorhauc- 
co  uaauantidi  fe,  eia  notte  lo  te- 
di neua  (otto  il  ino  capezzale , 
i i cacciàdofi  nel  letto  ; come  nelr 
la  la  fe  poi  tu  ra  ; e la  mattina  s*al- 
y zaua  come  ri lui'ci  tato  da  mor- 
o te , per  viuere  a Dio  vna  mio- 
> ua,e  Canta  vita.  . Souente  fif- 
o fando  gii  occhi  in  quello,  di- 
i-  céua:  [Oue fono  i capelli  lacci 
h dellMnime  ; oue  fono  gli  occhi 
. fàettede*  cudr»;  oue  è la  lingua' 


àrgano  d’iniquità?  ò fe  foffe  le- 
cito ri  tornar  di  nuouoachiv- 
na  volta  è paffato  da  quefta  mi 
ferabile  vita  ? quante  lagrime 
fpargerebbe  ? quanta  peniten- 
za farebbe  per  il  tempo  perfo 
nelle  vanità,  e ne*  peccati?  con 
quanto  femore  correrebbe  nel 
diurno  feruigio?  Meritaua  io 
vìr.i  • noie  he  la* 
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ss 


bontàdi  JDip  me  l’h'à  coriferua* 
W i Wtta  la.coflfacro  a lui  : lui 
i olo  voglio  amare:  lui  iolo  for- 
nire.] in  qaefla  feupladellaiì- 
loloiìa  chrifliana  riceuettelu- 
nie  iiiaggiore  delle  vanità  dei 
mondo,  e d^liiTOlitiadd.pec;- 
gito.dalJa  cognizione  naiceua 
ìnluiladefedacionc,  da  qiififta 
le  lagrime , & il  pjopo/ijto  fer-j 
modi  non  commettere,  pecca- 
to veruno;  non  folograue*  ma, 
nè  meno  leggiero, e di  vendi- 
care in  fé  l’pfìefe  fatte  a Dio 
quanto,  quello  fofle  femiQjda 
niauife  06  con  l’opera  , perche 
lubito  ruppe  tutte  l’occafioni, 
che  a male  indurre  lo  poten^-r 
no.  Lalciò  le  conuerfap  ioni  .* 
benché  indifferenti,  e lecite; 
per  non  perdere  infruttuofa- 
menteil  tempo,&ilcajdodelr 
la  diuotione;.  Abborriua  le  pa- 
role, non folo illecite, ma  an- 
• - * 
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cor  giocofe , & otiofe . CagipT  . 
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a.  nò  si  fatta  mutatioric  maral»- 
ui  glia- appretto  quitti.  il -con pite- 
li uanoii  natura  allegri  ,e  pia-1: 
li-  ceuoie  ,e  quali  non  cf-edeuano 
ite  a k (tedi;  valendolo  sì  di  re-: 
el  pente  mutatole  non  conofccn*. 
c*  do;,  qneft’jopta  elferdeiia'iie-. 
la  ftra  di  Uiaa  né  partiuanó!  cìà-> 
ta  fcuno  coafoéfnt  aj  luo  aficito  ; 
r-  co.ne  fu.ol.e,autfcoirein.sV.  fotte 
li  mutat.ioni.;.chi’i  'motteggiata- 
fi.  come  hip.po  «ito  > ohtio  di tìo-> 
it  glieya,-  c<w«)iPj)pyetfa.tf*-]iur 
( tnormilinQapteo'itl»}  iteibrtm 

0 ita  a.trt>i)car-quédo  tik>doiwu- 
e ua  vi-taiper.'Uoiapefdei-elislol*. 
, cecompagai^degli  amici.,-  il. 
. fior deilaigioi^th^iavit-aiifteliT 
,.  fa.  !JdaJ!',<JU!alV;Kètltaa<fooSÒ; 

1 a,cct!fe,fiiìt  cp$9déflamo0.inC 
. lui  nuouo  %òQ£é:qw.eAe,con-; 
. tradiittiqiitìsPj&tcìeéhiéfdi.cc- 

. rie  ; eh#  puntò  dal  eppeeputo 
. ardore,  iòiuepidiflero - ; Si  che , 
• cominciò  a menar, «ita  si  .riti- 
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rata  ; che  l'hauereftigiàdetto' 


itti 


Religioso  nel  fecolo , eviuere  J* 
nel  mondo , conforme  che  di-  * 


li 


Ala 


ce  1* Apertolo, come  non  follìe  , 
nel  mondo,  e per  poter  più  li-  ^ 
beramente , e piùordinatamé-  ^ 
te  attendere  alla  perlettionc 
Ghrilhana  ; ftimò  necefl'ario  , 
vinte  tutte  le  difficoltà  della 
cala  paterna,  e la  cara  compa- 
gnia deYratelli,ruirarfi  in  vna 
cafapriuata  vicina  alla  Chie- 
la  de*  Padri  Capudcini  » Quiui 
li  compartì  il  tempo , e diipoiè 
gli  efercitij  fuoi,  parendogli , 


fa 

in 


k 


Uni 


che  tal  compartimento,  e di- 


k 


n,i 

k 


fpofitiorie  foflè  madre , e nu- 
trice dello  fpirito . Il  pruno 
péliero  della  mattina  era  driz- 
zato, a dar  lòdi,  c gratie  a 
Dio  ,&  occuparli  ncll’oratio- 
ne  mentale;  appreso  la  quale 
ièntiua  Meifa,ecótinuauapiu 


t 


d*  viV.altra  hora  inginocchio-  iili 


ni,  recitando  orationi  vocali  ■>> 


au*n- 


. • 


i? 


atlanti  il  Sancirti  aio  Sacramen 
tt0  lo . , Dopo  il  definare  affai  mo? 

e. R  derato,  vi  fi  ta.ua  alcuna  Chie- 
^ fa  , & aflifteua  alli  Vefpri . La 
j-  fera  , parte  leggeua  libri  pij , 

. parte  ineditaua , & oraua  vo- 

ne  calméte,  epiù  volte  colla  boc- 
* ca  in  terrai  hauendo  parcif- 
J?'  fimamen te  cenato , ò fatto  co* 

; 3 letione,  s’efaminaua  la  con- 
fcienza,e  faceua  altre  diuotio- 
f13  ai  vergo  la  Santiffnna  Trinità  , 

f.  verfo  Chrifto  , la  Beatilfima 
Vergine,  & altri  Santi  fuoi  pa- 
li* troni.  Nello fpogliarfi,e ve- 
y flirfi , non  voleua  feruitio  d*ai- 
®J,  tro , che  delle fue  mani . Il  let- 
lLJ*  to  era  alieno  d’ogni  morbidezt- 
110  za , e fpeffe  volte  con  lagrime 
2 bagnato  j il  fonno  breue;  inter- 
a jrotco  con  orationi , e peniten- 
P-  ze:  fi  difciplinaua  quafi  ogni 
!f  notte-  portaua  fulle  nude  car- 
|U  ni  il  ciucio  fpeffe  volte . Afcol- 

£ taua  la  predica  , non  Colo  la 
li'  * ^ Oua- 
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Quai'éiima  ; ma  ogn’altra  voi-  m 
ta,che  in  alcuna  Chiefa  fi  pre^  ^ 
«hcauatper  rimettere  alquanto 
sì  fatto  rigore  di  vita,  alle  vol- 
te trà  giorno  paffaua  qualche 
tempdincàntane,e  fonare  con 

y* I À /a  J M dmà  f f A ««  < ìaAjT»  t ^ a 


Ifti 


•«a 


SaceMbti  maturile  virtùofi;  è 
in  cacciare:mà  dàll,Vna,eda41' 
altra  attione  cauaua  frutto  per 
lo  fpirito;  dalla  mufica- affetti 
didiuotione  ; dalla  caccia  fiti- 
ramento  ,e  slogamento  d’ani- 
mo con  Dio.  Il  modo,  ch’egli , 
inciòteneua , non  fi  può  ehia-  • 
iriar  ricrea tione , ma  piu.  torto 
delcorpo,e  dell’anima. fan tò  . r 
elèrcitio;  imperocché, accona-  y 
pagnato  d’ vn  feruitore  collo 
fchioppo-  in  fpàWa  cdminauaa 
piedi  loletto,  cotemplaudoile» 
vaghi ‘fiori  la  bell  tzÈàj  'nella 
fàgacità  delle  fiere,  erte  gli  ve- 
c&li  la  fàpienzà  del  Creatore; 
c nel  finèd’ognimiglioiCntfa-i 
uain  vna  delle  Chieie, e portoli 


* 

«il 


"V 
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jnginoech  iòni  , focaia?  buona 
re  pezza»  di  tempo  oratione,evo?> 
ntt  lendo  pigliar’  va  poco  di  .ripo- 
so! fa  lotto  puniche  albero  > reci- 
:&  taira  L’harp  della  Beatii&na 
:oi i Vergineyòleggeuaalcuacapo 
i;èdiquel  c elette  libretto  dei  di- 
ali' fpreggia  del  mondo  , - sì  ehe  ri- 
per  tornaadoa  caia  > haueua  foc- 
ati to  circa  cinque  miglia  di  mala 
[ti-  vàa,evifitatoqimtroChiefc» 
ni-  All'orationejC  penitenze  erte r* 
gli  ne  congiungéuala  mortifica- 
la-  tioae  delle  paloni  interne«Per 
to  conculcarla  fuperbu,  lal'ciò 
tò  le  veftimentapreciofe,e  cucco 
n-  quello  9 che  nèll’efterno  pote- 
lo  ua  odorar  di  vaniti  ■>  contenta* 
i a doli  d* va*aabito:?éplicei,  e;  ino- 
è detto,  per  hauertil  cuor  libera 
la  dalli  peafteri  terceni;aòòando. 
> nòli  negati;,  e le  cure  del  leca- 
• lo,  e lì  ipogliJ)  in  guiiadeU’  af- 
l fetta  del  danaro  jche  mai  ;pik 
» non  volle  riuedejrùconti  de.liQ 
ak  fpea- 
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fpenditore,  per  fàper  quello  i 
che  huuefle  fpelo  per  li  biiogni 
di  cafa  > rimetterìdofi  alla  com  ^ 


h 


fcienza,e  fedeltà  di  lui. per  vim 
cerl*impurità,fiiggiua  la  prat-i 
tica delle  donne,  e cuftodiua^i 
diligentemente  i fenfi,partico*  Uj 
la  traente  gli  occhi . T ra  ttaua  k 
feueramente  il  corpo, negane 
doli  tutto  quello,  che  li  poteua 
dar  gufto.  Per  fuperar  la  gola/ 
ordinò  al  feru idore,  che  non 
gli  apparecchiaffe  cibidelicari 
ti,  ne  li  dfmandaffe  quello,  ché  kq 
più hauerebbe  guftato;  mali 
metcelìe  auanticibi  li  più  co* 
munt, colli  quali  poteffefodif* 
farfalla  necetfìtà  del  corpo.per  fc 
mortificarla  lingua  > fi  propo*  ^ 
le  di  parlar  pòco , e di  colè  ne- 
cefiarie,ò  d'edificationejSt  ar- 
riuò  a tato  abborrimento  delle 
parole  giocoie , delle  quali,  efi 
fendo  di  natura  piaceuole,  s*e- 
ra  molto  dilettato;  chelicen^ 

tiò 


% 


«S 
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o)  dò  di  òafafua  vn  feruidore,  jió 
n peraltro,  che  per  dire  ipeffo 
3t  facetic,  e burle,  incentiui  di  ri- 
ì£lo,  dal  quale  affa  tto'fi  slattò; 
at  quando  il  Padrcdelie  miferi- 
;iu  cordie  gli  diede  à guftar  la  foa- 
Leo  uità  delle  lagrima:  fparfe  nella 
aujmeditatione  della  Patitone  di 
ralGiesùChrifto.  lnfomma,at- 
’ei£tendeua  in  tutte,  le  cotea  cofir 
jli  tradir*  a fe  fletto  ,dcfidcrando 
not  di  piacer  foloajDiojecon,  qua* 
ìcj.  Ìli  eferciti;  di  morti  ficatione  ) 
cjK«ome  mi  narròil  Confettare  } 
tìli  diuenne  la  carne  di  lui  ifhbidià 
c0,  te  allo  fpirito,  & il  cuoclibeto 
ji(.  dalli  péfieri  impuri:  dono,  ché 
nH  concede  il  Signore  alH  veri  pe- 
’L  nitenti:,  e feruenti  di  fpirito* 
^ Acqui  ftò  ancora  vn  timor  fan. 
ar.  to , e filiale,  col  quale  fi  fàceua 
ejj{  fcmpolo  etiandio  delle  col-» 
ef,  pe  leggiere  ; per  non  contri* 
’ ,c.  ilar’  il  Signore , dacui  fi  veder 
en.  ua  grandemente  amato , e con 
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aAlttt  «cbmpuntiònc'^iel 
otorci[eitio#uffi£a«iontì 
àt  giha&tìnb/ò  lutradottodali 
loup^bkoe^daiteK  alla  medita-» 
tisane  deMi  vita , e paffionedi 
(jtóesii  (Eibr  ift  ò,nella4qoakitccfr 
uaua  elScaoiiivmolijpeF^Drdia- 
refe;ftdta> ,»  le  amare»  il  iuo 

Rb^toi’ei‘rìi?neuaiuanti  ]L 

r 1.  ’ ' » r 1 1 «-{  1 * * & rt  I . 
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gcc 
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ta 


lai 
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co 


fot  ìmagiiiedd  Prociéilt^^ 
coonrpleòfuo  diletto  frutto 
la  miraua';fpargendo  lagrime; 
bora  dii coiaipaffi^ne  > «bora  di 
c©nt  ri  titano  2 : Ito  'Cottili  «g^vor  1 1 i 
faceua  alcuna/1  mortifera ciane 
per  atikin  di  KJliwfla  Groc  i fi  & - t 

io  > e^eWenerdis'  aitetieija.di  » 

p k * 


M 


ut 


ogut 


DB'  ogni  cola  j P^cli  potere  recar 
» «Weittsq  Teisti  gMjcreity 
indifferentijnjynogli  daua  tan- 

tt  tO  gM^p,  quanto  quello  della 

u caccta  j ppl  qual’  era  pericuTi- 
in  quello .venerabil  gior 
ir  iHDiUDip^ndeualpfchioppiy^a- 
>»  firificandocoaQiioiiuoi  dikt- 
at- ii  %1  Orpci|iirp  .dimandato  del 
bb  pelile:  rdpondeuaxome  pof- 
dal  s’ÌQ  in  taligioruo  cercar  ricrea 
ita  tione,  ngl  quale  il  mio  amore- 
td  «ole padrone,  ,e  dolce  padre 
ro  permeèniorto  con  tanti  tor- 
li* fflenf  io->ejif9Ìpjrjf  cltqper  cònjr 
tue  paffions  iì,pri#ò  ,jl  Sole  idplk 
i ìuealjegrezzeje  lepictrencde 
ì i fi  fràlerodl n pl^re affliggeva la 
ite  fua  carne  pop,  Ìa  ,4ifcipjipa«.  e 
je.  co’l  lacro digiuno, c fpelìc  voi. 
di  teinpane  jojacgug yg$> 

ni  vena;  vi»:  im&fafm  mfìFfìr 

ne  kr  memoria  delia  morte  di 
jj:  Otri>(lp.1erpe,r.ppl;qr;apiepo  lo- 
di dis&F’  all’  atietiofuo  in  quello 

firn- 


$»■ 


fanto  giorno,  veftitodifacco 
anciaaa  l'pelfe  volte  à Patita  li- 
ca  ^Reliquie  d*  vna  Città  anti- 
ca; oueèvna  ChieladelCro- 
cififfo,  che  per  lafolitùdine 
Ypira  diuotione  : quiui  tutto 
l'olo  fi  tratterieua  molte  horè 
inoratibnè.  La  notte  poi  di 
quefiò  medefimò  giorno , ca* 
niinauada  quattro  miglia  , : $ 
mezzo,  vifitàdole  Chieie,  che 
fono  fuoiri  della  Terra , per  vie 
cattine  ; hora  incootrandofì 
con  farti , efterpi  ] hora  con 
fpinè  ; effendò  egli  co’piedi 
{calzi , ò coperti  Con  landa]  i ; 
TdffrehdoquelP  incommodo,  è 
fatità,per  amor  di  ChrilVo  p£f 
fi  onato . per  non  efier  veduto, 
vfeiuàdi  cafa  ad  vri*  hora  di 
notte  veftitodi  facco;camina- 
uaralquantd  difeofto  dal  com- 
pagno, perpotér  più  libera- 
mente parlar  -còti  Dio,  e sfo- 
gar l’acceio  etioredei 
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rè  con  fofpirii  e làgrime.  Recti 
taua  in  quello  filentio  il  Ròfa~ 
rio  di  Maria  Vergine^contem- 
plandoleftationi  , e dolori  di 
Giesù  nella  fua  làcrà  Paflione. 
Arriuatoa  ciafchedana  delle 
quattro  Chiele  > vi  fi  fermaua 
quali  vn'hora  in  orati one  .Al- 
le otto  in  circa  tornando  a ca- 
fa,fi  metteua  a letto , per  celar 
il  fatto  ctiandioa  i domeftici . 
Tutto  ciò  dopo  la  morte  diD. 
Francefco  m*  hà  raccontato 
quello,che  l'accompagnaua  in 
quefleiante  ftationi . Celebra- 
ua  diuotamente  tutte  le  Fede 
del  Signore , particolarmente 
la  Settimana  Tanta  con  mag- 
gior riciramento,  più  ftretto 
digiuno,  più  lunghe  medita- 
tioni , & il  g:orno  del  Giouedl 
Tanto  infieme  colla  cópagnia 
dell*  immacolata  Goncettione 
della  Madre  di  Dio,  della  qua.' 
le  era  fratello, veftito  di  lacco, 

C vi- 
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Vietatali  fepolchri , e fcalzo 
ad  cscpip  dell1  Imperator  He- 
faclio,  godeuadiportarsule 
(palle  il  legno  della  Sata  Cro- 
ce dieci,  ò dodicilibre  pefante. 
e non  , contento  di  vìfitar’il 
giorno  le  Chiefe  di  dentro  alla 
Terra  ; la  notte  vifitaua  quelle 
di  fuori,  carni  nàdo  più  di  quat- 
tro miglia  colfacco , e (calzo; 
& alle  vòlte  battendoli  a (an- 
gue , & in  quelle  dure  peniten- 
ze altro  motiuo  non  haueua  ; 
che  di  corrifpondere  col  mag- 
gior affetto,  e mortificatone, 
che  poteua  all*  amor  (ingoia- 
re, che  gli  haueua  portato  Gie 
su  Crocififlò.  Teneua  partico- 
lar  diuotione  al  Santitiimo  Sa- 
cramento dell'Altare,  peref- 
fer  viua  memoria  dell’amore, e 
della  patitone  del  Signore, 
in  tutte  le  manierc , che  fapc- 
ua,  e poteua , s’ingegnò  di  ino- 
ltrarlo. Primieramente  in  ncc- 

uer-  • 


> ucrlo  dùiotamente , c frequca- 
temétejcioè  nelle  felle  di  Chri. 

fi  fto , c della  Tua  benedetta  Ma- 

)-  dre  j e d'ale  uni  Santi  * fuoi  pa. 

troni,  in  tutte  le  Domeniche,c 
il  V ènerdì  dell'anno  • Vili  taualo 

a ogni  giorno,e  fi  tiatteneua  Iu- 
te go  tempo  orando  alla  prefen- 

t-  za  di  tanta  Maellà . Nonfolo 

h due  volte  l'anno  nella  fua  Co- 

i-  pagnia  ; ma  anche  in  tutte  le 

i-  Ch iefe , nelle  quali  a vicenda 

i ; s' efponeua  l' Hoftia  focratiffi. 

j-  ma,  eli  faceuano  lequarant* 

Z)  hore  ; egli  con  aixxbidue  le  gi- 

i-  nocchia  più  d’vn'  fiora  riueré- 

ie  temente  orando  vi  affifteua.  e 

>-  fe  alle  volte  l'ora tione  fi  face- 

i-  ua  di  notte , non  tralafciaua  la 

f-  fua  diuotione;  anzi  all'hora  c6 

c maggior  fuogufto  v'  andaua, 

i perhauer  più  libertà  di  con- 

> giungere  la  mortificatione  all' 

y arnione  . In  confcrmationedi 

> quefto,hanno  deporto  con  giu- 

C z ra- 
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amento  ne*  próceflì  di  ìuijche 
nel  mele  d' Aprile  a quattr'ho- 
ré  di  notte  coriaceo , e {calzo 
entrò  nella  gròtta  della  Chic- 
li di  Sàta  Sofia,  vh  miglio  dal- 
la Terra  lontana  -,  doue  era  ef- 
pofto  il  Santiffimo  Sacramen- 
to, e vi  flette  più  d'vn'hora  dì* 
uotameriteinginocchioni;vin% 
cendo  col  caldo  dell'affetto  in- 
terno il  di iagio  di  camminare 
{calzo  in  vna  fredda  nocte^tam 
toipaciodimala via.  Haueua 
vfaaza  di  accompagnare  il  Rè 
del  Cielo , quando  iòcto  le  fpe- 
tiefacramentali coperto,  an- 
dana a gl'  infermi  per  viatico, 
& alie  volte  gli  occorfe  leuar- 
fi  dalla  menfa,&  interrompere 
il  mangiate,  perlai*  sì  douuto, 
e lodeuole  -officierai  fuo  Signo- 
re . particoJar  contento  ienti- 
ua  nella  tefta  del  Santiffirno  Sa 
cramento,  laqualecekbraua 
con  tutto  l'àffeeto  del  luocuo- 


ffc  . La  vigilia  l digiunaua  in 
pane , & acqua  . La  mattina 
della  feda  diuotamente  fico 
municaua . Il  giorno,  infieme 
con  la  compagnia  P accompa- 
gnaua  nella  (bienne  proceifio- 
ne  colfaeco,  e per  maggior  ri-, 
uer.enza  fco*  piedi  nudi  ; il  che 
gli  altri  di  minor  conditioije  di 
lui  non  faceuano,&  vna  volta, 
come  depongono  con  giura- 
mento,alle  fuddette  morti  Aca- 
ti oni  ve  il*  aggiunte  vn’ altra  i 
chegli  apportò gradiamo  afe 
fanno , e dolore . e fa  portare 
ftretto  siile  nude  carni  vn  giub* 
bone  di  lana  molto  ,muido, 
afproj  & eifendo  egli  di  com- 
piscione  dilicat  a,  ilcaldogrà- 
de , il. tratto  della  via  lungo:  fé* 
gli  attaccò  si  fattamente  su  le 
carni,  che  ritornando  a. cala  „ 
volendodpogliarlene,  ne  veni- 
ua  infieme  la  pel  le,  con  lagri- 
me di  compafiioae  di  chi  Pai u- 


taua,ecò  allegrezza  di  luì.  Ne 
gli  altri  giorni  dell’ottaua , af- 
fifteuaalle  Meffe,  & alli  diur- 
ni offici;  con  filentio,  e riuere-* 
za  j occupandoli  in  oratione 
mentale , e vocale . Appreffa 
di  Ghrifto  noftroSignore/Col- 
locò  tutta  la  fua  fperanza  nel- 
la Beatiffima  Vergine  Maria  y 
la  quale  amaua,  c riuenua  con 
fingolar  affetto,  comefuaSi-  • 
gnora,  e madre,  inhonordi 
lei  ogni  giorno  recitaua  in  gi- 
nocchioni il  Rolario,  e l’offi- 
cio , e per  niun*  altra  occupa- 
tione  lo  tralaiciaua  . Digiu-  • 
naua  tutti  li  Sabbati  dell’an- 
no , e fpelfe  volte  a pane  , & 
acqua  . fefteggiaua  li  giorni 
folenni  di  lei  con  diuotc  medi- 
tationi,  e con  la  l'anta  cornila 
nione . 

Dall*  amor  diuino  nafceua 
in  lui  il  zelo  del  culto  di  Dio,  e 
de’ Santi,  e la  carità  verfo  i 

prof- 
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t pr ottimi  , « accorgendo/!  >. 

che  la  Santa  Vergine  , e Mar- 
« tire  Sofia  >la  quale , per  tra* 
. ditione  antica  de  i maggióri, 
z tengono  i terrazani  , che  in 
3 tempo  di  pcrfccutione  dalla 
« Grecia  venuta  in  Sicilia , ha- 
. buatte  in  vna  grotta  apprcf- 
y fo  a Soitino;non  hauefle  il  do- 
j.  uut*  honore;  perla  diuotione, 

* che  portò  fempre  da  fanciullo 
% alla  fpofa  di  Ch  ritto;  non  con- 

tento  di  viiitariafpeffe  volte, e 
di  riuerirla  affèttuofaméte  ; fe- 
. ce  fabbricar  nella  Chieia  di  lei 

* vna  Cappella , e pingerne  vn* 

. i " immagine.  Fódò  vn  beneficio, 
r e ne  riconobbe  per  gratitudine 

j ilfuoConfeflòre  * affin  che  fi 

diccfferoinquella,  ad  honor 
delia  Santa , con  accrefcimen- 
to  della  pietà  del  popolo , cin- 
que Mette  la  fettimana.  Era 
affai  ine  binato  a far  bene  alli 
Rcligiofi,econ  animo  corte- 
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le,  e col  fuo  danaro  diede  aiu- 
to alla  fabrica  del  Conuento  di 
San  Francesco  d*  Aflifi,fuo  (In- 
goiar patrone . & edificò  vn 
dormitorio  nel  Monaftero  del. 
le  Monache  di  San  Benedetto, 
conofcendo,  quanto  amaua  ld. 
dio  le  Vergini, al  fuo  feruitio 
dedicate  jconftituì  vnà  buona 
entrata  per  alcune  perfoneho. 
nettamente  nate , le  quali  vo- 
leflero  confacrar’aDiola  lor 
verginità,  e viuerene*  Chioftri 
religiofi  j il  che  perla  pouertà 
non  poteuano  fare , e dopo  ef- 
ferne  entrate  alcune  ; cambiò 
quefta  volontà  con  vn*  opera 
migliore , come , fatta  oratio- 
ne,  Iddio  li  diede  ad  intendere, 
e la  deputò  ad  vna  Religione, 
per  mantenimento  de'nouidj . 
Intendendo,  che  alcune  don- 
zelle per  la  pouertà  correuano 
rifchio  di  perdere  l’honeftà; 

» imitando  il  Vefcouo  Svicolò, 
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di  nafcofto  tnandaua  loro  buo- 
na quanti u di  danaro*  per  co- , 
leruwiriendladiuna  gratiaySc 
altre  > le  quali  haueuano  fatto, 
miiierabiie  naufragio  * liberan-.- 
do  dalla,  cattiuità , e fozsuraj 
del,peccato>colie  lue  limoline;: 
le  collocò  nel  porto  del  iantoj 
Matrimonio,  Teneua  gran  co-, 
pallone  delle  mSèfcie  de»  poue- 
ri , & a chiunque  g ì chiedeua* 

ódn  qualunque  tempo  a fe  in- 

commodo * per  l'amor  di  Dio> 
daua  liinofina^:  haueua  ordi- 
nato alli  lerui,e  terne;  che  non 
licentiaffero  poueco  alcuno  da; 
cafa,  séza alcuna  cari 
più  chiara  fu  la  fua  pietà  neli\ 
anno  1 592..  quando  piacque. ali 
Signore  efercitar  la  Sicilia  con 
graue*et  infolita  fameiall’iiora 
tenne  sepf  e aperte  le  fue  vite-*, 
re  alle  comuni  milerie  >e  diede, 
quanto  haueua  % e pigliò  molto» 
danaro  adintereffe  ; per  ìquiìtì 

c 5 % 
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far  a’bifogni  di  molti.Non  po- 
che volte , fornendo  che  per  la 
careftiacomuneiincafa  nóera 
altro  pane  di  quello , che  tene- 
ua  innanzi  per  mangiare;  imi- 
tando il  Santo  Giob,  fe  lo  par- 
tiua  col  pouero,  & alcune  vol- 
te lo  daua  tutto.  Andauadipiti 
col  lacco  accattando  per  li  po* 
ueri . fouueniuaa  i carcerati,  e 
molti  ne  liberò,  che  flauano  in 
prigione  per  debiti  ciudi,  pa- 
gando per  eflì;  malfimamente,' 
quando, partendo  il  Marchefe 
a breue  tempo , lafciaua  nelle 
mani  di  lui  il  gouerno.  Molto 
maggiore  era  il  zelo  di  lui  del- 
r honordiuino  nell*  aiuto  del- 
l’anime  ; ingegnàdofi  con  ogni 
ftudio,coU*efempio,e  colle  pa- 
role trarre  molti  dal  peccato 
alla  gratia,  & alla  frequenza 
de* Sacramenti,  efortaua altri 
con  parole  piene  di  feruorc  a 
deprezzare  le  vanità  del  l'eco* 
1 . r lo. 
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lo,  & entrar’in  alcuna  oflerùà- 
tc  Religione,  e nell’ vno,  e nel- 
l’ altro  con  l’ effetto  fu  Iddio 
glorificato.  Cólifuddettieier- 
cj d;  crelccua  in  lui  la  volontà 
d’abbandonar’il  fecolo , della, 
cut  vanità  chiarito,  già  n’ha- 
uena  grande  abborrimento , e 
ne  parlaua  fpefse  volte  có  gra 
difprezzo.  & hauendo  defide* 
rio  di  menar  vita  quali  lolita* 
ria  in  continue  penitenze,  e 
contemplacioni,come  vno  del. 
l’altro  mondo)  haueua  fatto 
' elettione  dell’  ordine  de’  Padri 
Capuccini;  parendoli  quello  a 
proposto  de’ Tuoi  diiegni . & 
effendo  dotato  di  fingoJar  pru* 
denza, volle  prima  fare  alcuna 
fperienza  di  quell’  alprczza  di 
viuere.  Veftiffi  sii  le  nude  carni 
l vnoftretto  giubbone  di  ruuida) 
& afpralana,eleuate  viale  lè* 
zuola  delicate , fucoricaua  nu- 
do fkà  due  ichiauine  dilana  : a, 
C 6 col 
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cól  femore  crefcendo  la  vo- 
glia di  maggior  a (prezza;  fi  ri- 
tirò nel  conuento  de’  Capace  1- 
ni  per  viuere  come  vno  di  loro 

lenza  efentione  veruna,  Habi- 

taua  in  vna  picciola  danzi  j 
dórmiua  fopra  vn  lacconedi 
paglia , & alle  voltefopra  far- 
nienti  di  vite  j il  1gu3U3  3.  m^z^. 
za  notte  a maturino,  & aflifte-* 
ua  in  Choro  a tutte  l’ hore  Ca-; 
noniche , & orationi  ; feruaua 
la  Regola  comune  nel  lìleiuio, 

nellèdifciplinc,ne’digiuni>nel 

vitto,  & in  tutte lealtre  colev 
faceua  tuttele  cofe  luddettecó 
tanta  maturità , e prudenza^  e 
perfettione; chea  tutti  recaua 
marauiglia  ,c  confolatione , a 
gli  Angeli  allegrezza  , a Dio 
gloria  . Morì  in  quello  tempo 
D.  Francefco  Moncata  Pria* 
cipe  al  Paterno  rasi  trilla  nos* 
uellad’  vn  Cugino  carnale , e 
ftretriilìmo  amico  luo, conani» 


* 


ót> 

> ino  intrepido  diile  : [ Quanto  . 
[J  fragiP  è la  vita  noflra  ? quanto 
caduca  la  gloria  del  mondo  ? 
ro  che  cofa  li  poceua  defiderar*  in, 

A-,  vn[h  uomo,  che  non  foffenel 
s ; mìo  PrincipePcopia  di  ricchez 
:di;  ze,£plendor d tNabiLtà , eccel- 
ir.  lenza  di  Titoli , grandezza  di 
z.  dignità,  e di  honori , Bellezza, 
c,  Scienza^  Liberalità,  Clemenr 
a.  za  . Pietà , e Virtù  Chriftiane  ; 

ja  sì  che  pàreua  douèfìe  viuere 
0/  lungo  tempo  felice  ecco , 

[C1>  ch’egli  è morto  nella  primaue. 
tn  ra  dell’età-iùa,  e la  gloria  di  lui 
;ó  L quali  fiore  del  "campò  col  tra- 
e | montar  della  v ita  cadette . Ti 
# | conofco  mondo' fallace!;  còllo 
2 !*  ti  late ierò  per  metter  in  ficura 
0 p la  mia  fallite.]  Con  queflà  coxu 
i0r  fiderotioue  chiainauadjO.il  Si* 
jì  | gaore  al  Tuo  pertètoo  amòre 
p j perla  che  fi  ntàmuane*  boli  hi 
e lontani  alcune  miglia  da  Sor- 
^ ! tùao.Qidui  è con  ia ^«ce,e  con 
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lo  fpirito  inuocandolo,  rifpon- 
deuano  di  fuori  le  felue , e di 
dentro  Iddio;  con  tanto  con- 
tentodelloi'pirito;  che, come 
mi  narrò  il  feruidore,fi  fcorda- 
ua  del  cibo  corpora  le , pafeen- 
dofi  di  lagrime , e di  delitie  ce- 
lefti. 


Della  maniera , che  delibero 
d* entrar  nella  Compagnia 
di  Giesìt . 
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COlla  fludio  dclPorat io- 
ne , e coll*  efercitij  con-’ 
tinui  di  penitenza , per  li  quali 
voleua  paCar’  all’acquifto  del- 
le fode  virtìi,&  afcender’all’v- 
nione  còn  Dio,  s’infiacchì  nel- 
le forze  corporali  in  guifa,che 
foprauenedo  i caldi  Eftiui  cad- 
- de 
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> Je invila graue infermità . Nc 
di  /enti  il  Marcheie  con  gli  altri 
n-  fratelli  diipiacere  grandig- 
ie mo,  ccercódi  adoperatogli* 
a-  irte  per  la  finità  di  fratello 
n- Autodafé  amato,  e dà  cafa 
e-  prillata  lo  fece  condu  rre  in  Ca. 
Hello;  per  poter  con  la  prefen. 
za  attendere  meglio  alla  cura 
li  lui  . Non  piacque  al  Signore 
di  cogliere  si  bel  fiore  nel  prin- 
cipio di  vita  pili  Tanta;  benefic- 
ai lo  de  fide  rade  > efi  fofie  ap- 
parecchiato coni  fonti  Sacra- 
menti;che  fonoa  gl'infermi  ar- 
ma tura,  e viatico;  ma  volle, 
èhecol  fijoco  dell'  infermità  fi 
• tjpargcfle  1’  odore  delle  fue  vir- 
tù, e cosi  auuenne  ; poiciache 
in  tutti  li  dolori  li  moftrò  pa- 
rente , obbediente  a*  Medici , 
modello  nelle  parole,  & attio» 
ni,  rassegnato nelle  mani  di 
Dio  : cofe  tutte  grandi  in  vn 
g iouanefec  olare.maggior  ma- 
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rauigliarecàua  in  non  voler  l 
ierimio  di  donne,  nè  me  no  del-: 
la  Mareheia  l'uà  cognata , che i\ 
voleua  quafi  per  debito  <d*amo- ji; 
reuolezza  far  qualche  feruLtio; 
all'infermo  y perciò , torto  ohe 
dal  male  fi  rihebbe  alquanto^ 
fene  ritornò  allaiuacafa.Qui.  ù 
ui  dalla  fperienza  delPinfenni-  ùù 
tàibprauènucaa  DtFrancefco  k 
perle  louerchie  penitenze, 
ftratij  vlati  col  corpo;  venne  U. 
in  penderò  il  Marchefe , che  pj, 
non  hauerebbe  potuto  relitte-  ^ 
re  alla  vita  si  rigida  de*  Capuc?  fa 
cini , e l’etortòa  farui  matura  fc| 
confiderà tione,  & a c ©figliar-  ^ 
ficonperfone  religiofe , e pru-  j[, 
denti.  l,vn,>el,altraegli fece > fa 
e comunicò  i fuoi  penfieri  con  ^ 
vìi  Padre  Capuccino  dotato  di  .fa 
virtù, e di  giuditio . Qiiefti,  at-  L 
tefe  le  conditioni  del  giouane  ; 

4 « • /-%  t*  1 \ « • • 4 


li  rifpofe.,:  chela  Religione  lo-  Sia 


ro.non  focena  per  lui ; che  più  t, 

to« 
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3lct  torto  applicafle  l’animo  a quel- 
ùd  la  de’  Padri  Gefuiti,  nella  qua- 
cl*  le  ciafcuno  di  qualfiuoglia  da- 
mo -to,  e conditione  può  viuere 
irit  concento . olii  hà  forze, e diuo- 
tiOne , hà  commodi  cà  di  fare 
to*  molte  p.enitenze;chi  nò,  colti- 
vili uando  1*  ingegno  con  le  lette- 
ci re,e  l’animocon  le  virtù , può 
[a  diuenir’attiflimo  ftrométo  del- 
} t la  gloria  di  Dio  , e dell’  aiuto 
dell’anime;opera  più  perfetta, 
:jii  e grata  al  Signore,della  fol  i tu- 
fo. dine,  &afprezze corporali.  In 
uc«  quedo  tempo  hebbe  occaiione 
ura  il  Marchefe  di  chiamar  da  Si- 
ar.  racufa  il  Padre  Gafparo  Para- 
rli- ninfe  Predicatore  della  nodra 
:c>  Compagnia , che  vide , e mori 
ozi  con  opinione  di  gran  virtù , e 
! Ìi  ricco  di  grat ie  cele  divalla  cui 
at-  religiofa,  e ioaue  conuerfatio- 
ie;  , ne  Don  Francefco  reftò  tanto 
lo-  ediricato,  e fodisfatto;  che  nié- 
jjìi  tepiùhaueiiaa  cuore,  che  di 
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fentirlo  ragionare,  d’aprirli  la 
eonfeienza , di  manifertarlii 
i fuoi  fentimenti  ; per  effer  da 
lui  meglio  guidato  nella  voca- 
tion  fua  : e perche  il  modo,  col 
quale  fi  difpofe  a cònofcer’  il 
voler  diuino , non  è ordinario , 

10  metterò  qui,  affine, che  fi  ri- 
conofea  la  prudenza  di  lui  nel- 
le cofe  toccanti  alla  falute  del- 
l’anima. Primieramente  la  lciò 

11  penfiero  di  tutti  i negoti; , e 
cure  temporali,  dapoi  fi  ritirò 
dalconuerfare,  &attefea  far 
di  nuouola  Confeflion  genera- 
lc;perche  haueua  maggior  co- 
gnitione,  e dolore  de’pecca- 
ti , e per dilporfi  con  purità  di 
eonfeienza  a riceuereichiari 
fplendori  del  Cielo.  Si  confef- 
sò  col  Padre  Gafparo  con  nuo- 
ui  fegni  di  contritione , e defi- 
deri;  diferuira  Diolótanodal 
mondo,  procurò  di  tranquillar 
l’ animo , & aggiuftarlo  ; che 

non 


mn  inchina  (Te  più  ad  vna  par- 
li te,che  all’altra  ; afpettado  con 
iindifferenzàla  diurna  volontà 
:*perefeguirla;  fimife  innanzi  il 
alfine,  perle  quale  era  (tato  crea 
'ito;  cioè  per  feruir*  , eriuerire 
oJDio  noftro  Signore , e lodar’  il 
ri-Tuofanto  nome , e per  quefta 
ri-via  acquiflar  la  falute  ,&  arri- 
riuar'a  veder’eternamencela  fua 
iòbeata  feccia . Dapoi , confide- 
erando,chea  quefto  fine  ficam- 
'ò  mina  per  molte , e diuerfe  fira* 
irdc,eperdiuérli  fiati  di  vita,ò 
Laico,  ò Ecclefiaftico,  òReli- 
y giofo$conchiufe,checonmag- 
t-  gior  ficurtà, e cònfolatione  po- 
li trebbe  procurar  la  falute,  e 
j perfettion  propria  nella  vita 
- regolare,  per  li  beni,  che  in  ef- 
■ fa  fono  di  gratia , d*  aiuti  fpiri- 

• tuali,  d’ indrizzo  de’  fuperiorij 
I del  buon'efempiò  de’  religiofij 

• della  protettione  di  Dio,e  del- 
la Beatifiuna Vergine.  Pafsò 

auan- 
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auanti  a péfar  quale  delle  Rc^/ 
ligioni  haurebbe  da  eleggere.® 
Dall*  vna  bada  il  defideriodel^ 
la  penitenza , la  diuotione  di 
Franceico , lo  tirauano  al  fuoo 
ordine  ; la  fiacchezza  del  fu% 
corpo,  elacompletfìonedelii 
eata,neloritraheuano.  Datoci 
l’altra  ,1*  opinione  conceputa^l 
della  sàtita  della  Compagnia  m 
la  quale  vedeua  chiaramente  ^ 
rilplendere  nel  Padre  Gafpa*ico 
ro,lo  ilimolaua  alla  noftra  Reijj 
ligione.e  dando  inqueftodubiL 
bio , fi  rifoluette  di  rimettere,  ir 
tutto  permezzp  delle  forti  n< 
le  mani  di  Dio;cofa,che,fe  be^1{. 
ne  ordinariamente  non  ftà  be-j  fQ| 
ne , perche  per  quella  via  par  * ^ 
che  fi  venga  a tentar  Dip  ; itati 
tauia , : quando  per  altro  mi-j^ 
glior modo  non  lappiamo  in-  C 
upfligar , qual  fia  ildiuia  vote-  ^ 
re  j colla  debita  riuerenza  è le-  ^ 
cito  ciò  fere,  e fatto  lo  veggia?  ^ 

mo 


L 
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h ino  nell*  demone  dell*  Apofto- 
ac fato  di  Santo  Mattia,  perciò 
(itegli  conia  maggior  diuotione, 
iiche  puotè,  ne  fece  iftanza  a re* 
iiiigiofi,  òtalle  religiole  habi* 
i'Jtanti  in  Sortino , che  faceflc- 
leiro  oratione  afua  intentione  ; 
)accompagnòl'orationecon  li* 
jutnofinc,  e digiuni;  ecauando 
ìiivna  delie  polize,che  in  vn  Ca* 
$fiicefopra  1*  Altare  haueua  po- 
nilo con  i nomi, e legni  delle  du£ 
RcRcligioni 3 li  cadde  perlorte  la 
lubGompagnia  di  Giesù.  Eiplicar 
re  non  li  può , quanta  allegrezza 
neiriceueffe  Don  Francefco , eh  è 
be  con  legno  ta  ic  s*  era  accertato 
bc*dd  voler  diuino , da  lui  brama* 
irjto,ecercato.per  cooperar  con 
ut* maggior  perfetti one  alla  d’:ui- 
mi-na  grada , ripigliò  glielercitij 
iivdcll’oratione , e delle  peniten- 
te* zetralafc  iati  in  parte  perla 
le*  lunga  infermità  .lcrifle  poi  Tu- 
ia? bito  al  Padre  Bartolomeo  Rie. 

ci* 


I 
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ci  ; all*  bora  Prouinciale  deliaci 
noftra  Compagnia;  chiedendovi 
con  molti  prieghi  d'effer  am-  ! 
meilo  in  quella.  Il  Padre, infor-  V 
mato  delle  parti  di  effo,  rifpoJ 
fe,  che  fperaua  di  dQuer’mbro 
uè  lodisfàre  al  defiderio  di  lui 
Cominciò  fubitoa  germogliai  5 
in  lui  lo  fpirito  della  noftra  Re 
Iigione^hauendo  non  folamen- 
te  gran  defiderio  della  faludl 
propria  5 ma  anche  de  gli  altri 
attendeua  particolarmente  fo}^ 
pradi  quelli,cheloferuiuanojii(j)[ 
acciocché  fi  confelfaffero , aì^ 
meno  vna  volta  ilmefe,e  ne  ri- 
cercaua  l'offeruanza,  dallaii^ 
quale  perche  mancò  vno,  lolkjj 
ccntiò  di  cala.Con  quello  nuoX 


uo  femore  ri  cadette  > matoftoL 

r.  ~ u i i 


ù riianòjreftandoperò  alquan 
to  debole  di  forze . 


« 


i . ■’ 


c* 


V\1 


% 


kit  Cttttt  Dm  Franttfco , vitto- 
a*  ritfo  d‘ alcune  tentarmi, 

f'  ’ fi f érti  da  Smino  per 
tók  entrar  nella  Coiti» 

bit  • 
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jft  CAPO  VII. 

i E» «v; -Vk  : ■ 

ne  li  Jt  Olte  ,e  graui  difficolti 
duci  V I li  nacquero  nel  princi- 
jtn padellatila  conuerfione dalle 
efrpaffioni  dell'animo^non  mino* 
jjo^in'hebbenelprogreflo  inga- 
^litigar  la  carne  dilicatamentc 
efi*u trita  2 nulladimcno  fu  canto 
iJjSodiq,  che  della  vita  pattata  li 
D intonò  il  Signore,  tanto  il  feruor 
u0.dcllo  fpirito;che  ne  reftò  fupe- 
ftcxio re,eprofeguì  innanzi  fcli- 
Z(i.  cernente  l’imprefa  del  diuino 
feruitio.  Ma , tofto  che’l  De- 
monio s'accorfc  della  nuoua 
deliberati one  dell'  ordine  no- 
tiro,  di  cui  fù  Tempre  nemico  £ 
<*♦  cr- 
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ordì  mille  ingani  per  impedir-  Q 
lo,  e prima  a fua  inftigationc  io 
(come  li  fi  crede , & egli  contò  * 
al  Confeffore,e  quelli  a me)  gli 
venne  vn’huomo  non  più  vifto 
da  lui . gli  racconta , ch'in  cer- 
ta parte  del  territorio  di  Lcnti- 
ni , haueua  trouato  vna  certa 
tórte  d’arena , che  facilmente 
iìcambiaua  inargento  con  la 
fua  induftria , & arte,  e panni 
gliene  faceffe  moftra;  li  prò 
milc  di  farlo  riccone  li  preftaf-ìi&e 
fe  il  fuo  aiuto , e fàuore.  Mara-  ^ 
uiglìandofi  il  giouane  dì  pro^ 
polla  sì  nuoua , hauendatuttoupe 


HE 

COì 


fi 
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il  fuo  cuore  porto  ne*  tetóri  ce- 
lerti , ftimòlla  vàndj,elicentiòfo] 
dafel’ambalciador  di  Satana  ,L 
checon  queft’inganni  cercaua^ 
tirarlo  alla  perdicione.  Pcri-njij 
colo  maggiore  fu  per  lui  l’oc-^ 
cartone  feguente.  Ne'  giuochi,^ 
che  fi  fecero  nello  iponlal:t:oitQ, 
di  fua  forella  Donn’  Antonia  , ^ 

con 


j.  eoa  DonGafparo lo  Porto  ailf 
af  - hora£arone,poi  Cote  diSom- 
lU  macina  nel  càrnoilale  l'anno 

0 i$P3  irritantemente  fu  prega* 
to , che  fi  voleffe  mafc  herare , 

CI  & nateruenireaHefefte.  dopo 
moki  priegh  i non  potendo  piu 
A refiitere;  alia  fine , benché  di 
nC  mala  voglia, fi  lafciò  indurre  al 

1 j corfacper  mofirar,che  preue- 
^ , dcua]/  hamo  del  Diauolo*che 
r0  li  prèparaua,  eche  fperaua  co 
ta(  tutto  ciò  reftarne libero  j nell1 
ra  inuentione , & imprefa  fiia  di- 

pinfe  vn  Diauolo,  che  pefcaua 
ttc,  vnpelce  d'argento,  conquc- 
ce.  Ilo  motto  : [ Latet  hamus  in 
efca.]permettendoloIddiopcr 
];1  ] humiliatione  di  lui , c noftro 
[uajì  efempiò  j s*  adoperò  in  manie* 
,rj.  ra  il  nemico  ; che  li  fece  aJquà- 
)C;  totralafciarc  glieferciti;  fpiri- 
]]f  telali  j ma  no  già  cadere  in  pec- 
cato  veruno.  &i  non  dimeno  ta- 
. to  pemidofo  per  lui  quefto  tra 

D la- 
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lafciamento  delle  folite  orario- 
ni>e  penitéze;c*hebbe  qualche 
lentationedi  differir  l'entrata 
nella  Religione;comeegli  Re- 
ligiofo  narrò  al  fratello . tanto 
nuoce  vn  piccolo  tralasciarne* 
to  de  gli  ciercitij  Spirituali  in 
tnezzoa’cattiui  eiempi.  Ac- 
corgendoli il  ConfelTore , che 
il  giouane  poteua  perdere  buo. 
na  parte  del  be  n fatto ; ricor- 
dandoli , che  Ifmaele  , con  i 
giochi  perseguita  Iiaac , e per 
la  via  fleffa  la  carne  lo  Spirito  ; 
hauendofi  da  partire  da  forti- 
no per  predicar  la  Quarefima 
in  vna  terra  vicina;  nel  chie- 
der licenza  , con  amore  pater- 
no l'auuertì  ; che  vegliale  ib- 
pradi  Se;che*l  Demonio  cer- 
cauadi  farlo  cadere  in  qualche 
leggi  ero  peccato;  e da  quello 
palfar*  al  graue,  e Senza  poter- 
ci dar  rimedio,  precipitarlo. 
Si  ricorda fle,  che  lamuta tione 

del- 


m dèlia  fila  vita  fli  opera  del  braci 
he  ciò  di  Dio;  el’elcttione  della* 
ita  Compagnia  di  Giesù  fù  gratta 
le*  del  Cielo;sl  che  procurai è pila 
ito  tofto  di  corrifpondere  a tanca 
ic<  mifericordia,ch'Iddio  l'eco  ha- 
in  ucua  vfato  ; che  prouocarlo  a 
lc-  sdegno^,  perciò  quanto  prima 
he  fi  ritiralTe  alli  fuoi  l'oliti  eferci- 
io»  ti;  di  diuot  one*  Al  fuono  di 
>r*  quelle  parole , St  alla  memo« 
li  ria  della  diuina  mifericòrdia 
er  largamente  da  fc  fperimenta- 
tà  ; li  liqucfcce  il  cuore  di  Don 
:i-  Franceico , e mandò  da  gli  oc# 

1 a chi  abbondanti  lagrirae,e  prò# 

e*  mifeal  Confeffore  d'offeruarc 

r-  quanto  li  raccomandaua . Non 

j-  perniile  Iddio,  che  giouane  fa- 

> uorito  tanto  da  le , tornalTe  in- 

e dietro,e  folle  più  potente  il  ne- 

j mico  comune  ad  cftinguere  le 
fiàme  de'  buoni  propoli  ti  ; che 
• la  d uina  bontà  a fomentarle.  Il 
; che  fece  co  le  prediche  di  Qua- 
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refima , eae'fluoui  efcrcitij  di 
mortificatione^&oratìone.L* 
Vltuna  ttraida  >pà?  la  qual*  en- 
trò!t Briucipcdi  quello  modo 
afd  impugnai"  ilfcruodi  Bìojfii 
metterli  dauanti  yane  Spera n<- 
ated’honari , & acquiftidi  beni 
terreni  ,perche,ftattdo  perrno- 
riire  Don  Pietro  figliuola  pri- 
mogenito idèi  Mare hefe$ che  li 
pa*torì  Dbmtó  Anna,  figliuo- 
la ài  Don  Giouanni  dLArago- 
na,  .Mardrefcd’Auola  ; nè  la*- 
fciandoaltro  herede;  per  mez- 
zad'alcuni  caualicri  cercò  di 
persuaderli , che  nonperdeffe 
quella  via  , che  fegliappriua 
di  tuccedere  al- Marchesato; 
fendo  egli  fecódo  geni  to,e  non 
hauendoii  Marcheie  herede  : 
cafo  che  non  feccffe  altri  fi- 
gliuoli. A queftepropofiefran. 
camente  rifpofe  D.  France- 
sco; [lo  conofcobene,chc,co- 
mc  il  mòdo  non  vuole  mio  ni- 
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ii  potè;  cosine  anche  vuole  me; 

j & innanzi  , eh*  iofia  Jafciato 
> dalia  ; voglio  preuenirlo , & 

10  abbandonarlo  : anzi , le  io  ia- 
to pelli  di  certo  > che  co’l  figliuo- 
li.4 lo,  voleffe  Iddio  chiamarli  il 

ni  Pad  re,&  io  fulli  indubitato  lue 

o-  cefforedi  Ini;  non  la  lei  arei  per 
•i-  quefio  la  mia  vocatione  , la 

11  quale  fiimo  più , che  tutti  li 

0-  Principati^  Regni  del  modo.] 

o Pafsó  da  quefta  vita  all'altra  U 

i * nipoteria  mano  di  Dio,  che 
z-  é conia  vifta del  giouane morto 

ji  l'haueua  prima  chiamato  ad 

fé  vna  l'anta  vita , e con  la  nuoua 

& morte  del  Principe  di  Paternò 

, • l’haueua  confermato  ne'  tanti 

n propolitidi vita  religiosa;  fi-* 

nalmente,  con  la  morte  del  ni- 

1-  potè , lo  Eradicò  dal  mondo  ,^  e 

u l’introduffe  nella  Religione, 

--  paradilo  terrei!  re . In  quello 

L mentre , heb,be  lettere  d’efiere 

ju  l ftatogià  nceuuto  nella  Com- 

D j pa- 

i 

. i 


/ 


pagnia,e  che  poteua  inuiarffci 
Meliina , per  entrar  nella  caia 
«le*  nouitij.  Non  Te  gli  potè  da* 
isauuifo  piu  allegro,- e felice, 
torto  s’affrettò  a partirli,  e bé- 
che  lo  pregaffero,  ché  fi  con- 
fermaffe  meglio  nelle  forze  del 
corpo , e che  ftelfe  a far  le  fette 
di  Pafqua , per  confolar*  il  fra- 
tello , afflitto  dalla  morte  del 
figluolo;  nulla  dimeno  defide- 
xofo  d’ vie  ir  dalle  miferie  del 
mondo , & inganni  del  Diauo- 
lo , e di  confec|rarfi  a Dio  ; di- 
ceua  : [ Dirupitti  yincula  mea, 
libi  facrificabo  hoftialaudis . ] 
diipensoquant’  haueua  (fecon- 
do il  configlio  di  Chrifto)a*po- 
ueri , & opere  pie  & hauendo 
mandato  innanzi  quetta  face!* 
la  accefa  della  Tanta  limofina , 
ficuro  fi  partì  fatto  il  primo 
giorno  di  Pal'qua.  Gradì  affai 
il  Signore quetto  ardente  affet- 
to in  laiciar  con  tanta  iòlleci- 
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[x  ridine  i parenti  in  tempo  d’a!» 

& flittione , & i beni  del  mondo 
a-  nell’aumento  delle  fperanze  , e 

é.  io  confolò  grandemente  per 
€-  viaggio . anzi  nell’  vicir  quali 
n-  dalla  cafa  paterna,  prometten. 
lCl  dogli  (come  già  fece  al  Santo  v 

Patriarcha  Abramo)  d’eflcr 
fuo  protettore,  e d’arricchirlo 
lei  di  benicelefti , con  vna  prole 
e*  numerofa  di  virtù , (labili  la 
el  promeffacóvna  caparra  d’ai- 
^ Jegrezza  interng , e di  lagrime 
!j.  dolciffkne.  il  quale  beneficio  * 

Z}  tenne  Tempre  a memoria  Don 
] Francefco:e  perche  noi  ne  fot 
y fimo  confa peuoli,  l’infpirò  Id- 

y dio , che  lo  notafle  con  quelle 

0 parole  : [ VTcendo  di  Sor  tino, 

I*  hebbi  vn’allegrezza  grande  dv 
} animo, & vna  pioggia  di  lagri- 

3 me , ] e ieguitauan*  altre  cofe , 

1 che  io  non  potei  leggere . Nel 
camino  diede  edincatione  a 

„ tutti,  c non  tardò  a inoltrare , 
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di  die  fpirito  ffaffe  hercdc;pet- 
che  con  i fuoi  fanti  ragioname- 
ti  conuertia  Dio  due  huomini 
jbanditi  dalle  patrie  loro  per  le 
fceleragginicommeffe;e  lirac- 
contando  con  lettere  ai  Mar- 
chele, chelifouoritìe  ne'  info- 
gni temporali , & al  Confeffo- 
re,  cheque  fio  mi  narrò;  per 
aiutarli  nella  falute dell’anima 
con  la  confezione  facramenta«- 
le;  e per  la  fua  raccomàdatione 
hebbero  gratiofamente  l’vn'e 
raltrofufTidio. 

Entra  nella  Compagnia  di 
Giesu . 

CAPO  Vili. 

• * •*  y ■-  * 'v  * ”.«• 

ARriuòaMeffinaa  ludi 
Aprile  del  15^5-  e len- 
za i ndugio  alcuno  le  nè  andò  al 
Tirone , cafa  de*  neuiti  j.  Il  pri- 
mo penfiero  di  lui  fb  entrar*  in 
...  Chie- 


ir 

Ghicfa  : oucrefc  gratic  al  Si- 
gnore d’hauerlo  condotto  alla 
iua  l'anta  Cafa  • e lattiate  1*  in- 
fegne  della  caualleria  fecola- 
re,  per  mezzo  di  Maria  Vergi- 
ne fi  confacrò  alla  facra  mili- 
tià  di  Qiesii  fuo  figliuolo,efiea. 
4o  di  23.  anni , e 5. meli , con 
tanta  prontezza  d;  animo , fi* 
allegrezzadi  volto;,  che  recò 
merauiglia,  & edifica tione  a 
tutti . Indi  accolto  contegni  di 
carità  religiofa  dal  Padre  Ret- 
tore,  fu  condotto  in  vna  came- 
ra ijdouq,  conforme  al  coflume 
delPordine noflro^ome  hoipi- 
tepoteflefarpiii  matura  con- 
fideratione  fopra  la  preia  deli- 
beratione, e mettere  i primi  fó- 
dainenti  della  perfettione  reli- 
giofa.Stimòegli  quella  piccio- 
ja  danza  pii*  ampia  d’ vx}  ma- 
gnifico palazzo , 64,111  quella 
latitudine  da  lui  Tempre  ama- 
ta^fentitfi  slargar,  accen- 
D 5 der’il 


Sx. ...  - 

dcr’  il  cuore  al  diuino  amore . 
^Pattaua  tutto  il  giorno  tanta- 
mente. quattr’hore  ginocchio- 
neoraua  mentalmente  con  le 
pòrte, e finettre  ferra  te,per  po. 
ter  con  l’animo  fenza  diftrat- 
tione  meglio  decorrere , e per 
quelle  tenebre  entrar  nell’  in- 
terna luce.  Nel  retto  vdiua 
Metta, recitaua  l’Officio, e Ro. 
fario  della  Madonna,  leggeua 
libri  pi;  gioueuoli  alla  com- 
puntione,  efammaua  la  con- 
fcienza  per  la  Confetti one  ge- 
nerale; adirlo  in breue,  con 
tutti  i fuoi  penfieri , & attioni 
cercaua  da  Dio  cognitionc , 
confufione,  e lagrime  de’ fuoi 
peccati.  E benché quefto riti- 
ramento, comune  fiaa  tutti 
quelli,  che  entrano  nella  no- 
ftra  Religione  ; egli  nondime- 
no  con  modo  (ingoiare  fi  por* 
tò  in  etto, e fu  grandemente  fa** 
uoritoda  Dio:  Impercioccher 

con 


•e,  con  luce  particolare  del  Cielo 
ti.  intendendo  bene  l’ importan- 
io-  za,  e l’eccellenza  della  perfet- 
l(  tione  della  Religione;  abbrac- 
,0.  ciò  con  ellraordinario afletto, 
lt.  e diligenza  lingolare  gli  efer- 
ier  citi; . del  noitro  Santo  Padre 
l„.  Ignatio,  che  di  quella  lonoi 
ua  primi  principi,  e fondamenti . 
o,  W °n  fi  lanciando  vincere  dalla 
ni  pronta,  e liberal  volontà  del 

n.  fuoferuo  la  diuina  mifericor- 
0.  dia  ; aperti  li  tefori  delle  fue 
e-  gratie  ; l’arriccjù  d’ vn’ammi- 
)Sl  rabil luce,  e cognitione  della 
ni  bruttezza  de*  peccati , con- 
giornea  con  vn  foaue  dono  di 
lagrime;  con  le  quali  poi  per 
j.  tuttala  vita  grato  del  benefi- 
j ciò  fece  lauto  conuito  a Dio,  - 
. & gli  Angeli.  Con  tutto  che. 

l cel  principiodella  fua  conuer* 

. fione,  laquale  a vita  più  lanca 
. fece  nel  fecolo  ; li  foffe  con  fefr 
r | &to  generalmente  con  finger 
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lar’apparecchio  ,contritione> 
c frutto  ; (limò  bene  nell’end 
trar'  alla  fanta  Cafa  di  Dio  , 
con  nuoua  diligenza , enuouo 
Pentimento  apparecchiarti  :a£- 
finche  tutto  puro , dato  bando 
al  mondo,  & alle cofe create , 
con  tutto  il  cuore  fi  'offeriffe  al 

».  i 

Signore  per  difcepolo  nella 
fcola  della  perfettionc  religio^ 
fa.  Apparecchiato  già  , humiì- 
mente  fi  proftrò  a guifa  di  Ma- 
ria Maddalena  a piedi  del  Pa- 
dre Rettore , Padre-  Luigi  Be- 
nedetti , che  in  luogo  di  Chri- 
dlomiraua  : e nel  bel  principio 
della  Confezione  generale , fb 
sì  grande  la  Contritione  del 
fuo  cuore , e proruppe  in  tante 
lagrime;  che  per  vn  buon  pez- 
zo non  potè  parlare,  nè  far’al- 
tro,checon  finghiozzicontin. 
ui  liquefarli  in  pianto . Rcftd 
attonito  il  Confeffore, e fapeik 
do, di  quanta  confola tione  fia- 

no 
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no  a*  pcrvitentilelagrime,&à 
Dio  grate  falciando  far’il  fuo 
corfoa  quel  celefte  lenti  mea- 
to; di  ffer  ì la  Confezione  in  va’ 
altro  giorno . Da  si  euidenti 
fegnidi  Contritione  piamente 
creder  polliamo  che , cancel- 
late le  colpe , riceuelie  Pi ndul- 
genza  plenaria  con  quella  co- 
pia di  gratie , che  fecondo  la 
dottrina  de’  Santi  Padri , c de* 
facri  Teologi, a nouelii foldati 
della  religiofa  militia  fi  conce- 
de ; & ammettendolo  alla  iua 
figliolanza,  il  Padre  delle mi- 
fericordie  gli  donò  il  iuo  fan- 
tiffimocorpo  in  cibo,  con  ab- 
bondanza di  confolatione,  e 
pace  d'animo;  chiari  inditi; 
della  gratiafacraméntale  ; ca- 
parra del  Paradifo.Pa fiato  già 
lofpatiodi  15-  giorni,  iliman- 
doloil maeftro  non  Come  no- 
uttio],  ma  come  rcligiofo  di 

molti  anni,  ( & in  verocome 

tale 
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tale  era  egli  alcun  tempo  vii- 

luto  nel  lecolo^)  cauatolo  dalla  ... 

probatione , con  1*  habito  reli.  ^ 
gioio  l' ammeffe  alla  compa-  1 


gniadell’altri. 


Del  principia  della  per/ 'et tiene 
di  lai  te  d vna  dottrina  del 
Padre  Bernardo  Colti  ago 
per  vincere  la  difficoltà  nel 
tnortificarfi  . 


■ CAPO  IX. 
Slendo  egli  prudente,  c 
prattico  ne*  palazzi  de  i 
Principi;ammirò  in  vlcir  l’or- 
dine della  cala  noftra  ,il  foaue 
compartimento  de  gli  elercitii 
fpiricuali,  e corporali , la  cari- 
tà, e prudenza  de’  fuperiori  ; il 
leruore,&  obbediéza  de’Noui 
ti;,l’humiltà  in  accularli  de’di- 
«etti  quotidiani , & efercitarfi 
aegliolScij  baffi,lamortifica- 
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wfc  rione  in  cercar  velli  pouere  >é 
ilf  bracciate,  lo  Audio  di  trattar 
eli  con  tanto  affetto  ne' fuoi  tcm^ 
pi  delle  cofe  fgirituali;  offer- 
uar  nei  retto  ftretto  filentio  : e ' 
ftimaua  mira  colo  della  noftra 
nt  vocationc , che  giouani  di  po- 
jcl  ehianni,di viuace ingegnosi 
frefeo  venuti  dal  fecolo,  viuef- 
? fero  con  quella  difciplina,  e 
cr  con  taliefempi  di  fpirito , e di 
modeft  ia  ; folendo  quell'età  ef- 
fer  leggiera,  & amica  di  piace-* 
uoli  paflatempi.  Tra  quelli 
e fpettacolia  lui  nuoui  diceua  : 
i [ Veramente  in  quella  cala  fo- 
* no  le  delitie  di  Dio , e qui  egli 
: fi  ricca  fiera  delle  fue  gratie ; e 

i che  facefti  tu  peccatore , per- 

che meritalfi  effer' introdotto 
ì a quello  Paradifflb?  ]Sentiuaff 
fpigner'alla  diuotione,  & al 
r femore  da  tutte  le  cofe  dalla 
folitudine  delluogOjdall'efem^ 
pio*  & inftruttione  del  mae- 
1 *•*  Uro, 
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Aro , dal  femore  de  condifcer  « 
poli;  dalla  fantità  degli  efer-  at 
citi; , e molto  più  dalle  concia* 
ue  infpirationi  di  Dio.  E fi  die-  C 
dea  cambiar  có  tanta  diligen-  L 


za  alla  perfettione;  che  in  bre- 
ue  tempo  a parer  comune,fi  fe- 
ce auanti  a tut|i . Impercioc- 
ché, apprendendo  l’importan- 
za del  negotio;l’impreleda  do. 
nero, e fegul  con  la  conftanza , 
chefoleua  tutte  le  cofe  fue. 
Diede  prima  principio  a vin- 
cere mortificar  fe  fteffo,e  trai; 
tarconafpre  penitenzeil  cor- 
po. A quello  fine  haueua  por- 
Wto  dai  fecolo  difcipline,  c ci- 
licij  affai  afpri , c duri , come  li 
può  veder  da  vno , che  iui  co- 
me facra  Reliquia  fi  conferua . 
sì  cheilprattico  maellro;  te- 
mendo , che  perla  fua  delicata 
compleflione  mancaffe  a mez- 
zo corfo;aflfenaual’ardorec- 
ceffiuo  di  lui . Vedendoli  ilfer- 
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& sente  giouane  moderato  nelle 
/■  penitenze  efterne  da  le  molto 
a ,amate,e  tenute  in  conto;  voltò 
io  Panioio  alla  inortificationeirr- 
a*  terna  : nó  folo  nelle  cofe  gran- 
e-  di  ,ma  etiandio  nelle  picciole; 

proponendoci  vincerli  di  con- 
ifr  tinuoin  tutte  le  cote,  il  qual 
a-  proponimento  forteméte  egli 
o offeruò  infino  al  fine  della  fua 
aj  vita , e per  quello  efercitioar- 
; , riuò  a Comma  perfèttione , & 
n*  vnionecon  Dio.  Et  eccoti  il 
at  comun  nemico,  quali  prdago,' 
r*  a che  lublime  lamica  and  alfe- 
ri  roa  terminar  quelli  efercitij 
i-  di  mortificatione  i gli  fuggeri- 
fi  fce  , efier  troppo  malageuole 
m quella  maniera  di  viuere,e  che 
. inmun  mododurar  la  potreb- 
» l beienza  perdere  la  fa  aita  del 

* corpo , e l’allegrezza  dell’  ani- 

• mo;  e , Celi  contentalfe  d’ vna 
. mediocrità  di  fpirito,  farebbe 
- libero  di  molti  affanni  > e peri- 
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coli . Reftò  per  quelle  maligne 39, 
foggeftioni  perpleflo  il  buon  n 1 
nouitio:  d’vna  parte  tcmeua  ' 
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che,  infermandoli  farebbe  pii-  , 
uato  della  lettione,  & oratio-  ( 
ne:  dall’altra  parte , non  vo-" 
leua  tralafciar  lo  Audio  della 
mortificatione } per  non  met- 
ter’ a pericolo  la  lalute,  eper- 
fettione  dell’anima  aliai  più , 
importante  della  fanità  del  ( 
corpo.  Per  lo  che fubito  fece 
ricorfoal  maeflro,  e fincera- 
naente  gliaprìla  confcienza,  e 
mamfeflò  la  ripugnanza , che 
nella  parte  inferiore  gli  era  re- 
fiata  perle  luggeftioni  diabo- 
liche,e gli  dimandòlicenza  di 
conferir co’l  Padre  Bernardo 
Colnago,  il  quale  allora  fi  tro- 
uaua  nella  caia  de’  nouiti;,che 
eonofceua  neliècolo , periòna 
di  molte  lettere,e  di  molta  vir- 
tù. Andò  dal  Padre,e  fu  riceuu- 
to  eoa  molta  carità,  e confer-r 

ma- 


gnf  ‘matane>  buoni  proponimenti; 
u»  a fua  richièfta  gli  diede  in 
U2  ifcritto  la  practica , chehaue- 
pfl  ua  a tenere  per  vincere  Pinimi. 
ciò  co,  efarprogreifoneiPcierci- 
vo  tio  fanto  della  mortifica  rione  • 


dii- Quella  dottrina  fi  imo  bene 
ìct  metter  qui,  pereflerd’vn’huo- 
w mo  tanto  illuftrato  da  Dio  c6 
pii  doni  celefii , eperefier  fiata 
dei  vno  de*  primi  principi j della 
?c«  vita  perfetta  di  Francefco,&  è 
ra*  la  leguéte.[ Hauete  da  luppor- 
,c  re,  fratei  mio,  che  col  diuino 
he  amorenafceinnoiil  defiderio 
■e-  di  mortificarci  per  1*  amor  del 
o • diletto,  pésche  Pani  ma  feruen- 
di  te  intende  per  diuine  infpira- 
|o  rioni , che  quefto  fanto  eierci- 
)*  tioègraditodalfuoamato,  e 
e chelaviapiubreue  d’arriuar* 
a ad  vn  grado  di  perfetta  amici- 
- tia  con  effo  lui,fia  Pannegatio. 

• ae  delPamor  proprio, a l diuirih 
•i\  amore  allatto  contrario.  Pollo 
* ..  que- 
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quello  principierete  (umpQtìé 
accende rui  allo  Audio  deliaci 
saortificatione;  prendetecene 


mevna  Tanta  rifolutipne  fer- 
miffima  di  voler  fare  qua 
mortifica tione,  & ancore 
ripugni  il  fenfo,  eia  natura^ 
guafta;  ferrate  gli  occhile  chi- 
nate il  capo  h ormai,  a modo  dU 
chi  è riibluto,  enon  vuol 
confeglio,  chelodiftoglia 
dite  per  dir  così:  crepa  ;muori$iitt 
co.ìhàda  effere;  così  fi-bada^ 
fare,  voglio  moriré.  voglio  far- 
quello , ò quello . P afferà  la  ri 
•pugnanza,  e non  è cantala  dif^ 
Acuità , quanto  falfcunente  ap-  ^ 
prendi  che  fia  > ò fenfaccio , ò.^ 
naturacela  mia.  Quanti  lenii ^ 
di  Dioinqbefta,  &altreca£e\ 
religiofene  hanno  fattoi  fan-»* 
nodelle  mortifica  rioni  piu  grà 
di  ? quel  che  fanno  tanti,e  per- 
che io  non  lo  potrò  colladiui- 
na  gratia  fare?$u  sii  non  ci  vuol 

piìi 
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fe  pib  configlio  ; già  a baftanaa 
ti  «c  fiamo  configlia  ti.Sopra  tur. 
otogioua  attentamente  penfar 
iGiesh  Cimilo  Croci  Affo,  e 
rimetterli  dinanzi  a gli  occhi  i 
ckfuoi  dolori;  armatura  dalla 
uifiacchezza  noftra , fecondo  il 
:iiconfigliodi  San  Pietro,  e poi 
oiiarglicome  vn  dono  d*  alcuno 
p<te\noftri dolori,  incambio  di 
!:fiijuelJi>  che  per  amornoftro 
otpat\*  finalmente,  dando  qual- 
i iche  ripofo  alla  natura  di  quan- 
do in  quando  per  rinfrancarli , 
nmodeltamente  occupandoli  in 
Mcunefercitiobuono , òindif* 
afferente,  in  che  la  natura  al* 
) ( guanto  fi  ricrei,  e poiritornar* 
w a fuo  tempo  allo  Audio  dell’an- 
amgatione , e mortificatione. } 
m-  Quelli  furono  i buoni  ricordi 
yi  del  Padre  Coinago . 

ef-  • s ->  O : ....  ^ 
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mortificatane , ér  altre 


Virtù , 
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RIceuetteil  ferucntc  gii 

uane  , defideroio  della  L 
vittoriadifeftcflo,  gli  auuifi|r 
del  doctiffimo  maeftro  con  al** 
legrezza,  e cercò  metterli  inj 
pfattica  contale  fermezza d’-: 
animo;  che , fin’all'vltimo  fiaJ(J 
to  della  tua  vita , giamai  non lii^ 
txalafciò . Nelle  mortificar  io-  \ 
ni  altro.motiuonó  haueua,chci  fo 
di  piaceri  Diofolo,che  a gui-< 
fad*Abramo,prendendo  il  col- 
tello dell'odio  lauto,  nel  iàcri- 
ficio  de’ diletti  della  carne,  e 
de*  fenfi,  a fe  prefente  lo  confi-  . ( 
deraua . In  quella  guerra  fpi-  \ 
rituale  il  primo  affalto  diede  al  k 

la 
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kfuperbia , e vana  ftimadi  si 
jh  medefimo,  per  tagliar  co'l  ca* 
potutti  gli  altri  vi  ti;  : fcopren* 
f do  volentieri  li  propri  manca- 
menti, non iolo al  Superiore, 
perefiere  ben  guidato , ma  an- 
che pùbicamente,  percófon- 
derfi,&efierconoiciuto,  erti- 
pinato  imperfetto,  e peccatore# 
JjiSi  proftraua  auanti  a gli  altri  , 
jjji baciando  loro  humilpictei  pie» 
al-di.cercauanell'vlcirdi  caia  ftu 
judnianiente  il  mantello , e cap- 
pello più  vecchi-andaua  perla 
ia- Città  colle  biiacce  a chiedere 
ililalimofina;portaua  il  magiari 
o-  a#  carcerati . s'efercitaua  in  o& 
icfici;  humili,e  baffi.  Molti  meit 
j.fùfottocuoco,e  con  tanta  prò- 
fc.  tezza  obbediua  al  cuoco  come 
:•  al  fuperiore:  lauandoi  piatti,  e 
c le  pentole  , fpazzandola  cuci- 
-na,e  buttando  l'immondezze 
. con  vn  ienalc  vecchio  di  cuo- 
I io,e  con  1-iftefib  portaua  tante 


fó 


legna,  che  recaua  marnigli* 
a tutti . tiraua  buona  quantità'^ 
d'acqua  da  vn  pozzo  profon-  u 


k, 

mi' 


do,  eJaportaua  con  due  vafi 

di  rame , vno  per  mano.  Fùan 

che  compagno  dell'  infermic 

ro,  e diede  in  quello  miniflerid  ^ 

elèmpi  di  più  iegnalata  humil^ 

tà,e  mortificatione.  In  tutti ^ 

quelli  efercki;  moftraua  tale  ^ 

allegrezza,egufto,  qualedi-^ 

moftrarebbe  vn  nobile  corteg-  ^ 
• ^ • • • « • ••  ' 


Oliti 


giano  ne’feruitij  honorati,edi 
letteuoli,chefaal  fuo  Princi- 
pe. Era  in  etti  offeruantiflìmò 
del  filétto , efùor  delie  cole  ne- 
ceffarie , nèdiceua , nè  rifpon*  iy 
deua  pa  rola,non  Colo  per  offer*  ^ 
uanza  della  regola;ma  per  non  ^ 


»ic 


ì 

Ha 


impedirli, e dillrarfi  dalla  con- 
templatione , che  congiunge- 
ua  con  Pattioni  elternc.Dimà* 
dòconinftanzadi  feruire  allodi 
fpedale , & ottenuta  la  gratia , ^ 
s’accoflaua  a gPmfermi  più  po  \ 


Oìr 


ueri 


iglii  gerì  > e fchifi.  per  vincere  la 
ni  naufea  della  natura  , nettaua 
>fc  loro  i letti  pieni  di  lordezze  ; e 
;«  fàceua  altri  atti  ammirabili  di 
ita  morti  ficatione;  li  quali  li  tac- 
imi nono,  per  non  poterli  raccon- 
ta tare  lenza  generar  naufea  a’  di 
uni  licati.  Ammaeftraua  in  oltre, 
ti  e confolaua  gl’infermi  con  pa- 
ti role  tanto  leniate , & efficaci  ; 
lei  che  li  la fciaua  tutti confolati, 
•tei  edefiderofi  della  fua  vifita , e 
i,et  carità ; e tutto  ciò  faceuacon 
iflo  tanto  affetto,  c guftojehenon 
imi  fapeuafpedrfi  dal  feruitio  Io- 
nie ro;  come  fe  in  quelli  vedeffe 
ioi  Ch  r i fto . Si  marauigliaua  il  Ino 
(}e;  ma  e Uro , che  gioitane  tale  di 
na  buona  età,  cheapprendeuale 
pii  cole, come  elle  erano, econo- 
me fceua  le  di  fficultà  loro;  con  ta- 
li to  ardore  defideraffe,  con  tan- 
illi  ta  allegrezza  abbracciane  gli 
ja,  offici; , & efercitij  baffi , e vili, 
ut  Non  minor’  induftria  pofe  in 
• E mor- 


mortificar  la  carne  con  fpeffe 
dil'cipline , e con  cilici; . Net 
mangiar*  era  pareli  ilìimo,  non 
appetiuanècibo,  nc  condirne- 
to  veruno;  anzi  nè  meno  a i ci- 
bi  comuni , e feiapiti,  quali  fo- 
glionoefler  quelli  de*  rei igiòfi, 
metteua  fale,  nè  ali*inialate  dv 
herbe , olio,  ò aceto,  alle  vok 
te  nella  cena  altro  non  màgiò, 
che  vna  lattuga  cruda , lenza 
condimento  alcuno . Sedeua  a 
menta  di  cótinuo  cò  gli  occhi 
modelli,  eco  tutte  le  membra, 
e|veftimenta  compofte,perfet- 
* taméte  offeruàdo  le  regole  pre- 
fcritte  de*  Santi . Nel  tempo 
concedila*  nouitì;  di  ragionar' 
infìeme’per  pigliar  lena  per  gli 
el'crciti;  fpirituali , e per  fome- 
tar  la  fanta  carità,  nò  mai  par- 
* lò  di  colè  inutili , òchelapeflè- 
rodelfecolo.  Senefentiuafar 
motto;  alzaua  il  penderò  in  al- 
-Cuoa  pia,  e l'anta  confideratio- 
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le  fce,e  poi  pian  piano  s'ingegna- 
lef  Hia  dolcemente  d*  intrometter 
01  ragionamento  di  cole  fpiri  tua- 

Ji , delle  quali  folo  fi  pafccua,  e 
dilcttauaaNóvfcìmai  dalla  fua 
sbocca  querela,  ò mormoratio- 
ne  contro  d’aicuno:  amando 
tutti  come  imagini  di  Dio.Ncl 
la  cuftodia  de  gli  occhi  era  am 
mirabile  ; tenendoli  tanto  af- 
ire/iati,che  per  niffuno  ipetta- 
colodiletteuole,cheiègli  pa- 
irafse  dinanzi,  lialzaua.  So- 
gliono li  nouitijperbreucfpa- 
tio  palleggiar  per  vn  giardino 
recitando  l’officio, e la  coro- 
na della  Madonna,  & hanno 
infiemccommoditàdi  ricreag- 
li alquanto  , per  le  coijditioni 
del  luogo,nelqual'è  fabbrica- 
ta la  cala  de*  nouitij  in  Meli- 
na ; (limato  quali  da  tutti  quei, 
che  hanno  girato  il  módo,yno 
de’luoghi  fituati  nella  piu  gra- 
mola proipcttiua,  e ben  tenni- 
£3  fi  z na- x 
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nata , che  vedere  fi  pofsa . E1 
quefto  viia  delle  fortezze  della 
Città  eminente.  Dall'Oriente 
tiene  innanzi  la  Città,  il  porto 
belliifimo  di  continuo  pieno  di 
Naui , Galere , il  canale  tanto 
Celebrato  da' Poeti,  & Hilto- 
rici , per  il  quale  quali  Tempre 
icorrono  quà,e  là  con  grata  vi* 
fta  vafcelli  alla  vela . Di  più  fc 
gli  rapprelentano  i monti  ver- 
di di  Calabria  nell'inuerno  ve- 
ftiti  di  bianca  neue , nclli  quali 
fi  veggono  fcolpite  Citta,  c 
Terre.  Dall'Occidente  è co- 

•< 

tonato  di  monti  buona  parte 
coltiuati.  Da  Tramontana  ve- 
de Colli , Valli , Cartelli, Bor- 
ghi. Da  Mezzo giornohà  in- 
nanzi il  mare  interminato.  Di 
tante  belle profpettiue,  chela 
natura , e l'arte  par  chea  gara 
jÉmohaucflero  per  honefta  ri- 
c.reatione de*  ferui di  Dioiche 
ptr  goderne  aicendono  colà 

mol~ 


I 


; m 

IOI 

• E molti  cittadini,  c fbraftieri  ; ii 
Ictt  noftro  Francesco  fi  priuaua,ef. 
entt  fendo  domeftico  j quantunque 
orto  lecite  fbffero  a ricrear  l’animo 
iodi  ftàdo  dalla  meditatone , e dal- 
mto  lo  Audio  delle  cofe  fpirituali, 
ilte  attendendo folo  agli  eterei  uj 
iprc  fpirituali  in  luoghi  ritirati.  Si 
ivi  narrano  a quello  propofito 
.iife  molti  efempi  t ne  metterò  vno 
ver*  di  tanti  >daf<juale  fi  potrà  fare 
ve;  congettura  de  gli  altri  - Vna 
jali  volta  strado  le  Galere  di  Fio- 
, c renza  con  gran  tefta,ritornan, 
co*  do  vittoriofe  da  Leuàte  coìi  le 
rte  bandiere  fpiegate,  con  mille 
ire-  fiammette , con  tiri  d’artiglja- 
I rie>con  ialua  di  archibugi,  con 
in-  acclamatipni , e fegni  di  trion- 
pi  fo  ; potendo  Francefco  coni- 
la 1 modamen  te  godere  di  si  bello 
ri  lpectacolo , le  ne  volle  priua- 
r re,  e fardi  quel  diletto  a Giesi* 
I gratiffuno  iacrificio  - »’  ^ 

|Ì  ' ’ ■ f*.'Ì  • :*•  ■'  • »*••*.  • - T-jC  ì 
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DeWvnione  con  Dio , e forfè  f* 
* tione  di  virtù , alla  quale 
. camino  fin  al  fine  del 
fuo  n ouit  iato. 


CAPO  XI 


DAUa  ferma  rifolutione,e 
dallo  Audio,  che  mette- 
ua  in  contradirfi>e  vincerfi;ca.; 
ùò  facilità  a mórtificar!ì;pace>' 
e tranquillità  di  conlcienza  3 
diftaccamento  dalle  cole  ter- 
rene  -,  & affetco  alle  cederti  i e 
non  contento  dell' hore  depu- 
tate all*  oratione  ; con  licenza 
fen’applicaua  dell’altre  ; e per 
fatiarli  in  trattar  con  Dio  da 
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foio , a Ibi 03  inftantemente  di^  ^ 

mandò  di  ftr  gli  eierciti  j intie-  ^ 

ri  del  nortro  Sarò  Padre  Igna-  k\ 
tio  per  lo  ipatio  d*  vn  me  fé  : ^ 

hauendo  la  gratin ^ li  cominciò  ty 
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m nel  Settembrejcinque  mefi  do- 
po  la  iua  entrata.  In  tutto  que- 
llo tempo,  ftaua  come  fuori 
..4L*  del  mondo;  alieno  da  tutti  li 
pen fieri , che  lo  poteuano  pun- 
rà  - to  diftrarre;  dedicando  tutto  il 
> giorno  all'oratione , e lettione r 
di  libri  pij , & affettuofi.  Nella 
prima  iettimana , nella  quale 
^attende  a purificar  la  con- 
fcienza  con  eiami,e  meditano- 
2 ni  fatte  a quello  propofito; 
t-  hebbe  tanto  lume,  e contri- 
! tione  dc’iuoi  peccati,  che'l  pa- 
dre  il  quale  gli  daua  gli  efcrci*. 
c ti),  conmarauiglia  ne  parlaua; . *K 

h & atfermaua , che  vna  volta 
j tri  T altre,  rendendoli  conto 
r della  medi  tatione,li  foprabon- 

j darouo  talmente  le  lagrime  ; 

che  cominciò  dirottamente 
piangere  con  alti  finghiozaij 
sì  che  venne  quali  meno,  e non 
pareua  fi  poteffe confolare,  e 
proruppe  poi  in  parole  di  mol- 


1 


to  dilprezzodi  fe  ; acculandoli 
per  gran  peccatore , e per  hur 
miliari), e parertak,quale  egli 
fi  ftimaua;  fc riffe  quali  tuttala 
vita  fua  del  fecolo  ; acciocché 
il  padre,  ancor  fuori  di  confef- 
fione,  laleggeffc;  peraiutar- 
lomeglio  nella  via  della  per* 
fcttionc  ; del  che  il  padre  reftò 
grandemente  edificato,  e ftrac- 
ciò  lo  lcritto  di  lui.  In  tutte 
l'altre  fettimane  riceuette  fem. 
pre  ftraordinarij  lumi,&  affet- 
ti; e particolarmente  della 
Palfione di  Giesh  Chrifto . Fi- 
- ilici  gli  eiercitij , reftò  tanto 
acceio  di  defiderio  d'amare 
Dio , vedendoli  tanto  fauorito 
da  Sua  Diuina  Maeità,che  tut- 
to iol lecito  diceua  col  Profc-» 
ta.  [ Quid  retribuam  Domino 
prò  omnibus,  quae  retribuit 
mihi & inipiracoconchiufe 
col  mede  fimo:  [Vota  mea  Do- 
mino rediam . ] Cioè , che  per 


. r©$ 

mezzo  de*  voti  religiofi  oflfc- 
rendòfi  tutto  al  fuo  Signore, 
fodisfarebbe  all’obligo  fuo,  e fi 
ftringerebbe  via  più  con  Dio;, 
e non  potendo  indugiar  fin’  ali- 
la fine  delli  due  anni , confor- 
me al  cofiume  della  noftra  Re- 
ligione;  con  molte  preghiere 
ottenne  dal  Padre  Rettore , di 
poter  farli  voti,che  nella  Cò- 
pagnia  fi  chiamano  di  diuoro. 
ne,  colliquali  egli  folorcfia- 
ua  legato  a Dio , & alla  Reli- 
gione^ quella  Kbera.e  nel  pri- 
mo di  Gennaio  del  1 5^4.  otto 
meli  da  che  entrò,ftcc  diuotif- 
fimamente  per  fua  diuotionc 
alla  Diuina  Maefià  i voti  di 
Pouertà,Caftità,&  Obbedien- 
za , li  quali  fpelfo  rinouò  poi 
nella  fua  oratione  cptj^i^P- 
Defio  dal  nuouo  obligodi  ca- 
mìnar  alla  perfcttionei  mi  le 
grande  fiudio  per  auanzariì 
nella  contempla  tione>&  * m a- 

fi  5 'UC 
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neamorofa  di  Dio.  É perche, 
ii  corpo  per  lo  graue  pelò  non? 
camminaua  co’  medefìmi  palli 
dello  Irritò  y ^'infiacchì  gra-* 
uemelite  nella  tetta  j di  modo 
che  giudicò 5 il  Padre  Girola-V 
rii  o Falcone,  il  quale  i'uccefle 
ài  Padre  Luigi  Benedetti  nel» 
l’officio;  che  intermetteiTe  V&* 
ratiòne  mentale  per  qualche 
tèmpo;  Vbbidì,  egli,  ccón  dif- 
ficultìpoteua  frenar  lo  fpiri- 
to,chfrnon*volàffe  ai  dolci  ab- 
bracciai'nènti  del  fuo  diletto  ; 
trattchèàdaftfeon  alcune  bre- 
ui  ofa^ònigiacalatoric  < fe  gli 
gonfiò  àficó  per  lo  dar  moltó 
con  le  ginocchia  in  terra , fini- 


fiiratamen te  vii  ginocchio , e 


non  potfeftdofi  riloluere  1*  hu- 
riior  corrótto  fenza  apertura 
"di  feirò  y ; chiama  roho  il  Ch i- 
rurgo;  il  quale  temcndo,cheal 
dolordel  taglio,  nòtti*  impe» 
dilfe  col  moto  dall’  officiofuo 3 

va- 
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^ yoleua  folle tenuto  da  alcuni.' 

>n  al  che  non  conienti  il  corag?* 

$ giofò  giouane  in  modoalcuno; 

^ cfe  ne  flette  a quella  ferita 

0 quieto , e fermo,  fenza  mutarli 

^ invilo,  nè  dar  legno  di  dolo-: 

fe  re  ; . rapprefentandofi  innanzi 

j.  Ghrifto  Crocififfo,  per  cui 

yj  amore  defideraua  (offrir  cofe 

e maggiori:  offerendoli  in  quel 

k mentre  quel  fuo  picciolo  dolo,? 

re,comeegli  lo  ftimaua  ,incó- 
^ tracambio.Per  tanti  fauori  dql 

Cielo,non  fi  gonfiaua  {opra  de, 

\ gli  altri , anzi  >via  più  creixreua 

• nella  ftima  baila  di  le  ; .teneri? 

} ffofi perlopiù  gran  peccato? 

re , >&c  indegno  di  ftar  nella  cò- 
pagniad*  Angioli;  così  tfcneu.a, 
e chiamauà  i noni  ti) , e cpmp  3. 
j tali  portala  ^inerenza  quali 

» fòiTe  flato  humile  ferup  d i tufo  ( 

i ti.  Diquefta  huniiltà,  & obbe? 

’ dienza , reftò  affai  edificato  *1 

Confeffore,  che  Fr^ccfcojichi* 

Tr:,^  /.  e ó be 


iòti 

bc  nelfecolo;  il  quale  votan- 
dolo ftupV,  che  di  fe  parlafle 
tanto  baffamente,  e così  in- 
grandifle  la  virtù  , e diuotione 
de  gli  altri  fuoi  connouitij  : Si 
marauigliò parimente,  che  al 
fuonod*  vna  campanella  , fo- 
gno dell’aratione,fubito  fi  fpe* 
difledalui,  che  pure  gli  era 
fiato  Confeffore , fapendoche 
gli  haueua  obbligo , & amore 
per  gli  aiuti  fpirituali riceuuti, 
non  feruendofi  dell'  Epicheia  , 
pè  interpetrando  la  volontà 
del  Superiore,  che  fi  farebbe 
contentato  in  quel  fatto , foflfe 
re  fiato  con  per  fona  tale , e che 
era  venuto  di  lontano  molte 
miglia  folamente  per  confo- 
Jarfi  con  effo  lui,  e che  più  non 
haiieua  a riuederlo  \ (limando 
che  il  nouitió  deue  obbedire 
alla  cieca  lenza  d i fcorfo,nè  io- 
terpretatione  alcuna  degli  or- 
dini dell’obbedienza.  Segiiof- 
: ' fe- 
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tu 
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ferVvn'altra  occafione  per  ma 
ftrar  quanto  di  protitto  haucf- 
fie  fatto  nelle  virtù,  e fu  effer, 
mandatoal  Collegio  di  Mefli- 
na,  hoggicala  Profefla;*per 
aiutar*  alla  Sacriftia , & ad  al- 
tri e£prcitij|  di  cafa-  Prelcla 
prontamente , & allegramen- 
te per  la  diuotioueyk  il  delide- 
rio,che  teoeua,di  ieruira  molr 
te  Meife,  &aififtereallapre- 
fcnza  del  Santifs.  Sacramento» 
Lamattina,  finita  l’bora  fua 
d*aratione,feruiua  almeno  tre, 
ò quattro  Mefle , con  frugolar 
diuotione , e riuerenza  • Oc- 
correndo Mefle  ftraordinarie  j 
all’fiora  Francefco  gioiua,  of- 
ferendoiiprontamente,  e lo  fa* 
cena  con  tale  maniera, che  re- 
fiauano  tutti  edificati  del  pio 
affetto,  che  haUeuaannniftràt 
re  a quel  lacroiantolacrificio# 
Nel  tempo,  c he  dopo  le  gli  da«r 
ua , per  zipolar  6 alquanto , fe- 


rio  ■ 

dendo  in  baffo, &humile  luo-  j 
go,  leggeua  qualche  libro  fpi-  ' t 

r tuale,efaceuaoratione.Qua-  k 

do  andaua  in  Chiefa  , per  ac-  Ify 
cender  le  candele,  ò accora-  Z 
P£?nar  JeMeffe,ò  per  .altro  f 
aftire  ; fi  portaua  con  tale  mo-  „ , 
deftia  , & edificatione  y che  Z 
era  noni  ina  to , e notato  a d i to.;  \ a 
Gli  altri  elerciti;  di  cala  hiuni-  U 
li  > e badi  faceua  con  tale affet-v  w 
tò,  e diligenza* che  dàuaffem-  £ 

presenza  querela  veruna>nuo.  ? 

ua  edificatone  : in  modo  j chè> 
in  tutta  la  cafa  fi  ragionaua  fre  ? 
quentemente  delle  molte  virtfr  Z 
digiouane  tale , e mentre  tutti*  ^ 
l’ammirauano  egli  folo  non  ri-u  * 


e vedendo  tanti  padri,  e fratei»*  Jj 
telli-  caminar  diligentemcntè 
nell'offeruanza  religiofo , e ne  r 
gli  offici;  ',  & efercitij  loro } fi 
£tìn|bndeua , e ne  parlaua  con  ) . 
molta  lod&e  cercaua  d’imitar.  W 


conofceua  in  fe  cola  eh.  buono  ^ 
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gH.  Gracifiriiid  ancoragli  fu 
vn -altraiòrte  di  fperiméto  del- 
la noftra  Compagnia^  io  è an-t 
da  r coll'habi  co  di  peregino, 
a piò  per  le  Terre  ,-e  li  Cartelli,' 
ad  efeinpLodel  noftro  Saluato.' 
rejede’Santi  Àpoftoli,aiutàda^ 
Spopoli  .colla  Dottrina  Ghri- 
ftiana , e co*  ragionamenti fpK 
rituali . Toccogli  andar'  a Sani 
Pilippo,Cictà  lontana  da  Mcf- 
fina,8t>-  miglia , cosìdetta.daJk 
gloriotoConfcffòre  di  Ghrifta 
San  Filippo  ,'il  cui  facrocorpos 
iuirruerentementefi  conferua, 
e riuerifee  con  folenne  culto  a 
Nella  compagnia  di  lui  era,; va 
Sacerdote , che  faceua  il  terzi 
anno , che  chiamiamo  di*  prò* 
barione,  & vno  {colare  nouk 
rio,  a i ‘quali , polpofto  ogn$ 
propnoctóiibdtoic  guftoycenr 
éàlfeuipró  d?accomodarfr,e  fé» 
ai fo in  tutte  le  occartoni . Ili 
quella  varietà  di'  Terreni  pe** 
ai  . fone. 


fonc , d’cfercitij  non  fi  difiraé* 
ua  punto  dalla  con  tempia  tio- 
nc,nè  per  la  Aracche^za  lafcia 
uale  penitenze,cmortificatio. 
ini  fue  ordinarie,  nelle  quali  era 
marauiglioiatnente  confolatò 
da  Dio  j in  maniera , che  per 
contento  interno  non  poteua 
tener  le  lagrime . Cercauacon 
molto  Audio , & mdu  Aria  il  ri- 
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tiramento  per  darfi all’orafo- 
nr,  c fti  Iddio  liberale  a pre- 
miar  l’affetto  di  lui.  Narraua  ^ 
il  Sacerdote,  che  trattenendo-  ita 
fi  egli  in  piazza  con  l’altro  no-  jifc 
uitioper  cole  del  feruitio  diui-  |Ì8i 
no  ; Francefco  fi  ritiraua  inai*  Sf1 
cuna  ChiefajpiU  vicina, &er&  §< 
tale  l’ardore  della  fua  orario-  |ta 
ne, tali  li  fentimenti  accompa-  ♦ F 
gnati  con  lagrime,  e finghioz-  ;(4 
zi  ; che  fentédofi  di  feorrle  gri-  % 
da  ; era  bifogno  auui farlo,  che  k. 
fitemperalfe,  per  non  recare  to 
aurauiglia, aliagente.  Et  al-  U 

> be«» 


...  bergando in  Gagliano  nel  có- 
t*  wentodef  Padri  Capuccini,  fi 
Cj  difciplinaua,e  piangeua  si  for- 
^ temente;  che  per  tutto  il  corri- 
dore rimbombauano  li  gemici , 

• eli  colpi  della  difciplina , con 
molta  edificatione  di  quei  buo- 
f ni  religiofi  ; li  quali  fapeuano  , 

, che , quando  l’anima  è ben  pu- 
rificata,  e ripiena  di  Dio;  non 
. i può  trattenere  P impeto  di- 
1 uino.  Con  quelli  chiari  argcK 
■ \!  menti  di hum i 1 ta> di  mortifica- 
, tione , dicariù , d’vnione  cojfr 
Dieserà  amato,  e riuerito  da’ 

ImP  • ^ 

. • i fuoi compagni,  li  quali,e  dalle 
IU,  | parole  còdite  collo  lpirto,c  da 
a."  gliet>épi  rdigipli  diluì,  rieeue- 
pauoconiolacione , e conforto 
. pe'  trauagli , e ftanchezza  del 
] ! pellegrinaggio  tutto  a piedi,  c 
^ lenza  altro  viatico  ,che  quél- 
fi  lo , che chiedeua  come  mendi- 

co per  liinolina . Ritornò  poi 
^ .ai  Nouitiato  cò  tale  allegrez- 
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za,  e cosi  frefco  di  forze  ; come 
fe  non  hauerte  durato  fatica 
veruna . D’indi  a pochi  giorni, 
fu  porto  ad  iniegnarJa  Dottri- 
na Cnriftiana  a*  fanciulli  , t 
prendeua  giade  guftodi  ftaoi- 
pare  in  quelli  animi  candidi 
Chrifto  Giesù , & inftruirli  de*, 
rairteri  della  noftra  Sanu  Fe- 
de. E per  dar  finca  quefto  ca- 
po, fi  portò  Francesco  in  tutti  • 
ii  due  anni  del  fuo  nouj tiato  co 
tale  per  fettione;  che  rendono 
chiara  teftimonianza  il  Padre 
Luigi  Benedetti , Padre  Giro- 
lamo  Falcone , Padre  Angelo  ; 
Sibilla , Maeftri  di  lui  (uccelli- 
uamente  nello  ipi  ri  to,&  inrte- 
mei  nouit  j compagni  di  lui; 
che  non  mai  poteron  notare  i n 
lui  difetto alcuno,  cola  tanto 
piu  degna  di . con  fiderà  t ione  j 
quanto  ch’egli  era  d’età  matu- 
fo  , & hauea  Vifluto  qualche 
tépo  nelle  grandezze  del  mon- 
do. ‘ 


L ri5 

o®  dò.  Pammtrauanò  in  oltre  tut-  , 
iw  ti , come  ritratto  della  perfet- 
ta tionereligiofa,  che  rifplende- 
tt*  ua  nell’opere  tutte  aggiuftate, 

> < cfempre  vnìformi . che  riluce- 
3®*  ua  nelle  pàrole  piene  di  lume 
W celefte;  in  modo,  cheinfiam- 
te  maua  tutti  alla  fua  imttatione, 
Ff'  & al  feruor  dello  fpirito.  sì  che 
ca;  nonfolamente  li  compagni  di 
Wj  lui ;ma anche  li  Sacerdoti , e 
co  padri  graui  volenteri  , e con 
no  gufto  ragionavano  có  effo  lui  y , 
're  incuiammirauanoperfettione 
o degna  d*  vn’  antico,  e fantorc-* 

!o  1 Jigiofo.  Tri  gli  altri , che  ha- 

i-  ] ucuanoqueftoaffètto,eftima 

> diFrancelco,  furono  il  Padre 
; 1 Gio*  Batti  ila  Carminata , il  P. 

Bernardo  Col  nago, li  quali  vife 
f fero , - e morirono  con  fama  di 

Ìfingolar  virtù.  &il  Padre  Ni- 
colò Lógobardo,  che  chiama- 
toda  Dio  a predicar  il  Santo 
EuangeUoalPJLndie  Orientallf 
* x per 


il  6 
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per  moki  anni , con  gran  lòde 
di  prudenza,  edilpirito  Apo- 
ftolico,  è flato  Superiore  del-» 
la  gran  miflìone  della  Cina. 
Similmente  il  fratello  Simo- 
neBucceri,  che  nella  vita,  e 
dopo  la  morte  fu  (limato  per* 
fetto  religiofo,  & hon orato 
da  Dio  con  molte  gratie,  ri- 
tornando dalla  Miflione  di 
Scio  a Medina  ; hebbefomma 
allegrezza  di  tfouar  nel  Tire- 
lle >cafa  di  nouiti; , Francesco* 
per  godere  delia  fanta , e dol- 
ce conuerfatione di  lui.  lituo 
volto  era  sì  fercno,  e diuo- 
to;  che  confeffano  alcuni  , 
haucr  fentito  confolatiòne , & 
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incentiui  d’amor  diuino  in  mi- 
rarlo.  Afferma  il  Padre  falco-  fru 
ne,  efler  flato  tanto  legnala- 
to  nella  comunicatione  col  Si-  ilo 
gnore,che  per  qualfiuoglia  of.  4 
lìtio  , òefercitio,  in  chcfbffe  lini 
flato  occupato  da*  Superiori  ; tyi 
. . ..-y  r .non  ..  1 

■ . 1 * . V E 


non  maitrouaua  diftrattione  ; 
tanto  s'era  attuato  nell» vnionc 
con  Dio  • . E benché  in  tutti  gli 
etere  iti  j foffe  così  afforto  in 
JDio  ; particojarmcnte  nell’  v- 
dir  Meda , nel  comunicarli , e 
nell’ora  rione , nel  qual  tempo 
fpargeua  lagrime  di  dolcezza, 
•è  riceueua  lumi,&  affetti  ftraor 
dinari).  Occorte,  che  eflendo 
li  Nouitij  tutti  in  vnafala  a té- 
po  duellate , con  le  iìneftre  del- 
la ff anza  aperte  nel  mezzo  del- 
Poratione  vn’vccellScciò  di  ra- 
pina auuentandofi  con  impeto 
alla  preda , che  llaua  su  la  fo* 
glia  delia  fincftra,  fece  romo- 
re  tale,  che  tutti  fi  fpauentarp- 
no;  voltandoli  a vedere  la  ca- 
gione di  tale  ftrepito:  lolo  Fra- 
cefco  non  li  voltò,  e doman- 
dato dopo  boranone  te  hanellè 
vdito  romore  alcuno  ; rifpote 
di  nò,  della  qual  rifpofia  fi  ma- 

rauigliarono  tutti  iiConnoui- 

* 

* ' tlh 
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ti)v,  che  erano  ai  numero' di 
vene*  otto  in  circa  : argomen- 
tando da  ciò,  eh*  egli  haueffe 
: dono  di  perfetta  cótemplatio- 
nc , e ch*all*hora  foffe  flato  ra- 
pito in  Dio  • Giunto  al  fine 
ddelli  due  anni , eflendofi  molto 
'ben*' apparecchiato  con  pih 
lunghe  orationi , piìi  rìgorofe 
penitenze,  più  ftretto  ritira- 
mentojfecei  iuoi  voti  con  tan- 
ta diuotione,  e con  tanta  copia 
di  lagrime  \ che  no  poteua  leg- 
gere la  formula  de*voti.heb- 
4>e  infieme  ientimcnti  grandi,  e 
conlòlationi  ftraordinarie,cò- 
-fiderando  d*hauer  fatto  di  fe 
-quel  facrificioa  Dio  noftro  Si- 
gnore in  prelenzadèliaSacra- 
tiflima Vergine  Maria:  fu  vl- 
fta  la  faccia  di  lui  in  quel  gior- 
no pili  allegra , e rifplendente 
ddfolito:  conmarauiglia,  e 
confolatione  di  chi  ofleruaua 
le  grat  e,e  lifauori , che  face- 
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ua  ilRèdel  Cielo  al  fupferuo 
fedele. 


; il 

Itpoflo  allo  fluito  ielle  lettere 
httmane , e dopo  ai  ìnfe- 
gnar  Grammatica . 


-*v; . 


CAPO  XII. 
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HAuendo  meffo  cosi  pro- 
fonde radici  di  perfet- 
tione  : fu  nell' Aprile  del  I5py* 
mandato  al  Collegio  di  Min  co* 
allo  ftudio  delle  lettere  huma- 
ne;  e perche  dell'  anno  1 6 • dcl- 
l?etàfua  infino  al  iu  laiciato 
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l'ciercitio  di  quelle  lettere,ha- 
ueua  attefo  al  canto , al  fuonq* 
alla  caccia*,  e limili  tra  tieni- 
j menti  ; fti  di  meftieri  ripetere 
le  prime  regole  della  Gram- 
matica , per  far  progreffo  nel- 
le lettere  hurnane;  & all’vno, 
& all*  altro  atteie  condiligen- 


nd 


za,  c frutto  in  ftn'al  l'Ottobre  , 
quando  andò  a Palermo  , per 
ieguitar  il  medefimo  Audio. 
Net  viaggio  per  Mineo  gli  oc- 
corre vn'occafione  degna  del 
iuo  coraggio,  e della  fua  virtù;  w 


U 
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e fu , che , douendo  paffar  con 
vn  Padre  il  fiume  della  Canta- 
ta, cinque  miglia  lontano  da 
Taormina, il  quale  per  le  piog- 
ge  era  molto  pieno  ; noaiapc-  S 
nano  il  paffo , nè  haueano  gm- 
da , nè  compariua  perfona , da  t 


cuipotefferofaperlo . In  que- 
lle anguftieFrancefco  per  fer 
ficurtà  al  Padre  colla  feorta 
della  confidanza  in  Dio,  e del  -M 
legno  della  (anta  Croce , ani-  M 
'{notamente  entra  nel  fiume . ^ 
Arriuato  al  mezzo  all*  acqua , 
trouando  vn  foffo  pericolofo  ; 
ritenne  la  mula , cpn  penderò  ^ 
di  ritornar*  in  dietro,  c fecen-  W 
dodifficottàl*animale;rifolfe  h 
diCcaualcareinmezzoalV  ac-  A 


que. 
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| m 

j que^tequaH^arriuauanoiivw 
2 I fin'  alla  cintola , c fi  tirò  dietro 
yj  per  la  briglia  la  bdliaj  : Senti 
affaUl  Padrc,ché  per  fuocom^ 
rilodo  Francèlco  tale  perico* 
a lo,&incommodoincontrafle> 
^ ma  egli , quali  nulla  haueffe 
patito  4 allegramente  montò  a 
\ cauallo  demandando  iadiuina 
0 prouideóza  va’  huorno,  che  1'- 
tófcgnafle  il  paffo^paisò  ilfiu- 
^ me , e camino  4.  miglia  tutto 
^ bagnato.  Con  grande  allegrez- 
J za,  e patienza  . Arriuati  ad 
L | vri*  hofteria , il  Padre  lo  pregò 
a mutarli  almeno  la  camicia  ; 
V poiché  non  haueua  altre  vedi 
• da  offerirli . ricusò  con  rendi* 
in  monadi  grane  Poffcrta,&  ac- 
cettando volentieri  l’occafio* 

| \\  ne  prelenrat ali  da  Dio  di  patir 
‘°j  alcuna  coti  per  amor  di  lui  ; 
profeguV  il  catnmino.ln  quella 
prima  vicita dal Nouitiato ai* 

1 ( tefe  a conferuare  i primi  fer* 
10  F uorij 


uori;  lapendo*  che*  peifdcn* 
dofi  ,difficfiment©3*H  fi  ciao- 
cendono.  òfingegnòpanrrien- 
tei  che  per  lo  Audio  delle  leuc-?! 
te  , non  tà  intepidire  1'  atietto; 
dell'oratione>eìde  gli  altri  eier. 
citi ji'piiricuali.Non  màcò chi 
non  fapendolfaltezaa  deMuot 
fanti  pen  fieri,;  eh- egli  rtencua 
fecreti , attribuire  a maltnco- 
nià.U  iuo  ritiramento , e modo 
di  trattare  diftacc.ato.da  .tutti , 
dipendente  foloda  Dio , Ma' 
egli  pienamente. Codisfacendo 
a glinfKci  comuni  di  carità  re7 
ligfofa  > non  fi  curaua  d'  altre 
feaniereiche  fennodell’huma^ 
no.:  intendendo  ^cbechidaue^ 
ro:fi  determina  di  menartvitar 
fanta,  per  la  quale  pochi  cam- 
minano , contenti  della  fola 
virtù,  non  deue,  badar  a quelli, 
chenofl  viuono  fecódok  leg- 
gi della. pc;fet$ipiie  ; ma  di? 
prezzati  li  detti , c fatti  altrui. 
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^ miraraOiorfoIoie  corifigliar* 
c'  ficóquélli  > che  fièno  in  luogo 
fl‘  di  lui*  Attigua  il  difji  regio  di  ic> 
c'  e gli  efexritijj  d’humiltà . Viue- 
ta  na  inmodo,  come  non  gu  fiat  N 
?■  fe  delia  vi  ta  preferite , nè  foffc 
* 1 huomo  del  mondo , ma  del  Pa* 
101  radilo.  Era  cola  dimarauiglia* 

^ ed*edificationc^vfeder‘vn,huo* 
imo  di  xy^annr  attendere  coli 
“°  ìiioita  diligenza  a quei  baffi , £ 
fì)  iiqiofi  principij  di  Gammati* 

Ja  lenza  gu  ilo  > e fenza  altro 
dileguo,  che  d*  vbbidire  ne*  fu* 
e?  perioriaDio.  Siche, vincer 
rC  do  la  ripugnanza,  che  v*  haue- 
^ na,  e fludiando  modera  tàmeng 
te  ; profittò  affai  . Da  Muieo 
■*  Rimandato a Palermo  ìperatr 
,r  tèder!atla  Réttoncà  ,.&,effcn-* 
t j do  Bidèllo  di  quell'  Accade* 

> i mia  ; eradif.gèntiffimtt  in  efe* 

;*  £uìr  la:  volontà  del  Maeftro,& 

- m ieruir'a  tutti , quanto;  potei 
r na  fra  itermim  delie  hòftre  jjU 
[ «oìu  F x go* 
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gole.  Nel  compartir  alcuni 
efcrcitij  corporali  corti 
fprme  allotta  ttì  rdigiofo,  fan* 
tto  aiic  ora  ir  fihifericlc  bieche 
haudTe  officiosi  comandar,  e 
fopraj  intendere  ;i  voleua  zd 
ogni  maniera  far  la  fua  parte  $ 
Cfupplir  ancóra  pcrigluailtrié 
Pigliauaordipariamenteper» 
fiele  cole  , egli  efcrcitij  più  vi. 
li,6cincommodi,  e nelle  .fati* 
che  ttraordinairip  metteiia  egli 
le  mani  più  torto , che  l'ordii 
natte  ad  altri  « Parue  a*  Supe- 
riori in  quello  tempo  farlo 
prometterà  gli ord;ni minori, 
li  quali  con  molta  d uot  ione  ri. 
ceuetteda  Don  Diego  d? Aedo 
Arciuefcouodi  Palermo,  a $o. 
dìNoucmbre  del  15^5.  Ha- 
uendo  in  quelli  Audi  d*  huma- 
nitii  , e Rectorica  fatto  buon 
profitto  y Ottobre  del- 

1*  anno  (eguentei,  applicato  a 
legger  Grammatica  in  Paler- 
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mo.Con  tuttoché  fofle  in  que 
fta  Citta  bé  conosciuto,  e qua*# 
fi  di  17.  annidretà  j non  fi  recò 
■ a vergogna  > nè  moleft ia  rico# 
5 nere  1* infima  claffe  di  cento,  e 
ì più  Scolari;  abbracci  àdo  pron- 

* tamente  il  <cnno  dell*  obbe- 

« dienza  * Efphcar  non  potrei  * 
c con  quanta  diligenza  , e gufto 

t-  a*  impiegaffe  a trattar  co*  fan- 
i*  dalli)  cffendo  huomo  già  fat- 
ti toy  & auuczzo  a trattar  con  fi* 

fc*  gnori  grandi . Non  ifpendeua 
> tempo  in  tegger’altri  libri,  co- 

0 me  Sogliono  perfone  di  mag- 

$ gior  capacità  : per  fuggir  il  te- 

u diodi  quell* burnii,  e filticofo 
> . medierei  ma  tutto  fi  daua  alle 
>*  cofe  pertinenti  alla  fua  leda  , 

• colonne  alle  fue  regole  : e mer- 
cè alla  fua  diligenza , & indù* 

1 ftria,fèceroftraordinariopro- 

* fitto  gli  Scolari  di  lui . Con  tut- 
t to  ciò  riueriua  i fuoi  commae- 

• ftri , e conferiua  con  efioloro  , 

- F 2 con 
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li* 

con  tale  hiimiltà  ; che  ne  flupi* 
nano.  Defideraua  fommament 
tc , che  li  fupifcolari  da’  prilli 
anni  temeisero  Djo,.  & annaf- 
fierò infiemcJaBeatilfiina:Vi% 
gi  ne  Maria;  pefc  p£tei*er<jtteq 
fio  ogni  giorno  lo  raccoman-? 
daua  a Dio , fi  valeua  dell*  in- 
terceflSone  de  gli  Angeli  lo^o 
Cuftodi  ; li  daua  a’fuoitempi  * 
fanti  ricordi  : il  tutto  cpnfer- 
mauacoll^eiempio;  4'  yna^vita 
tutta  aggmftata , e fama . era 
tanto  modello  ne’gefti  di  tut- 
to il  corpo  x tanto  dolce , & ef- 
ficace nelle  parole;  che,  ien- 
z’altro  cadìgo , conia  fola  au- 
torità moderaui  li  feolari,  li 
quali  a iuo  modo  imitando  il 
maeftro;  ftauano  nella  fcola 
con  filentioj&  vfeendo  poi  an- 
dauanoaliaChiefa  con  nngo- 
lar  modeftia;vdiuanola  MeiTa 
cond!uot[one;cofadifficile  in 
fanciulli  di  poco  lenita;  Non 
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inai  fifsò  gli  òcchi  nella  faccia 
d'alcunode'fcolari,  nèinfco 
la,nè  fuori,  nè  fi  dimofirò  par- 
tiate con  alcuno  di  effi , amant 
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do  tutti  con  affetto  paterno, 
fuori  del  tempo  li*  ittfegnarc  , 
non  fi  tratteneua  con  pedona 
veruna;  fe  non  fbffe  fiato  biiò- 
gno;  e per  breue  fpatio;hauen- 
do  fempreriguardoall'edifica* 
tione,&  a fpcndere  fruttuola- 
menteil  tepo  da  fe  fiima to  pifc 
di  qualunquecofa  prctiofa.pei: 
lo  medefimo  fine, nò  pigliaua  a 
trattar  negoti  j,nè  fpendeua  ti 
po  con  altri  amici , ò parenti 
ftretti  ; dicendo  loro  chiara- 
mente , che  haueua  lafciato  il 
mondo;  affine  che,  libero  da 
ogn’altro  penfierò , attendeffe 
alla  l'uà  perfettione , & a quel- 
lo,in  che  lo  metteua  l’obbcdié- 
za  . Olferuantiffimo  fu  delle 
regole  de*  maeftri , e della  Re- 
ligione , c particolarmente  del 


Alemior.  Finito  il  tempo , eh*  liioi 
dopo  i t definare  fi  ffeoi  dare  a M 
mo  lefta ricrcationedi  parlari  te 


lMrn  co  l'altro  nella  noftraJRe* 
ligione;  feruandofi.fira  noi  filé* 
tionel  retto  dei  tépo  deLgiot* 
no;'l  primofuopenfierecita  iih> 

Jrinocchiar% e far  l'efame  deh* 
a confcienza  ,che  a fuo  tem- 
po  non  poteuaj  per  aflifter'  ab 
la  Metta  c o' fiioi  feolari,  come 
è coftumc  delle  ncjftre  fcuolc  • 
Noaoiaida  ita  bocca  vfcì  pa- 
rola , colia  quale  moftrafie  di 
Rimar  qualche  ordine  del  Su- 
periore ieuero,  ò ioucrchio. 
Non  mai  dimandò  qualche  hot 
netta  ricreatione , nè  meno  d*- 
vfcir'a  far’efercitio,  òa  vi  fi- 
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tar‘ alcuna  Chièda  nel  giorno  i 
della  fua  fétta;  dicendo,  che  p 
per  fe  i*  ordirai*  ie  ricreationi  \ 
erano  fouerchie:  fe  glien’era  )ì 
offerta  alcuna  particolare,  la  t 
rifiutata  ; ammaniera , ch!  era  p 

' | -i  bi- 
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bifogno,  che  li  Superiori  glie 
l’ordinaflero . il  che  alle  volte 
lafciauano  di  fare  per  non  dar- 
li noia, e mortificationejla  qua 
le  fentiua , quando  li  Superiori 
moftrauano  ricordarli  di  lui,  e 
farne  conto.  Noncercòcom- 
modità  nella  camera , & in  al- 
tre cofenéceffarie,  anzi  bifo- 
gnaua Siticare,  per  fargli  pi- 
gliare qualche  vette,  ò berret- 
ta nuoua,  che  giudicauano  ha- 
uerne bifogno.  Tralafciando- 
ne  molti  efempi  ; ne  racconte- 
rò vn  folo  . Ordinò  il  Padre 
Miniftro  al  Sarto  ,che  tagliaf- 
fe  vna  foprauefte  a Francefco; 
cercòegli  primacóraoltiprìe. 
ghi  col  fratello  , che  la  cola  nò 
hauefle  effetto  '.'difendendoli 
quefiiconl’ordine  efpretìodel 
Supcriore jandò dal  Padre  Mi- 
niare», dicendogli,  ch’egli  fta- 

ua  male , e pochi  gli  erano  i 
giorni  > c perduta  era  in  perfo- 


I^o 

na  fua  quella  fpefà  ',  polche  di- 
legnaua  effe  rfepell  ito  in  quel- 
la ffefla  vette  vecchia,che  por: 
taua  , e con  molte  altre  ra- 
gioni chiedeua.  quefta:  gra- 
tta per  fua  coniolatione . .Ne- 
gandogliela-il  Padre  con  belle 
parole;  fece  ricoricai  Padre 
Rettore,  e con  tanta  efficacia 
perorò,  che  impetrò  quel,  che 
dimandaua ; con  patto, she  fi 
facefle  cq.gutto  del  Padre  Mi- 
niftro,al  quale  ritornò  allegro 
per  la  vittoria  ha,uuta:  il  Padre 
gli  rifpofe;fe  cercate  ilmiogu- 
fto, hò  a caro, che  voi  piglia- 
telavefte^della  quale  hauete 
fomtno bi fogno  , a tenipo  di 
freddo,  come  è quello,  per  la 
voftra  indifpofitione  . fate  di 
gratia  l'Obbedienza  ; ajl'hora 
chiufe  la  bocca , aggiungendo 
al  merito  della  Pouertà,e  Mor. 
tificatione  , la  cqrpna  della 
Obbedienza..  . 
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Comincia  il  corfo  della  ftiofi* 
j? 'a , ma  per  infermità  in- 
terrompendola , ripi- 
gliala [ernia . t.; 

-;-f-  -r  ■ $ 

CAPO  XIII. 

PEnfaua  Francefco  tratte- 
nerli molto  tepo  in  dot- 
trinar fanciulli  ; (lima do  di  far 
colà  a Dio  gratiflima  ; per  la 
che  hebbe  a male , che  il  Padre 
Prefetto  de  gli  fluidi  noftri,  prò 
poneffeal  Padre  Prouinciale,, 
chePapplicaffe  alla  Filoiofìa* 
offendo  già  di  27.  anni;  pére  he 
voleua  in  tutte  le  cofe  fué  dir 
pendere  dalla  diuina  Prouidé* 
za^e che  la  diligenza  humana 
non  preueniffe  la  difpofitione 
della fanta Obbedienza.  Per»» 
ciò  fece  mftanza  di  non  effe* 
rimoffo  da  quellainfima  fcola, 
il  contemplation  altrui  , per 
P 6 - qual- 
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qualfiuoglia  ragione.  Ma  at* 
tendendo  i Padri  più  alla  diui- 
na  gloria , & al  bene  della  Re- 
ligione, che  alfantofentimen- 
to  di  lui  : giudicarono , doueffe 
alla  virtù  congiugnere  la  fcié- 
za  ; fenza  la  quale  non  fi  può 
fare  nè  grande , nè  fiabile  pro- 
fitto nelPanime,  all'aiuto  del- 
le quali  attende  1}  Ordine  no- 
firo . Partilfi  dunque  da  Paler- 
mo a Meflìna , per  dar  princi- 
piò  alla  Filofofia , la  quale  co- 
minciò alli*  i p.  d'Ottobre  del 
ryp8.efiendo  quali  di  xpumn i, 
col  Padre  Gaipare  Federichi  , 
nel  quale  attendendola  perfo* 
na  di  Chrifto,il  riueriua  in  mo^ 
do; che,  accennandogli , che 
non  ftudiafle  altri  fcritti  ,chei 
dettati  da  lui , nè  vdiffe  altro  , 
che  lui;  lafciò  di  conferire  col 
padre  Prefetto  degli  ftudi,  il 
quale  per  fua  carità  voleua  an* 
che  primamente  aiutarlo;ncl 
•>  ^ che 
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che  egli  feppe  procedere  cori 
•tale  prudenza , che  l'vno,  e l'- 
altro ne  reftaffe  iodisfatto.  No 
haurebbe  lectolibro  alcuno  sé-? 
za  licenza , e fa  pura  del  mae- 
ftro,  contcto  di  ftudiare,efpe- 
culare  gli  lcritti  di  lui,e  con  lui 
conferendo  quanto  era  necef* 
fario.  Parimente  obbediua  al 
Bidello , non  ifeufandoii  mai 
daii'eflcrcitio  d'argomentare* 
e rifpondere:  c nell' vna,e  nell* 
altra  arcione  moftraua  inge* 
gno,  egiuditio,  ornati  con  hu* 
miltà  ,emodeftia.  Colli  con- 
difcepoli  fi  portaua  con  carità 
vniuerfale , sì  che  da  tutti  era 
amato , e (limato^  Recauaa 
tutti  marauiglia , eh’ offendo 
egli  afflitto  dagraue  re  conti- 
nuo dolor  di  teda , e nel  vernò 
gonfiandofegli  le  mani  ingoia 
fa,  che  ne  vfciua  con  molta 


compaffrone  de'riguardà ti  lari- 
gue  ; continuane  ìaiatica  del* 

lo 
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lo  fcriuere  in  fcuola  le  lettioni, 
mattina,  etera,  lenza  trala* 
feiarlo  pur’  vna  volta  ;con  ta- 
1®  coitanza  ,e  patienza  \ che 
tafeiàdo  alcuna  volta  altri, per 
non  poter  feguitar’il  maeftro  , 
che  velocemente  dettaua;  prò* 
feguiua  egli  con  tal  pace , che 
neall’hora,  nèdapoimoftraua 
feguo  alcunodi  turbatone  > à 
moleftw  alcuna.  In  oltre,  è cok 
fa  degna  di  còfideratione , che 
ftudiaffe,e  fodisfaccllc  agh  al* 
trieferciti^epefidegli  icoia* 
tìy  come  foife  fìnto  il  più  lana 
di  tutti  ; tauro  era  grande  ifin* 
uitta  patienza  di  lui,  a cui  con 
iiìraordinaria  gratia  cócorre- 
oa  la  liberalità  di  Dia  noftra 
Signore.  Aggiungendoli  le  &-> 
fiche  fcalafliche  a gli  eiercitij 
delle  virtù,  particolarmente 
dell'oratione  , & vnione  con 
Bio , e della  continua  annega. 
tione,e  mortifica tionc  in  tutte 
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lecofe;iegliaggrauò  ildolore 
della  terta  , c di  più  fe  gli  ac- 
crebbe quello  del  petto , per  lp 
quale  incominciò  a fputar/fan-, 
gue.  A quelli  inafpettati  an- 
nunci di  morte } non  fi  turbò 
l?ràcefco,  nè  temette  di  lafciar 
gli  (ludi , e la  vita  fteifa , fe  fol- 
te (lato  voler  diuino  : e per  l’v- 
» no , e per  l'altro  s'offeriua  pro- 
to a Dio,  replicando  col  Pro-* 
feta:[Paratum  cormeu.  Deus, 
paratum  cor  meum.  ] Gradi, il 
Signore  l'offerta, e fe  gli  alluna 
gò  alquanto  più  la  vita,per  af-: 
finarlo  nel  fuoco  d'vna  lunga , 
e noiofa  infermità , e per  edifi- 
car noj  coll*  efempio  delle  fue 
tnolte,  e rare  virtù..  Torto 
fi  rihebbe  del  male , feguitò 
A fluii;  il  Padre  P/ouinciale  te**, 
mendo , che  non  ricadeffe  ili 
‘ modo , che  non  fi  poteffe  alzju? 

più  ilo  leuò  affatto  dalla  Filo- 
* fofia.  Quarta  rifo^utfone  a mol-: 
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ti  panie  nuoua , eflendo , che 
Frànceicoprendeua  migliorai 
mento  nella  fanità  ,eper  altro 
era  di  buon*  ingegno , di  matu- 
ro giudicio,  e di  perfettion  (in- 
goiare. Ma  Iddio  lo  permife; 
perche  con  quello  tocco  fi  pa- 
lefaffela  finezza  della  virtù  di 
lui  , e foffe  per  d'empio,  e con- 
fofation  di  molti.conciofia  co- 
fa  , che  non  efaminò  egli  Por* 
<iine del  Superiore , non  ifpefe 
parola  co*  Padri  d’autorità,  no 
propofe  ragione  veruna;  ma 
riceuette  Pauuifocontranquifc 
lità , & allegrezza  di  animo, e 
di  fembiante , come  vfci  to  dal- 
la bocca  di  Dio,  per  cui  amo- 
re, come  hauea  cornine  iato  > 
èbsì  per  lo  medefimo  trala- 
feiaua  il  còrfodegli  ftudi.Tut- 
to,  che  molti  in  cafotale  fbf- 
fero  diligenti  ofieruatori  di 
quello, che  egli  faceife*  òdi- 
ceffe  i nulla  dimeno  non  vi  fu 


pcr- 
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perfot»>chefcorgeffe  in  lui  le- 
gno  di.  fconfòlatione  *ò  vdiflc 
parola  di  querela.  Siche  vno, 
Jlupito  , che  folle  tanto  ftac- 
catodalle  cole  toccanti  alla 
reputatione  propria,e 
tanto  conforme  epanimo  col 
diuin  irolere  ; glidimandò , Se 
haueffe  lenti  to  qualche  moui- 
l mento  mitezza.  Rifpofe, 
che  /blamente  gli  era  pillato 
per  Pimmaginatione  vn  legge- 
4àffimo  penfiero*  come  vna  mo 
fca  : legno , che  haueua  egli  le 
v paffioni,  come  gli  altri*}  ma  re* 
golate  y e loggette  per  Pelerei- 
tio  della  mortificatione,  allo 
Ipirito^&aDio.  Advn’altro 
in  fimite  propofta  , diede  tale 
rilpofta:  [Iosò  che  li  Padri 
* m’amano;  dunque  hanno  giu- 
dicato fere  quellojch’è  meglio 
per  me , e quello  a me  balla  , 
per  riceuere  la  determinàtio- 
nc  loro  con  animo  tranquillo  > 
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f allegro.  & effendo  effi  mini-  à| 

fhS??-?  Cred°’  che  iddio  ®i 

1 habbia  loro  ispirato  per  là 

mio  bene  : e poiché  sò  , ch'egli  » 

c imo  pad.  e, che  tiene  cura  fin.  ao 
golaredime,  era' ama  aliar;  fa 

gran  concento  è il  mio  iftima-  fa 

1 „ egli  così  hà  ordinato . 1 s# 
•Quello  è quel  che  all'hora  fi  « 
«iceua.  Alcuni  anni  dopo  vdijs,  tot 
che  Francelco , non  hauenda  » 
potuto  per  altra  ragione:  fi  In 
valle  della  malattia,  per  la-  fa 
ic.ar  affatto  gli  lindi,  e con-  l, 
uenne  col  Padre  Prouinciale  • 
ottenuta  giàla  gratia,che  par- 
titoda  Meflìna , fcriueffe  l' orv 
dine  al  Padre  Rettore  : affine  . 
che  per  lo  ricorlò  de' Padri, 
che  per  loro  carità  lì  farebbe^ 

no  opporti  ; non  haueffe  a mu-  1 
tar  parere.  IJ  thè  par  a me  af- 
fai probabile , e conforme  al 
modo  foaue  della  Compagnia 
«mon  troncar  il  filo  de  gli  Au- 
di 


ni.  di  a giouanrd^ngeg^o,e  di  fpi, 
fa  rito,  le  non  a richiefta  de*  me- 
per  definii,  in  cafo di graue inter- 
igli  miu.  to  sò  dicerto,cheFran* 
(jn  ceico  per  lo  bailo  concetto  j 
jjjj  cheteneuadife,  e per  hauer 
jj-j.  più  tempo,  e comodità  di  trat- 
>,]  tarnell’orationeconDiojha- 
j ueua  dimandato  di  non  elfer 
pollo  a (ludi  maggiori,  e nel 
Io  progreflo  pur  vqleua  chiedere 
g di  tralafciarli , e fu  configliato 
a.  da  pedona  fanti , e prudente  a 
^ non  far  parte;ma  lafciarfi  reg- 
...  gere  da  Dio  per  mezzo  de’  Su- 
periori.  In  qualunque  modo  il 
v fatto  auuenilfo*  rifpkndc  nel- 
l*vno  la  grande  humiltà  di  lui , 

, nell’  altro  lapèrfetta  raffegna- 
tione , e conformità  col  voler 
-Mi  di  Dione1  minili  ri  fuoi  , e quel 
picciolo  lenti  mento  non  ripu? 
! gna  alia  dimanda,  che  egli  har 
ueljfe  fatto iperciocc he  nelFefe 
Cutione  la  natura  lente  le  diffi- 

' .vii  mi* 
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non  apprendala.  Per  hauerrf 
qualche'èfércitio  Pàpplicaro^™ 
nodi  nuouó  a leggere  Gram-  ^ 
malica  nel?  infima  fcuola  del 
Collegio  di  Meffina  . Accettò  ™ 
egli  prontamente  il  carico  ; <Sc  I® 
àttcieafar  l'officio  iuo  con 
Quella  diligenza,  edificatone,  ^ 
t frutto;  che  fcriuemmo  hauer  ^ 
fatto  nel  Collegio  di  Palermo.  m 


lutile  viriti  di  Fr ance Ccn . è N 


COn  tutto,  che  eercafie  |^| 
con  ogni  Audio  France-  m 
feo  d’afeondere  le  gemme  pre«  v0( 
tiofe  delle  fue  viriti , per  piu  fi-  topi 
curamente  conferuarle  ; tutta  U 
vòlta  non  potè  fare,che  la  luce  4 
di  quelle  non  rifplendefle , a 


glo- 


\ Iff 

a gLòm*  di  Dio,  & efcmpip  de 
gli  altri.  Et  telando  accenna* 
teioel  prinCipioalcunc  di  quel. 
- le,  lei^uali  neJkcolo  * c pel  no* 
« ni  ciato  dimoierò  ; ne  toccherò 

2 addio  alcune  poche  (non  le 
« potendo làper tutte) cheoffer- 
' uaouno  in  lui , nel  tempo , che 

nella  Religione  impalò  lette- 
J re  humane , e F iloiofia,  ò infe- 

3 goò  Grammatica.^  Ma  onde 
1 meglio  comincierò,  che  da 

quella  virtù,  che  lo  Spirito  Sa? 
t to  fuole  prima  d’ogn’altra  met 
f terenell*  edificio  ipirituale , & 
èmezzo  efficace  di  far*  acqui* 
fio  grande  d elle  feienze  huma* 
ne,  e diurne*  fenza  pericola 
g delia  propria  falute  ? Quella  è 
l Phumiltà^he  nacque  in  lui  dai 
f,  vei  o cpnoi'c imeneo , cosi  della 
propria  battezza , come  della. 
3 grandezza  di  Dio  , con  le  cui 
e perfett ioni  comparando  1*  ini* 
3 perfettioni  lue,  fi  confondeua. 


, \4i  . . 

& annichilàùa  nella  diurna  ‘tt 
pré  lenza . Fin  dal  principio  ^ 
della  l'uà  connerfione'  hebbe  ^ 
ig tiè ila* baflacog nit ione 4i iejld 

^uaicrébtìdnd'Nouitìato^  c ^ 

nel  redo  de  gli  anni  arriuò  a K 
fòmma  pérfettiòne  J Shmofli  ^ 
fenipfélgf ‘aó  peccatore^  e tale  ^ 
fic^Mamàttay  e voleua  dàitutti  lp 
cffereftfina'to'j  maCfirnamerhtc  ^ 

da- Coilfèffori^^upalorl,con  '°M 

li  q dali  ipelTo  conferma  le  cole  H‘ 
toccanti  alla  fua  conferenza , c $ol 
perfetcióne;  per  elTer  meglio  staci 
hidrizzdto , : c gouernato  da  à 
quelli'.  K-fféndo'  cgli'dotato  di  \k 
ottimo  gii^kió  ,i!dimandatià  dai 
contatto  clòlri  tutte  leco^orl  uto 
parerfe.'iltrui.  ' Riueriua  tutV  t,cc 
ti  corbe  ìùperiori,  e cometa-  ip 
li  iaiutaua  egli  il  primo  > e ce^  ài 
deua  loro  neii'occafión  d*  hw  ìj,(< 
tiene,  ftimauafi  feruodi  cutti^è  i,y 
con  quello fentimento  ili  fottof  ^ 
fcriueua  nelle  lettere  Scritte  a i (it 

r 1 

tra- 


v 
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l fratelli  tuoi  » Scruo  della  Com- 
cpagnia  di  Giesii;  Francefco. 
Gaetano.  Auuiiato , ette folle 
i;  nella  eonueriatione  vn  poco. 
'.  piO  dewnefticp , per  gloria  di 
! Dio  i & a uto  altrui  ; rifpofe 
< con  dolce  rifo;  Stimate  per vo- 
.•i(  0ra  carità,  che  19  habbia  quel. 
a la  gratia , che  hanno  gl*  altri 
!t('  ael  trattare , e non  lapete , che 
,fl  tonano  loro  di  gramlung^  info* 
(lt  rioro:  credeijemi,  non.è  quella 
( vìtiodi  volontà, ma  dì  natura,, 
i’0  c benché  voglia,  nó  polso  vin-r 

jj  cerio.  Sentimento  nato, dall* 

^ fila  hum  Ita , perche  nel  fecole* 
ua  era  flato  allegro,  gratio(o,& 
,,j  amato  da  ogni  forte  di  perfo- 
^ ne , e con  l’attendere  da  doue-» 
j.  roa  piacer  iolo  a Dio,  a tro-r 
e.  uarlo  in  tutti  i luoghi , & efer- 
jj,  citi;, lenza  copfolationc  buina- 
j na , s’ era  tutto  mutato.  Ha- 
gj  ueua  grancqncetto  della  lantij 
, ì udì  tutti  i in  maniera ,.■*  che  di 


1^4  

ni  u no  li  fapeua  maledMcapc  y ò 1 
dicèua,  parerli  difficile  roller-*  “ 
uahza  dìj  quella  nottra  regolay  J * 
nella  quale  dicefi;  chechiun^  \ 
que  fapefee  -qualche  graue  di-»  ; j 
fcttod'akundylóJmànifeftafse  \ 
a’  lùperiofiy  per  darli  oppor- 
turKi  riuaed-i^  j conciofia  cofa  » , * 

cheli  pattuafapofiibile^  Che  I “ 
vn  veròliuinile,  eomefliil^^  • 

tutti  , vedetse  1 difetti  atrui^  , 
fenaà  particolar  ^ÈÉteflfatte  ci  H 
delcriueua  fc  ftefco  , che  non  ‘ 


per  mancamento  d* accortez- 
za , ma  per  humiltà  non  fapef- 
fe  veder  ne  gli  altri  Rcligiofi 
difetto  alcuno . Con  tutto  che 
con  lui  frequentemente  ragion 
nafli  ; non  mai  lent'j  vfcirli  pa- 
rola de' difetti  altrui  ;compa- 
tcndo,e  icufando  tutti;  (limali- 

do,&  accuiandofepieood'im- 
perfet-tione  : e Phaucrrocchiò 
tblolopia  dUe  aperto,  eferra- 
to  a i 'tatti  altrui  ^ teneua  egli 
in  mez- 
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mezzo  necelsano,&  efficace, 
per  l'acqui  fio  della  perlettio- 
ne  * Con  limili  parole  gliela 
manifeftò  il  diurno  macftro 
[Pochi,  figluolo,  arriuano  al*’ 
la  perfettionc  delie  lode  virtù; 
perche  pochi  nconofcono  da 
meli  talenti  propri, e perciò! 
non  fi  humiliano.  Tu  fa, che 
intendi, eh* io  fono  l'autor  di 
quel  che  hai.  metti  la  diligen- 
za , che  può: , nel  mio  feru  tiot 
& io  tempre  tarò  teco;fe  t’inal- 
zerai fopra  gli  altr  ,eg’udica. 
rai  l'attioni  loro;  io  ti  late  iarò, 
ecaderai  fubito  nella  perdt  io- 
ne . Campataci  dunque  di  cuo- 
re a tutti,epr  ega  per  l'impef- 
fett ioni  altrui , e tieni  per  cer- 
to;che  tu  peggio  foretti;  le  non 
abbondarti  delia  gratia  delia 
fomma  bontà  . bea  in  timore 
dinanzi  la  prefenza  m;a  , poi- 
ché conofcola  mileria  del  tua 
cuore,  e quàto  fàcilmente  t'ia* 

G fu- 


lhperbirefti;4éio  fierapre  no»; 
folli  reco.  Temi  dunque  Tem- 
pro di  te  ftcflq  . chi  teme  Ai  fé*, 
concicela  mifcriaye  viltà  pro^ 
pria  y strema,  di  giudicategli! 
altri  ji  atteio  Ac  * fi  cono  ice 
peggiordt  tutti, ne  fi  compa- 
ra con;alcuno,ltinlfcdo  tutti 
come  figliuoli  miei , efefolo  fi- 
gìiuolad’iniqukà.chi  temefe  » 
defi  dorale  Ite  apparecchiato 
ad  effer’abborrito , Cj  burlato, 
da  tutti.Sù  in  timore  fìn'a  tan. 
tocche  ti  conofcerai , c farai 
abborrimentoate  ftcflo,e  bra- 
mami efferfchernito  da  gli  al- 
tri; nel  che  confitte  l' vltimo 
grado  dell-hum il tà. ] r in  qui  fo-> 
no  le  parole  di  lui  tradotte  di  la 
tino . & a quella  perfettionc 
egli  veramétegiufejperche  nè 
d fle,  nè  folpettò  male  di  veru- 
no, e prefe  có  allegrezza  quel- 
lo che  in  varie  occafioni , altri 
contra  di  lui  diccflero,  ò facef- 
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fero . Non  fi  vdì  dalla  bocca  di 
luiparola  ìnlodc  fua,òde*fuoi; 

» efe  alcuno  ne  metteua  ragion 
ff  namento;  di  fubicodeftràmen-  » 
ì)  tenetroncaua  il  capo . Xiie* 

: niffimofùda  ogni  maniera  di 

- trattar  poti tico;  pefte  delle  la- 
i k cre  ramiglie.levificeofSciofe, 
i-  ck  parole  di  compimeto , fùg- 

i gì  sempre.  con  poche  parole,® 
j con  voltoailegro , lodisfaccn- 
a do  a’  tempi  opportuni  a gli  of- 
i.  fici;  di  carità.  Amò  tanto  il  di- 
ù fprezzodi  fefteflo,  che,  chi 
i-  n#  haueua  cognitione  li  (riara* 

1-  uigliaua  grandemente;  chi  noi 
o conofceua,  dal  fembian  te  affai 
> mutato , dalle  velli  pòuerejdal 
la  portamento  della  perfona,  c 
ic  modo  di  pa  ilare  ich  ietto,  e sé- 

ii  plice  ; haurebbe  creduto,ch'c- 
i-  É gli  Jbffe  flato  vnruftico;e  pure 
j-  I era  di  quelle  parti  copioiamen* 
ri  te  dotato , le  quali  fcriuemmo 
[-  ndcapo  fecondo . Con  quelli 

C z fan- 
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fìnti  artifici)  il  vero  liumile 
ferrando  il  palio  a gli  offici) 
fiumani , che  ci  rubano  il  tem- 
pò  più  pretiofo  dell*  oro , e ci; 
feoinpongono  gli  affetti  ; at- 
téndeua  a bel 1*  agio  a piacere 
tutto  a Dio . Hauèua  a difearo 
d»  effer*  incontrato  per  le  ftra- 
de  , ò c hiamato  alla  porta  da  i 
vaffalh  di  fuo  fratello , per  non 
cfler  <ia  quelli  con  inchini,  e ti- 
toli ìlluftri  honorato  ; & effen- 
doli  ordinato , che  ci  andaffe  a 
parlare;  nonpermetteua  loro, 
che  libaciallero  il  ginocchio  , 
ò le  manine  con  parole  piene  di 
fpirito  gli  ipedìua . Non  meno 
egli  abborriua  Thonore,che  ah 
tri  iidishonore^come  dal  fatto 
feguentc  fifcorge-Càminando 
per  Medina, s'incontrò  con  vn 
Caualiere  foreftiero,  il  quale 
dimandò  d*  vn  Relgiofo:  dopo 
hauergliéne  dato  nuoua  il  cò- 
pagno , foggiunfe  : V.  S.  tiene 
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vn*altro  parente  , e non  lo  co* 
nofce,e  quefto  è il  Padre  Frati* 
cefco  fratei  del  Signor  Mar- 
chefe  di  Soninoci  che  vdendo, 
fece  al  feruo  di  Dio , -P  huomo 
nobile , ftraordinario  honore, 
criucrcnza.  Coprirti  France- 
fcola  faccia  d'vn  modello  rof- 
fore , c con  poche , & humili 
parole  fi  liccntiò.  A tempo  fuo 
poi , non  lafciando  la  quiete 
interiore,  prefe  di  fuori  fem- 
tiiante  di  mentito , e talmente 
fi  querelò  co’l  compagno  dcl- 
p honor  riceutto  •>  che  quefto 
reftò  ammirato  delPhumiltà 
di  lui  . Honoraua  tutti, e parti- 
colarmente li  Sacerdoti,  e con 
difficultà  s*  induceua  a federe 
alla  prefenza  loro,&  a guifa  di  / 
modello  dlicepolo  Pinterroga- 
ua  d* alcuna  cola  pia,  dando 
occafioned*  introdurre  rag  i or- 
namenti fpirituali,  li  quali  con 
molta  modeftia:,  5 coniolatk* 
- G i ne 


iyo 

ne  fua  vdiua Pafsò  più  altee 
ftimando^  indegno  di  federe 
-nelle  fedie  de' Sacerdoti;  come 
. dal  fatto*  che  fegue,  fi  ma  nife- 
;fta  . Fu  chiamato  dalla  Signo- 
ra Baronelfa  di  Caluarufo  fua 
Zia:  vicenda  in  Chiefa  fi  mite 
afederefopralo  fcalino  deli*- 
inginocchiatoio  del  Cófeffio- 
nale  ; tétòla  Signora  con  prie* 
ghi,  che  li  mettefle  nella fedia* 
non  volle  in  modo  alcuno; di- 
cendo d’efferne  indegno . onde 
ella  delle  di  leder  in  terra  . Vi- 
de a cafo  il  Sagreflanosi bella 
gara  d*huiiiiilta><Sc  inufi  tata  ma 
niera  di  dar, e riceuere  vdien^a 
fra. tali  pe rione , e per  vincere 
V humLita  di  Francefco , fi  vai,' 
fe  della  forza  dell* vbbidienza , 
dicédogl  ;che  quella  eralavo- 
lóta  del  Padre  Rettore,  il  quat 
le  li  farebbe  doluto  ci  fe^  le  in 
altro  luogo  gli  haueffdpermef 
fo  di  federe  ; che  in  quello*,  che 
3%  : ^ j p'U  di- 
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diccuolc  cria-lui  * & alla  pcr- 
fona  j con  cui  doueua  ragiona- 
le-E chemarauiglia  è , cheta- 
to honorafle  li  Sacerdoti  mini- 

/ 

ftn  dell’Altilfimo^  effendo,che 
nèmcnoyoleua  edere  (limato 
Superiore  a i fratelli  nouiti  j ? 
Douendo  alle  volte  vfeir  di 
cala  accompagnato  d’  a lcun 
nouitio,  a beila  porta  lafcian* 
dola  berretta  di  chierico  via- 
ua il  capello,  per  efler  tenuto 
funile  a lui  ; e riceueua  conten. 
to  in  vdir  da  quei , che  li  vede- 
vano compoftamente  inquelK 
hahitocamininareiquefti  fono 
nouiti;  : volentieri  nel  tempo  - 
deputato  alla  ricreacione  ra- 
gionauacone(fi,econli  fra  tei. 
li  coaiutori,  e fpelfc  vòlte  paf- 
faua  quel  tempo  in  infegnar  la 
Dottrina  Chriftiana  ahi  leco- 
lari , che  feruiuano  in  cala  per 
alcuni  vffici  baffi, con  frutto  di 
efii ,&  edificatone  de  gli  altri? 

. ( G 4 eleg- 
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eleggeua  volentieri  per  fe  gli 
vffici,&  efercitij  vili;&  in  tut- 
to quel  tempo  y che  viffe  ,ogni 

Siorno  s*  elercitò  in  qualche- 
unodi  eflì  j amando, e fàcen- 
dopiù  in  danza  per  quelli,  li 
quali  erano  più  fchifi , c ripu- 
gnanti al  fenfo  : & ottenendo 
la  gratin  ; coitale  allegrezza 
s’occupauain  quelli;  come  in 
honorati,  e diletteuoli  mini- 
fieri  . Non  era  contento  di  fer- 
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uirvna  ,òdue  volte  in  tauola, 
ò cucina  ; come  fi  coftuma  fra 
noi  per  eiercitiod’humiltà  , fi- 
no da*  iaccrdot'j  ma  volentie- 
ri , e focil  e volte,  s’otferiua  an- 
co ra  a fcppli  r a quel  ierui  rio  in 
-difetto  de  gli  altri.  Che  alcuno 
mofirafìe  d*  hauer  buon  con- 
cetto della  virtù  di  lui,  gli  era 
cola  oltre  modo  noi  ola, e lpia- 
xeuole;  la  onde  ad  vn  Padre 
d’ autorità,  dal  quale  era  pie- 
gato alalciarh  aicunaxoietta 
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Ji  in  memoria  di  fe,  prima  di  mo- 
’t-  rire , con  gran  lent  mento  io- 
ni fpirando  rifpolc  ; [ Padre  mio, 
e-  non  mi  conofcc  V.  R.  come 
n-  Cerca  memoria  d’vn  tal  pecca- 

li tore,  quale  i'on’io  ? che,  fe  non 
u-  fono  aiutato  dal  pretiolo  tan- 

fo guedi  Chriilo  Crociriifo , in 
za  cui  hò  riporto  tutta  la  mia  fpe- 

jn  ranzajfarò  condannato  all*  In- 

li.  ferno.]ii  querelò  col  Padre  Mi 

r.  niftro , perche  in  tutto  P anno 
a,  non  gli  haueffe  dato  qualche 

rà  penitenza,  come  fifuoleper 

jj.  ' mantenimento  della  dilcipli- 
e.  na  religiosa  darne  ancor  per  le 

n-  cole,nellequalinonècommef. 

in  fa  vera  colpa.  Sorridendogli  il 
,o  Padre  difle . [ Commettete  voi 

j.  . qualche  colpa , Scio  vi- darò 

a . *ia  penitenza . ] Spello  cotnpa- 
i.  riuain  Refettorio  veftito  di 

■i  vedi  vecchie , particolarmen- 

. . te  il  Venerdì  per  diuotione  di 
a Giesìi  Grocififlo  ; acculandoli 
,;n  G J de’ 
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de’  fuoi  difetti, baciando  li  pie* 
di  a tutti;  mangiando  in  terra, 
e molte  volte  chiedendo  ciò, 
che  mangiala  idi  limofina;  e fi 
portauain  modo  ; che  tutti  ne 
cauauano  diuotione , & edifir 
catione,  vedendogli  tare  quel*- 
le  cote  comuni  con  tanto  af- 
fetto ; frutto  della  vita  di  Jui 
tempre  aggiuftata,  e fanta* 
Benché  hauefle  vna  continua 
vnione  co  Dio , e foife  vifitato. 
con  ftraordinari  lumi , e fenti- 
menti;  non  li  manifeftaua  a . 
perfona  veruna  - procuraua  in 
publico  ritener  le  lagrime,  te 
ben*  alle  volte  nolo  poteua  fa- 
re; tanta  era  la  forza  del  fuoco 
diuino,  che  gl*  infiammaua  il, 
cuore.  Alli  Confelfori , e Su- 
periori folamente,  per  offeruà- 
za  della  Regola  noterà,  e per 
effer*  indrizzato , fecretamen- 
te  manifeftaua  le  Yifite , e con- 
folationi  celefti,  le  quali  egli . 

feri- 


fcriueua , e fò  congettura  d’ai* 
cuncpoche,che  io  letti, che  fof 
fero  fiate  grandi,  & illuftrh 
Credo , che  per  humilcà  flrac? 
ciafle  il  libretto,  doue  erano 
feritte  , perche  per  grandif* 
lima  diligenza  , che  io  habbia 
fatto  per  ritrouarlo  j non  l’ hò 
potuto  trouarc,  nè  hauerne 
nuoaa . Àccufauaii  per  ingra- 
to alli  beneficia  diuini  ; e fpettò 
mi  diceua , fentirii  pungere  da 
graue  (limolo  di  non  corrifpò- 
der’alla  grandezza  della  diui- 
na  gratia,  che  ogni  giorno  più 
in  fe  Tperimencaua , e puce_per 
molti  anni,che  con  etto  lui  vi f- 
fi,lo  vidi  Tempre  tanto  diligen- 
te, e follecito  in  tutte  le  cofe  > 
toccati  al  fcru  tio  diuino  ; che,  - 
anche  hoggidì  mi  cagiona  flu* 
pore  a penfarui^Conofcendofl 
infufficiente  a rendere  le  douu- 
tc  gratie  a Dio  *prcgaua  tutti, 
«Religiofi,  e Secolari,  che  lo-  • 

. eh  ■ (Cj  ó dii- 
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disfacettero  per  lui , apprettò 
il  Signore.  A quello  propoli^ 
to metterò  alcune  parole  di  lui 
fcritcc  a luo  fratello . [Mi  rac- 
comando , diceua,  alle  fuc  fan- 
te orationi , & a tutti  coloro:, 
a’ quali  le  parerà  di  raccoman- 
darmiiche  per  effer’il  pedo  mio 
tanto  maggiore , quant’cfu- 
premala  gratia  ,cheiua  Diui- 
na  Madia  mi  ha  latto:  nó  pof- 
fo  non  raccomandarmi  giulia- 
ni étea  tutti,  accioche,con  ta- 
le aiuto,  in  qualche  particella 
polla  todisfar'all'obbligo  grà- 
de , che  tengo  a Dio  noftro  Si- 
gnore. ] Nella  ricrear  ione  do- 
menica pariaua  poco , e confi- 
derà tamente,  nè  fi  moftraua 
maeftro , benché  tale  merita- 
mente fotte  nelle  cofe  dello  f pi. 
rito  ; ma,  a guida  di  fcolare  de- 
fidcrofo  d’imparare,vdiua  tut- 
ti con  attentione  , e modeftia. 
dimandato  fopra  qualche  dub- 
• ò bio. 
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l>io>  fi  fcufatia:  venendogli  fet- 
ta grande  inflanza  ,fiijponde» 
ua  breuemente,e  con  huiniltà- 
xhiedendogli  vn  fratello  fcola. 
re,  che  rimedio  ci  foffepernon 
fentir  malinconia , quando  al- 
cun* attione  fcolaftica  non  gii 
riufeiffe  bene;al  principio  tac- 
que, cforrife  . importunato  gli 
dille  : [ Fratei  mio , cercate  in 
quelle  cofe  la  gloria  di  Dio , c 
non  la  voftra , e non  fentirete 
fe  (lidio:  Fate  il  meglio,  chefa- 
pete,  e poi  raffegnateui  tutto 
nelle  mani  di  Dio . ] Seguitaua 
i ragionamenti,  che  trouaua 
incominciati , e có  buona  gra* 
tia  pian  piano  li  riduceua  allo 
.fpirito>  ma  in  maniera  y che 
non  recaua  noia . le  erano  inu- 
-dii,  ruminado  alcuna  cola  pia* 
. taceua,e  col  filenti®  corregge» 
4ua  il  difetto  altrui.  pareua,-che 
affatto  hauef&e  fuperato  il  vi» 
* tio  dcllayanagiomie  eoa  tue. 
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to  ciò  abborriua  d*  eflcr  loda- 
to , ancor’  in  cole  minime  • per 
cóchiufione  di  quello  capo  fia 
vn*argomento,per  mio  auui- 
lo,  afsai  chiaro  dell’humiltàdi 
lui;  ch’efsendo  egli  di  già  di 
qualche  età,  e non  giouanetto, 
nutrito  in  oltre  con  delicatez- 
za , e libertà  > & alleuato  in 
cferciti  j di  vanità  , fi  fofse  pu- 
re sì  fattamente  accomoda toa 
gli  eferciti;  h umili , e baffi  del- 
la Religione;  quafi  che  da  fan- 
ciullo in  quelli  fofse  crefciuto, 
uè  mai  delse  di  se;  nè  confatti, 
nècon  parole,  vn  minimo  le- 
gno di fuperbia , ò vana  filma  : 
che  fofse  nemico  d’ogni  Ango- 
larità nel  vitto, veftito,ftan- 
za,&  in  tutte  l'altre  cofere  che 
fofse  amico , e defiderofo  d’ in- 
commodità,  & auui  li  menti;  in 
fomma , che  con  prudenza  piti 
che  humana  ftudiofamenteha- 
neise  celato  l’attieni  lodcuoli 

di 


ini 

m 

te) 


Vie 


1 lfm 


i’r.t 

\ te: 


i 


iyp 


1-  idi  virtù,  c legratie,che  la  di- 
:r  I uina  mano  copiofamente  alla 
ia  giornata  gli  concedeua,  e fòg- 
li- g Use  di  far' in  pubblico  alcune 
di  colè  efterne,dallequali  fi  po-  : 
di  tefse  acqui  (far  grido  di  lantità: 

0,  volendo  olseruar  quelle  Rego- 

2-  le,  che  togliendo  quefto grido, 
ijeplaufo,&  vn  certo  luftro  di  • 
u- Angolarità  di  vita, ci  conduco* 

a noper  fipura,  e breue  (trada,  a 
1-grandifsima  perfettione  con 
a-mezzi  eccellenti  fsimi  di  morti.  • 

», ficatione, obbedienza, & an*  • 

1, negationed’ogni  proprio  fen*  • 


tire,  non  che  volere,. 
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X>clla  Mortipia  tiene  delle-»  m 
. pacioni  de  gli  affetti  b 
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CAPO  XV.  Ma 


On  P aiuto  dell*  humiltà , fon 


con  cui , come  diffe  San  to) 


Gregorio  Papa, fi  vincono  cut.  vci 
tili  viti j : attefe  Francefcocon  (k 
ogni  Audio  a vincere  tutte  le  eoa 
pacioni,  & affetti  vitiofi  deltì 
cuore,  fiaccandoli  quanto  fi h 
può  dalle  cole  create . e con  la 
diuina  gratià  cominciò  da queaot 
fta  interna  morti  ficatione , <taii 
cui , quafi  riuoda  fonte , nalcea^ 
Tefter  na  de’  (enfi  ; & in  cui  vo-*ai 
leua  il  N-S.p.  Igriatio,  che  fiifttyj 
fino  fegnalàiti  ìf  fuoi  figliuoli, 
della  Compagnia.  Attendente 
dodunque  a (radicarle  pafifio-cht 
ni  difordinate;  inbreue  tcmpcitf 


\ ' ?(fl 

■ pareua  nè  foffc  affatto  priuo  ; 
al  tutto  chc’non  folle  di  natura 
•flemmatico,  nè  molle,  e 
► fone  gli  efferati;, e negocicor. 
* tenti.  & haueua,  dall'anno  x6. 

- della  lua  età  fino  alli  xx.  nutrì- 
r to  le  fue  patfioni , ma  dapoi 

||p  (forza  certo  della  diuinagra- 
^ : tia)  chi  può  affermare  hauer 

- veduto in  lui  jfegno  di  iouer- 
lC(  < chia  allegrezza  ? Ilrifodilui, 
te  come  di  $.  Malachia  Vefcouo 
]l  -d'Hibernia,  lafciòfcrittoSan 
lt0|  Bernardo,  era  rato,  e mode- 
ri, 4fto  ^chemoftrauaallcgrezza  j 

l(j.  contrafegnp,  ò ii)centiup,di 
jd*  jCarita,fcnza.nota  dì  lcggerez- 
^ za.  Qual  triftezza  ,o  turfiatio- 

- ne  affali]*  animo  diluì , ò;pur* 
.jji|  apparue  nel  fembiante;  (e  non 
J era pensando  a’  luoi peccati? 
$ che  cofa  temette  giamai  colui , 

che  nulla  defideró  , che  Dio; 
nulla  amò,chc  i 1 Tuo  Creatore? 
tutta  volta  come  teftificailP. 
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Giufeppe  Ragufa,huomo  dot-  DI 
lòppio,  efuoPadre  fpiritua-jdl 
Je;hebbenèpoche,  nèleggie.  mci 
re  occafioni > di  ftéperarfì  nd-  fio; 
panimo.Lafciol'effer  alle  voi-  k 


|te  tenuto  in  poco  como  da  pér-  loa 
fone  a lui  di  gran  lunga  in-  hi 
feriori.  Solamente,  quandoli  odk 
fentiua  lodare  > ficopriuacon  ^ 
roflore  la  faccia . Facile  cola  è \\% 
idl’inferftio  attriftarfi,  dolerli,  k 
desiderar  la  fan  ita , almeno  ircm 


f per  fpenderla  nel  feruitio di  ui-  fa 
no  ; e Prancefco-  non  mai  li  ^ 
dolfe,nè  hebbe  Malinconia  del  >4 
le  conti  nue,e  grani  fuemdifpo.  4 
fi  tioni , nè  deriderò  più  fan  ita 
di  quella , <che  Iddio  Idonee-  ^ 
deua.v  Dell’affetto  di  viuere 
lungo  tempo , all*  huomo  con-  ^ 
naturale*  era  perfettamente  )i0 
fpogliatoJn  fomma  non  ci  era  ^ 
còla  alcuna , che  defideraffe,  ò ^ 
amaffe  fuori, che  Dio  fuo  Crea  ^ 
tore,e  Redentore.  Effendo  fta-  ^ 

to  r 


**3 

lot-  ta ìlei  fecolo  caldo , cgratiofo 

nell'atcaccare^econferuar’a- 

;gk  mici  tic;  diuennc  nella  Reli- 
nd  gionc  freddiffimo,  e con  ninno 
yd  ftrinfe  (ingoiare àmicitia;amà 
pei  dotutticom’immaginediDiq. 
il  Non  era  però  ingrato  de*  be- 
dei  neficiriceuuti,  nè  lafciaua  di 
ed  render  gratie  a cui  doueua  ; 
>Jàt  quantunque  ciò  faceffe  piu  con 
rii  fempiiciu  religioni,  che  con 
sdì  acconce  parole.  L’aroor’iftef* 
lui  fode’parenti  fu  in  lui  tanto  or. 
jjUdinato;  che  pareua  non  hauef- 
H fe altro,  che  Dio  per  Padre ^ 
pa  Maria  Vergine  per  Madre  $ 
ntiCnrifto  Giesù  per  Fratello, 
ce-  Non  nui  fece  menciòne,  né 
:rc  raccontò  quale  he  detto,  ò fa t- 
)tt  to de* fuoi  polendo  glihuomi- 
ite  ni , ancor  religio  ì , venendo  a 
^ taglio, farne  qualche  motto j 
ò e pur  ne  teneua  buòna  occa-» 
:a  /ione  : hauendo  egli  molti  pa* 
i-  rcnti  per  titoli , e per  carichi 


ì<*4 


iliuflritfimt  , & eccellenti  ffimiWc 
fparfiin  Sicilia,  & altri • luo-jwt 
ghi.  Narrano  ancor*  hoggidlfc 
conmarau‘glia  li  vaflalii  dellij 
fratello  ; che , andando  da^i 
lui, per  farli  riuerenza;  Pacco- 
glieua  aftabilmente , nè  li  À’- èia 
mandaua  parola  de*  fratelli , ò;fa 
pareti , nè  lor  daua  commiffio- 
ne  di  ialutarli  ; quafi  che  que-ti, 
flinon  n’haueffero  cogniti o- ^ 
ne  alcuna  ; ragionando  con  cf-  ^ 
fi  folo  delle  cofe  fpettanti  alla^j 
ialute  loro,  e particolarmente^, 
del  frequentar  li  Santiffimi  Sa  ^ 
cramenti,'  e di  deprezzar’  il^ 
mondo;  di  maniera , che  pieni 
di  flupore , come  ignoranti  di 


quella  nuoua , e d uina  filofo-)^ 
fia,  e tocchi  di  certo  fentimen- jy 


to  humario , piangcuano  ; e ri-^ 
tornar5  alla  patria  lo  predica-^ 
uanocónmarauigliaper  huo-^ 
mo  celefle.  Andando  vn  Pà-^ 
drènoftro  a Sortine;  li  di  man- ^ 


dò 


ti  dò  fe  roleua,che  dicefle  da  fu* 
luo  parte  alli  Signori  Tuoi  fratelli 
jgil*  alcuna  cofa  : [ Riipoie:  V.  R, 
i di  li  dica  folamente  , che  fi  ricor* 

0 i dino  d'efler  figliuol  i d i buó  P*. 
icc;  dre;ciò  èdi  quello,che  ci  creò, 
lil  & inuoch  amo  ogni  giorno  ; 
li, ^ dicendo: Patei  nofter,qu: es in 
lijS  ccelis.]  di  rado  lcriueua  loro, 
cjt  qdicoièneceflarietoccant  al 
lidi  cuitodiuino , & alla  carità  de9 
)iit  proffinii,e  per 01  dine  part  co* 

1 al  lare  de'  Superiori . Nelle  let- 

icai tere  lette  da  me  no  ritrouo  pa- 
li S rola,  che  fappia  d'affetto  buf- 
ar' mano,  propone  i negotij  con 
)iej  tale  humiltà,  etiàdio  a fratelli 
m minori,  come  a luoi  Superiori, 
oft  Rifpondédovad  vnajnella  qua- 
ndi le  li  diccua  \modi  eflì , che  fa- 
eri  rebbequelcheliraccomanda- 
!ici|  ua,  per  l'obbligo,  chegliha- 
iiK'  ueua;  dice  cosi.  [Non però 
Pfr  come  mi  ferine,  che  habbia  da 
lai-  farcoie,comeper  obbligo:p  r 
5 - che 
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che  quello  non  è ; mà  fokPj&eè  * 
quelP  amóre,  chePvnionedtl  'flft 
Signore  ricerca  . JRiceueagli 
a uu  i fi  contrari  alla  iua  volon-  pG 
ta  conpati  efc2&>e  ricordala  di  wt 
nuouocon  toàttfattudmé  quél’ 
che  era  neceffario  farli  ,e Pin- 
culcauacon  parole  tali  ) che  lsfi 
non  iaprei ,tè  più  folle  da  com-  *cb 
mendàrela  Modeftia  nel  dire*  ^ 
ò il  zelo  del  giufto . Tutte  Tp  i—  - ^ 
rauanodiuotione  , e nel  fine 
fdntillauano  fiamme  d’amòr 
celelle.  perche  conchiudeua  i>ir 
efòrtandoii  a diftaccarfi  dal-  itp; 
Pamor  di  quella  vita  ; a far’ao-  W 
quitto  del  diuino,  a defiderar  ^o] 
Peterna  beatitudine.  Confor-  Hfe 
me  allo  fiato  , econditione  di  4in 
ciafcheduno,  accommodaua  li  ip; 
ricordi . come  il  fratello  feco-  tic 
lareeforta dicendo.  [ Attenda  in 
a lertiir  D io  N.  Signore  co  ve*  % 
ro  amore,  Come  credo  faccia  , \\ 
nelcaricojCheS.D.M.fiède-  \ 

gna - 
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$ fiuto  darle.]  Et  alla  Torcila  re 
étiigiofa  in  vna  lettera  a Tua  Zia 
^monaca  Ccxsum-.C  Alia  mia  fuo- 
Jjjra Giouanna dico,  cheatten- 
jdaaltofpkitp  jncanjmi|iif;  nè  fi 
^ferini  mai  ipercherchi  nella  via 
ideilo  fpirito  fi  ferma , perde  P* 
.^acquiftato.]  Hebbe  abborri- 
lamento  di  trattar  negotij  di  pa- 
^renti;  & al  fratello,  che  li  rac- 
peònia  ndauanon  sò  che  ; rifpo- 
j^de  in  quella  forma. . [Cofedel 
1(Jfecolo  raccomandate  a'reli- 
>l]3giofi  nó  pofi'ono  riufeire , per- 
meile par  che  fieno  fuori  della 
‘c.profeffione  loro:però  per  que- 
lita volta,  che  credo  l'ara  l’vlti- 
^.ma^ie  li  può  perdonare.]  Non. 
,jjfolo  non  haueua  ine  lina  t ionc 
alitalla  patria,  ò parenti  ; ma  an-^ 
c0.  che  icriuendoli  il  fratello , che 
l(ja  voleua  venir  a trouarlo,perlV 
^.affetto , che  gliportaua , e per 
a , nceuerne  cóìolatione  ; lo  prò 
^ hibì  con  tali  parole.  £ Molto 

mi 
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mi  confolo , che  in  quello  par 
ticolare  hàbbia  prima  prefe- 
rito  il  miocontento  al  fuo  de-  rc' 
fio;  ónde  rispondo  così;che  co  Q 
la  gratia  del  Signore  non  ma-  c5“ 


up 
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cherà  occafione  di  vederci; 
perche  gli  huomini  della  Co* 
pagaia  fàno  l'peiso  viaggi  ; tal 
che  fàcilmente  ci  potremo  ve* 
dere . e iappia  di  certo  (e  que- 
llo alla  fidata  ) che  cosi  egl  i f 
coaie  qualfiuoglia  altro*  clic  dlI] 
facciie  inftanza  di  farmi  andar  iCi 
in  alcun  luogo, per  amor  natu-J  P°* 
rale,  benché  non  foise  malo;!1111 
pure  non  mi  farebbe  piacere.  ^ 
così  lo  creda:  che  venghi  qua;,  jfJ 
non  mi  pare;  bafla , chehab-  ^ 
biamo  memoria  1*  vno  dell* al-  ^ 
troappreiso  il  Signore;  che  ^ 
quello  leruirà  come  vna  vili- 
ta,  infino  a che  piacerà  a lui  \ 
darcela  vifibllmente,  ò d'altra  f 
maniera.)  Tutte  quelle  iono  1 
parole  diluì.  Anzi , quando  lì  * 

tro* 


I . 

^ trouaua  acafo  in  rna  medefi* 

ma  Città  con  efli , era  mcftieri, 
^ che'l  Superiore  gli  ordinafse  ; 
cc:  che  parlafsc  con  effo  loro , ic 
- egli  obbediua , ma  fi  trattene» 

; ua  per  breue  tempo, ragionari- 
q dodi  cofe  fpirituali.  Effendo 
venuto  il  Signor  Marchefe  col 
' li  fratelli,  e Torcila  in  Paler- 
mo, con  grandilfima  forza  po- 
|,j  tè  ottenere  ,interpoftouil’  or» 
v dine  del  Superiore , che  andaf- 
' fe  a definarc  con  effo  loro  \ da- 

g poi  li  pregò  (trattamente , che 
. inniun  conto  l’  inuitaiferoal- 

0 tra  volta,  perche  non  vi  fareb- 
r?  be  andato.  Nelle  cofe  però  del 
l2'  diuinofcruitio,  e falutedell’  a- 
, nimc  loro,  non  lafciaua  di  far 

1 ' il  douerc.Auuisò  laforella,che 
’ ; non  li  parlaffe  di  cofe  del  fcco- 
1‘  lo  ; altrimentc  non  V haurebbe* 

piò  villa.  Vietandola  vna  voi- 
a ta  inferma , trouò  luì  alcuni 
parenti  Tuoi , li  quali , ò per 
11  H ifchcr- 
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ifchcrzo , ò per  confidanza  ,lu 
ricordarono  le  vanità,  delle 
quali  offendo  fecolare  s'er  a di* 
letta  torfì  contenne  egli  all’ho- 
ravn  pez2Joinfikntio;dapoi, 
accefo  di  zelo  diurno,  aprendo 
ki  bocca  fece  vn  ragionamen- 
to delle  pazzie  del  mondo,  e 
de*  beni  della  Religione  > con 
tal  femore  di  fpirito;che  reca- 
rono attoniti  tutti,  mirandoli 
l*vn  ? altro  ; molle  vno  di  vita 
libera  a ritirarli  • in  Collegio 
noflro  alcuni  giorni , per  fare 
gli  eiercitijfpirituali  di  Santo 
ignatio.Da  quelle  vi  lite  caua* 
ua  ftabilimento  nella  l'uà  vo- 
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catione , & ineentiui  d’  amar 
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più  interamente  Dio . Vicen-  ^ 
do  di  caia  loro,quafi  con  lagri*  td 
me  daua  milk  gratie  al  Signo-  ca 
red’hauerloliberato  dalle  mi-  ,\ 
ferie , e pericoli  j nelli  quali  vi-  jc 
nono  li  fecolari,  e menatolo  j 
nella  Religione  ; douefipaffa  t( 
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la  Vita  con  molti  , e veri  con- 
tenti, econ. pegno,  e quali  (i- 
curtà  ; vi ucndo  conforme  allo. 
Arato  dell’eterna  felicità.  Non, 
sò,fe  maggior  lode  Ha  nonio* 
darli  iuoi  parenti  ^ragiona*  cór 
èffe  di  rado , e di  cole  necfcisa*, 
rie , e pie  ; ò pure  lenti  rnc  biaf- 
mi,e  ca  et  me  ricucile, c non  ino* 
uerfi  a idegno , ò tri  ftezza.  1-  v- 
na,e  l’altra  gloriali  ebbe  Fran. 
celco.peìla  prima  fin  qui  qual 
* checola  fi  èdetto;della  fecon- 
da darò  qui  alcun  breue  argo- 
mento. Studiando  inMeflina 
fu  dato  per  compagno  al  Pro- 
curatore del  Collegio,  cheal- 
l’ fiora  non  era  Sacerdote  , co- 
me fi  coftuma  di  fare  dalli  fra# 
tdli  fcolari  nel  t^mpo  delle  va- 
canze per  efercitiod’humìuta- 
Andò  per  trattar  col  Giudice 
'della  Città,  dal  quale  fu  diman. 
dato , di  che  luogo  foise  il  luo 
c om  p a & no  D i S or  t i n o r ifp  ole 

x * 
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fl  Procuratore.  Alidori  il  Dot 
torc  inconfideratamentc,  e 
mal*  informato,  alla  prefenza 
dinotò  chi  cominciò  a dir  pa- 
rolc  mordaci  contro  a quel  Si-? 
jnore  fratello  di  Franccico.  A 

3uefta  non  preuifta  tempefta 
i maledicenzc  il  manfueto  fer- 
uodi  Dio  non  fi  mofse  punto, 
non  fi  mutò  di  colore , & in  fi* 
lcntiofi  mifea  pregare  per  lo 
detrattore  jc  poi  piaceuolmen- 
te  prefe  licenza . pattati  alcuni 
giorni  ftando  vno  de'noftri 
Padri  in  cafa  del  medefimo 
Giudice  con  vno  di  quelli,  che 
al  fatto  era  fiato  preientejpaf- 
«ò  a cafo  di  là  Franccfco  col 
Procuratore  : moffo  da  curio» 
fità  il  Giudice,  dimanda  della 
conditione  di  Francefco  , & 
vdendo  chi  fotte , ftùpi  : & ac- 
culando fefteffo;  raccontò  il 
fatto  già  detto  : Quindi  difle  : 
[ voglio  andata  conoscerlo , e 
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chiederli  perdonò:  ] andò , lo 
vide,  l’ammirò,  e tornando 
narrò  a molti  quel  che  gli  era 
occorfo , con  marauiglia  della 
fantità  dell’imitatore  dell*  Hur 
miltà,  e Patienza  di  Gicsù 
Chr  i fto.  La  tranquillità  dell’ar 
nimoinfentir  gl'auuifi  trilli» 
feoprefi  dalli  cali  Scgucnti.Au- 
uiiato,che  vno  de’fuoi  fratelli» 
da  fe  Tempre  amato , per  la  (in- 
goiare virtìi  di  lui , perii  molti 
icrupoli  natigli  dalla  minuta  » 
& indiscreta  diligenza  nelle 
cofe  Spirituali , oppreflo  da  ior 
uerchia  malinconia  era vfeito 
fuori  di  fe  : non  diraoftrò  tri- 
ftezza  alcuna , e pure  ijlcaip 
era  alfat  comparti  oneuoie,  in- 
aspettato, c grandc;ma  alzan- 
do e mani  » e gli  occhi  al  Cic- 
lo , benediffe  il  Signore  Dio  ; 
che  così  haueua  ordinato  per 
maggior  bene  dell’  anima  di 
lui.  Vài  anche  con  mente  tren- 
ti ì qujlla 
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quilla  1*  auuifo  della  mòrte  dèl- 
ia iorella  i Suora  Giouanna 
Vergine  i che  viffe , e morì  co- 
me candido  Giglio  fpargendo 
fcmpre odore  di  molte,  e rare 
virtù, e n*auuisò  ? altra  lbrella 
conocchialciutti,  e con  ani- 
mo tutto  conforme  col  ditiino 
volere.  Impcroche egli  erede- 
uà,  nondouerii  piangere  quei, 
che  da  quella  vita  milerabile 
palfano  alla  vita  beata  ; ma 
quei , che  viuono  nelle  miierie 
de*  peccati , con  pericolo  d*ef- 
fer  fepoki  eternarne  te  nell*  In- 
ferno. .•  1 *•::  • 
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da  quel  principk»*che  fi  cóuej> 
tìaiJio.,  Quindi nacque  l'ha- 
ucr  porto  il  penderò  nella  Rer 
ligionede*  Padri  Capuccini;co 
ine  quella ch'era  tenuta  da  lui 
molto  aipra  per  le  penitenze 
efterne:  e quantuque  dopo  ma- 
tura confideratione , e con  lu- 
me fpeciale  del  Cielo,  come  s*è 
notato,  haucfse  fatto  pafsagr 
gio  alla  Compagnia  di  Giesù , 
più  moderata  in  quelle  penite- 
le: tuttauolta  nonjafeiò  quell* 
od  o del  ilio  corpo  : e la  voglia 
di  tormentarlo  con  penitenze, 
per  lo  che  dal  primo  giorno  > 
eh*  entro  nella  nortra  Religio- 
ne, cominciò  da  douero  a darli 
alla  continua  morti  ficatione , 
non  iftancandofi  mai,nètrala- 
feiando , nè  per  diuerliu  di  ngr 
got*j;nèicambieuoKzza  di  ce- 
ppile varietà  di  eiercit-jinèper 
1*  humanarragiiita  y moftran- 
dpfilemprevigoroio,  e pron- 

«4  to 
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Co  a mortificare  gli  affetti  dell* 
ammo;ele  membra  del  corpo 

con  cilici; , discipline , digiuni 
perpetui; che pareua  di  bron- 
zo, non  di  carne  ; ò,  come  dif- 
fe  de'  Martiri  S.  Cipriano  ; co- 
tnclenell’altrui  membra  com- 
battefsc . Sperimentò,  gìouar 
tanto  quello  Audio  perpetuo 
della  mortifica  tione;  che  dice- 

n^ufno  Potcr  Sminare  nel- 
la fi .rada  della  virtù,  fe  non  at- 
tende co  particolar  cura  a vin. 
cere  le  ripugnanze  della  natu- 
ra corrotta,  ancor  nelle  cofe  I 
picciole , con  la  diic’plina  del- 
la mortifica tione  : sèza  la  qua-  ì 
le  peniardi  trio  fa  re  di  fe  in  co- 
le grandi , & arriuar*  a grado 
eccelfo  di  fantità;  è inganno 
delPamor  proprio , e tentatio- 
nedel  Demonio. Opponendo- 
egli  vno , che  non  occorreua- 
no  così  fpcfsc  occafioni  di  mor 
tincatione,  e che  non  poteua 

l'huo- 
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l’huonio  ftar  fcmpre  intento  a 
cercarle . [ Anzi , rifpofe  egl  i , - 
non  è momento  di  tempo , nel 
quale  non  habbiamo  molte  oc* 
cationi , fe  non  vogliamo  fug- 
girle , le  quali  la  diurna  proui- 
denza  per  noftro  mentore  pro- 
fitto ci  preferita-  Efe  volessi- 
mo vna  volta  rifoluerci  di  ró~ 
perla  con  noi  fiefsi  : la  diuina 
gratia  ci  renderebbe  facile  la 
firada  ,e  càminarefsimo  fenza 
intoppo,  e con  maggior  piace- 
re; quanto  più  rintuzzassimo 
gli  appetiti  del  fenfo.]  Era  egli 
il  primo  a pratticar  quella  dot 
trina  : pervadendoti  di  perder' 
afsainell'acquifto  della  perfet. 
.tione,fefi  lafciaisepaisare  vn 
.momento di  tempo,  che  non 
riportafse  qualche  vittoria  di 
femedefimo.  perche  le  parole 
. fono  fegni,& imagini  de  gli  af- 
fetti interni,c  colà  corre  la  lin- 
gua, oue  mira  ilcuore.Ne'moi 
H 5 


ragionamenti  nietteua  fpefso 
innanzi  la  necd'sità,Che  hanno 
della  mortifìcationc  quei , che 
attendon  all'aiuto  dell'anime  ; 
acciocché  non  s'  attacchi  loro 
addoffo  la  poluere,  che  Icuoto- 
no  da  gli  altri  • Dalla  lettione 
de'libri  fpiritualùe  particolarr 
mente  dell'aureo  libretto  del 
difprezzo  del  mondo , cauaua 
alcune  fentenze  a quello  prò* 
polito.  Diicorreua  della  prat- 
ica della  Mortificatione,ede 
gl'inganni  dell' amor  proprio 
tanto  profondamente;  quanto 
li  maeftri  eccellenti  dello  tpiri* 
to.  Diceua  lentir  gran  gufto 
della  Regola  i z . del  Somma* 
rio  dejle  nollre  Regole,  nella 
quale  fiamoelòrtatia  cercare 
in  tutte  le  cole  la  cótinua  mor* 
tificatione,  quanto  è potàbile, 
di  noi  medefimi , & innalzaua 
lolpirico , eia  prudenza  diS* 
Ignatio,  in  proporci  mezzi  ta- 
to 
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to efficaci,  perarriuar’aicol* 
mo  della  perfettione  j i cui  le* 
gni  fono,  defiderare  di  patii- 
fenza  colpa  nofìra , ingiurie , 
cótumclie , la  morte  iftella  per 
amordi  Giesù  Chrifto,checi 
và  innanzi  coll'efempio,e  c'in- 
uitadi  continuo  a lcguitarlo,. 
N on  poffo  io  tanto  dichiarare 
con  parole  i quanto  era  egli  in 
fatti  imitatore  di  Gicsìi  ChrL- 
fto , in  pprtar  di  cótinuo  la  iua 
CrocedietrodUui . E con  ve- 
rità attribuir  fe  gli  può  la  lode, 
che  da  la  Santa  Chiehi  a San 
Luca  Euangelifta,  chiedendo 
gratiea  Dio  perl’intercefiio- 
ne  di  lui , [ Qui  Crucis  mort’fi- 
cationem  iugiterm  luo  corpo- 
re  prò  tui  nominislionore  por- 
tauit.]E  fein  tutte  le  virtù  fi 
ftudiò  il  noftro  (colare  d’.eflcr* 


eccellente , a parere  di  molti  ; 
pare , che  nella  morti  fica  tiene 
habbia  portatola  palmare  neh 
H 6 la- 


& eflercitio  di  quella, 
dir  portiamo:  [non  eft  inuentus 
fimilis  illi .]  Pigliaua  egli  tutte 
le cofc accennategli  dai  fupc- 
riori  contrarie  all'amor' , e ri- 
, putatione  propria  fenza  feufe, 
ò indugioalcuno . Abbraccia- 
ua  tutte  le  occafioni  di  morti* 
ficationc;  che  in  detti,  ò fatti 
d'eguali  ,ó  inferiori  fegli  offe- 
riuano, fenza  rifondere,  nè 
vendicarli  con  altro  , che  col 
fìlentio , e coll'ora tione.  In  ol- 
tre , con  quell'  odio , e Audio  , 
chevn  nemico  cerca  di  dàneg* 
giar  l'altro,  dal  qual' è flato 
grauemente  nell'honore,e  nel- 
la vita  ofiefo;  procuraua  egli 
perpetuamente  di  contradir',e 
difpiaceHa  fe  fteflo.  Perve- 
. nir’acofe  particolari  .cuftodl 
li  fenfl  fuoi  con  fl  rettezza  tale; 
che  in  molti  anni  non  vsò  feco 
qualche  rallentamento,  ancor 
che^iccolo.  Tencua  £li ocfchi 
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baffi*  non  alzandogli  a veder 
cofa , che  non  foise  necefsaria. 
Infcuola  ftaua  con  tanta  com- 
pofitione,chc  gli  lcolari  ne  re- 
ftauano  ftupiti,  & edificati;  & 
alla  villa  di  lui  fi  componeua- 
no.  L'ifteffamodefliaferuaua 
particolarmente  ne'  luoghi  fa^- 
cri , e publici.  & vna  delle  cau- 
le ; pere  he  non  auuertiua  li  dh- 
fetti  altrui;  era  perche  non  ba- 
daua  a quello  fi  facefsero  gli  al 
tri  ; ma  a fe  folo . Occorreua  > 
che  ; ragionando  alcuno  di  co- 
fe  glàdi  molto  tempo  fa  acca- 
dute , e Capute  da  tuttiyegli  Co- 
lo fi  trouafsenuouo.  Non  Colo 
di cofe  vane,ò  indifferenti  non 
fu  vago  \ ma  nè  meno  di  fe- 
tte , & apparati  i'acri  . Cofa 
certa  è , che  non  mai  fi  moftrò 
inchinato  ; nè  dimandò  di  ve- 
dere nè  bello  giardino , nè  pa- 
lazzo magnifico,  nè  entrata  fo 

léne  di  Galere*  di  Principilo  di- 
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Viceré; venendone  fpefso  oc* 
e ali  one , & in  Palermo,  &in 
Me  ffina  ; doue  /lette  molti  an- 
ni. Nè  pure  chiefegiàmai  lice- 
va d’  vlcirdi  cafa  a far*  eierci- 
tioperfanità,ò  di  vifitar  Chie- 
fa  nella  fella  di  quella , ò di  ve- 
der Reliquia , ò colà  /aera , nè 
etiandio dalle fine/lre di  cala, 
o dalla  loggia  volle  aiidar’a  ve 
dere  limili  fpettacoli,òa go- 
dere della  villa , e verdura  di 
luoghi  ameni , che  quindi  lì 
fcuopriuano  : e quando  pure 
da’fuperiori  v’era  màdato,  eh* 
era  di  rado,  cercaua  di  feufar- 
lì , o non  potendo  , obbediua 
fenzalafciarela  mortificatio- 
ne.  Tra  molti  eiempinc  feie- 
glierò,  due.  AU'auuifo  della 
morte  del  Cattolico  Rè  Filip- 
po U, gli  fece  tutta  la  Sicilia  có 
dimollratione  grande  di  dolo- 
re , e di  fedel  valfallaggio  ion- 
tupfe  efequie,Fù  manda  toEr*. 

cefco  » 


. Jcefco  con  altri,  in  fegno  deHV  . 
u amore,  e riuercnza , che  Ja  no* 
i,  ' ftra  Religione  portaua  a quel 
j’  gran  Rè;  e con  tutto  che  nel 
i-  Duomo  folle  alzata  vr/alta  Pi 
> ramidey  ricca  d’infiniti  lumi, 

>.  alla  quale  corrifpódeua  vn  beh 
è Mimo  apparato , che  la  nobil 
} Citta  di  Meifmadiuotilfima  al 
c fiio  Rè  fece  ; e benché  v*  inter* 

, ueniffe  il  Duca  di  Macheda,al« 
j bora  Viceré,  con  molti  Signo*  - 
j ri,  e Miniftri  Regi;,  & vna  no* 

; bil  corona  di  Caualieri,  di  per« 

» foneecclefiafticbejeReligio^  • 
fc  ; pompa , e fpettacolo , che 
tiraua  gli  occhi  di  tutti  :.Fràce-> 
fco,  entrando  in  Chiefa,  chinò 
il  capo , fcrmofii  dietro  a mol- 
ti per  fentir  il  fermone , alzan- 
ti dola  mente  al  Cielo,  e confi** 
derandoià  breuità,  e miferia 
della  vita  notìra  : piangeua  la 
cecità  de  gli  huomini  , che  con 
Unte  fpefe , con  tanti  trauagli 
[p  '■  del 

|l:«  . 
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del  corpo  , contanti  pericoli 
dell’anima,  cercano  di  far  ac- 
quiftod'vnpocodi  gloria , la 
quale  a guiia  di  fragil  fiore, 
all*  occaio  dell*  huomo  marci- 
fee . Rendeuagratie  al  Signo- 
re, che,  calpeftate  le  vanità 
del  mondo , viueua  in  tale  Re* 
ligionej  onde  fpcraua  perii  me 
riti  di  Giesu  Chrifto  afccndere 
al  Regno  del  Ciclo,  per  goder* 
eternamente  di  Dio.  £rano 
quefte  confideratiom  confor- 
mi alla  materia  della  predica  : 
la  qual  finita,  conlamedefima 
modcftia,fenzamirar  perfona  ; 
nè  cofa  alcuna , fe  ne  tornò  a 
cafa  con  l’animo  ripieno  di  ce- 
lefti  fentimenti . L'ifteffa  Cit- 
tà agli  8.  di  Settembre  celebra 
la  Natiuità  di  Maria  Vergine, 
Patrona  fua  Angolare,  con  gra 
folennitàifcgno  della  diuotio- 
jic,  che  le  porta;  addobbala 
Chicfa  maggiore  curiofamcn- 
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te,e  magnificamente.  Stando 
all’hora  FrancefconelTirone, 
luogo  de*  Nouitij,conualefcé- 
tc di  quella  fua  infermità,  che 
li  f!i  principio  della  vita  eter- 
na } fti  mandato  dal  P.  Retto- 
re, per  ricrearli  alquàto  a que- 
lla fella.  Non  potendoli  leu- 
fare, vbbidì.  arriuatoalla  Ghie 
fa,  fi  fermò  vn  poco,  e voltato 
al  notfitiofuo  compagno  diffe: 
entreremo  ? Rifpofe  quello: 
mi  rimetto  a voi . All*  hosa 
Francelco , per  dargli  gufto  in 
cofa  lecita  , dille  ; [ Horsù  en- 
triamo, ] e non  lanciando  la 
mortificatone , con  gli  occhi' 
fidi-  in  terra  andò  dietro  all’al- 
tar  maggiore,  donde  non  fi  ve- 
deua  P apparato , & hauendo 
fatt*  oratione , fe  ne  vfcì  lenza 
alzare  gli  occhi  a parte  veru- 
na . Vicito  diffe  al  compagno. 
Poco  farebbe  fiato  hauer  vi  f^o 
Papparato;però  da  quella  pie- 
: > ciola 


i8tf 


dola  mortificationc  nè  cattò* 
Iddio  qualche  fruttole  così  aur* 
uenncjpoiche  parlando  vn 
cerdote  fecolare  al  nouitio  po- 
chi mefi  dapoi,gli  affermò;che 
molti  in  quel  giorno,  ch’crano 
in  Chida,  tettarono  infieroe 
marauigliati,&  edificati:  e la- 
rdando di  mirar  P apparato  , 
godeuano  di  quel  nuouo  fpet- 
tacolo  di  mortificazione,  non 
meno  a gli  huomini,chea  Dio 
grat  ofo.  Non  era  curiofo  di 
vdir  nouelle,  non  folo  delle  co- 
fe,  che  paflauano  nel  Regno, ò 
nella  Cicca  ; ma  nè  meno  delle 
cole  noftre , che  pattauano m 
altri  Collegi , ò in  quello , dou' 
egli  era  ; nè  della  d iipofitione 
de’  fu  peri  ori  intorno  a*  fogge  C* 
ti;  nè  delle  coiedelgouernono 
Aro,  Inoltre,  godendo  egli 
molto  della  Mulìca,  di  cui  gràr 
demente  s* era  dilettato  nel  fe- 
colo,  & era  intendente  così 
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ri  tfel  cantare  y colile  del  fonare; 
m non  li  sà,  che  giàinai  an  daife.  a 
iM  mufiche  di  Mede  folenniaò  a 
opo  Vefprijpriuandofeneetiandio 
)jck  quando  fi  faceua  per  le  qua  rat* 
iai  fiore  nelle  noftre  Ghiefe.  E qua 
lem  to  ati’odoraco,  non  volle , non 
eli  iolofano;  ina  nè  meno  effendo 
ito,  infermo  ,<  tener*  in  camera vn 
pet  fiore  per  ricrea tione  : nè  fi  sà  a 
m ) chegiamai  necoglieffeae  rice- 
Dio  ueflè  da  altri.  Eie  bene  loda- 
li ua  gli  altri , che  dalle  muli  che  « 
Co  ò fiori  s*eccitauano  a lodare 
o,i  Dio  ; egli  il  voleua  lodare  in 
De  queftoalrro  modo  pibficuro; 
un  ' lodandolo  co  attenerli  da  quar 
ju» . lunque  coia,che  potette  dar*  vn 
ne  minimo  diletto  al  lento.  Nel 
ifr  prender  il  cibo  corporaleaheb- 
io  | be  parti  colar  difere  tione  da 
]j  Dio,  di  non  paifar*  ì limiti  del 
. douere,  lotto  prete  fio  di  necefi 
. fica  : & olferuò  fornaio  rigore 
l in  non  conceder*  ai  gu  fio  diler* 
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Mettcrò  ^ aleuto 
a fcntnncti  comunicatigli  dal  j t,ii 

«catione  di  Maria  Ventine  itk 

Riaoua tiene  de*  voti , intornotl 
bi  12T“  » & qualità  de'ci-S 

/tef?n1°UeUapigJiare-  Quc-  I 
ite  fono  le  parole  di  Jui..  r 

condo  la  H egolade'  cibi , pre- 

Pofi?e1f'àt’IgnatÌO>miP^ 
foÌ  .,2 :g8cre  qu^Ji  di  man, 

CO  p-iiflrì 
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fenCi-contraial ama  Caftità.e 

ti  S 1f'?PJlce  «eceflàrio.  Ne 
tJ  tenti  il  fìnto  prete/lodi  fare 

P uon  parer hippocrito  uer- 

«J*que«o* inganno  del  D,a- 

ss'ftSrempio 

A «codi  pure,  perche  1-  hauee: 

af~ 


il&  affettò  alla.  Pouertà,  e mol- 
ici to  più  all' Attinenza,  e di£ 
Pmificiliflfima  cofa  , c dono  di 
ic,Dio  , che  tira  appreffodi  fc 
ori diuerfi  altri  fuoi  doni  perfetti^ 
Ic’o  fimi  * In  va' altro  luogo  fcriuc 
Qf-  così  . Si  dee  conchiuderedun- 
quccon  rn  fermo  eterno,  & 
pi?  immutabile  proponimento  : 
pio  Mangia  delle  cofe , che  ti  fono 
nati  porte  innanzi,  e non  mai  ne  di- 
cali manderai  altre;  cfe  alcuno  ti 
ori)  dimanda,  fcdefideri  cofa  ale u- 
cco  na  ; rifpondi  ; Nulla  ; llnoftro 
nini  cibo  è Chrifto  CrocififTo . Dc- 
ra,{  onli  da  noi  quelle  cofc  lafcia- 
,N<  re , c fornir  (blamente  alla  nc- 
iitj  ceflità , c non  al  gurto  ; perche 
f(  ilgufto  quanto  più  fogli  dà; 

# tanto  più  dimanda,  & affligge 
li*  lofpirito.  Siati  dunque  dinan* 
pio  zi  quello  eterno  propofito.» 
;fl*  Delle  cofc,  che  fecondo  l' vfo 
e . comune  della  Compagnia  ti  li 
cr  danno;  mangiaquclle,  che  ba- 
> , rtano 


rii» 
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flot 


■ odi  sfar’ alla  necdtìtìt** 

del  corpo.  JTutto  qttófto , ch6p 
per  lume  cdefté  fentV,e  fcrifle^ipi 
dflcruò  egli  diligentemente- nm 
Imperocché  non  mai  dimandò 
colà  particolare,  benché  pic- 
chila, e nccrifkria  perla  (uà  ift- 
dìfpofilklnd^  nè  lorttfdicibo 
in  diuerfa  maniera  del  comune 
a ppa  ree c h \oy  del  che  ha tìtreb* 
be  haùuto  bilogno.  Delle  vi- 
iiacfeeomunipigliàua  vna  par- 
ticella la  peggiore^  c he  falle  : 
colli , che potèlfe dar  diletterai 
gufto',nonaflàggiàua.  Setal- 
horà  fi  rnetteua  alcuna  coluc- 
cia  flraordinaria  ; la  lafciaua . 
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le  primicie  de' frutti  offériuà 
tutte  al  Signore . Ma  chema- 
rauiglia  è, che  noncercuiièco- 
icdilettcuoli,  eiaporofe,  chi 
nèmenoadoperaua  il  Tale',  co-  rii 
mun’e  volgare  condimento, nè  un 
mettcua  olio , nè  aceto  all1  inh  jft 
iaJatc;mang;ando  Ifaerbe  cru- 
* de. 


tft  de>  t fciapitc  >-  nè  quello  fece 
■di  per  breuc  tempo,  ma  dal  prin- 
‘rjjt  eipiodel  fuo  nouitiato  lo  co* 
^mincib,  efegui  Tempre,  Di- 
m mandato,  perche  almeno  non 
e|,j  vi  mettefse  aceto:  rifpondeua , 
rJJ  pèrche  cosi  1*  herbe  li  parcua- 
fcj  no  buone,  quando fe  li  replica- 
ci ua,  chelofaceuapermortifi- 
m catione ;diccua  iorridendo  : fe 
ciòfofse,chegrancofaè:che 
ipj:  facciamo  per  Dio,  a mangiar1 
y£  vn'infalata  fe  nza  aceto  ? Ha- 
0 ueua  talmente  mortificato  il 
eC[  gufto,chenon  faceua  differen- 
te za  della  qualità  de*  cibi,  òdei 
a(JJ  vini.  Era compatfione veder- 
0 lo  mangiare,  imperocché  pa- 
lP-  reua  cosi  fuogliato  ; come  fe 
p fofse  flato  infermo  di  lungo 
^ tempo.  Quanto  alla  quantità 
’ff,  dir  fi  può,  che  ogni  giorno  di* 
^ giunaise.  Nel  mangiare  , non 
jii  potendo  fenz’ombra  di  iingo- 
.,i  larità  partirli  dall’vfanza  co- 
mune 


* 


munc  della  Religione  ; procu* 
rò  d'efscr  Angolare  nella  quan- 
tità^ nel  modo . La  mifura  del 
pane , come  ofseruò  perfona 
intendente  di  pelo;  era  quali 
vn’oncia,e  mezza;  poco  meno 
della  carne , pochilfimo  della 
mineflra,  e del  cacio,  la  fera» 
mangiaua  vn  poco  d’hcrbc  crù 
de, lenza  condimento , pochif- 
fimo , e quali  nulla  di  carne  , e 
di  cacio.  Nel  bere , a pena  tin- 
gcua  l’acqua  col  vino,  e quan- 
to baftaua  a torre  il  gufto  del- 
T acqua , nè  fcntirne  del  vino  « 
Con  tutto  ciò,  per  celar  quella 
attinenza,  era  eglide  gl*  virimi 
a finire  4.  Regola , che  per  ha- 
ucrla  di  continuo  con  ftretta 
rigore  ofseruato,  è degna  di 
confìderationc,  e di  lode.  Da 
quella  egli  non  mai  fi  parti , 
quantunque  hauelse  diuerlità 
di  viuande;  perche  llimaua  nò 
fofse  fegno  di  vera  virtù , con 
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• Mntmpetanza  d'vn  folo  gior- 

* no  rilàrcir  1"  Attinenza  di  mol- 
^ ti;  ma etter* ogn' hora  vnifoi> 
DD2  me  9 quàto  la  fola  neceflìtà  del** 
^ la  natura  ricerca.  Non  era  pie* 
cn°  Cola  penitenza  la  compofitio- 

ne  del  corpo , e dell'  animo  nel 
erti  pigliar' il  neceffario  nutrimen- 
M tò . fedeua  nell' orlo  del  banco# 
tó*  séza  appoggiarli  pur'  vnàvol- 
■ ta;  con  gli  occhi  bafli,e  có  tut- 
ti11, to  il  corpo  coni  porto  : per  set  ir 
& qualche  pena,  teneua  vn  brac- 
cio pendente  fra  la  tauola,&  il 
banco  di  federe,  quando  no  gli 
era  neceflario  adoperarlo.  At- 
tendeua  alla  lettione,  in  quella 
maniera, che  luole  vno,che  fia 
tutto  attorto  in  qualche  pro- 
fondo penderò;  p<h  torto  pare- 
ua,che  rtudiatte  darli  tormen* 
V to, e morte  ;che  piglardilet- 
to,  ò nutrimento  d vi  ca.  ieruò 
l°  Tempre  quefta  regola  in  tutti  li 
luoghi, e tempi*  Dalla melìfa 
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in  fuori,  quantunque  imitataci  teff 
eftretto  co  molti  prieghi  > già*  f ' 
mai  non  pigliò  cola  alcuna.  In 
alcuni  giorni  dando  ifuperiori 
foor  di  tempo  alcuna  coiuccia 
adirateli  i Icolari  per  riftorar  la 
fatica  de  gli  Audi > eppfeia  ri- 
pigliarli con  maggior  vigore  ; 
per  non  parer  Angolane  la  pi- 
gliauai  ma  dopo  di  nafcoftola 
laiciaua , ò la  portaua  al  difpé- 
fiero:  perche  in  darla  l'enzali- 
cenza  li  pareua  fare  contro  ad 
vna  Regola  noftra;&  in  chie- 
der licenza,,  haurebbe  manife- 
flato  la  fua  attinenza.  Soppor- 
taua  in  guifà  la  l'etc , che  pare- 
ua in  lui  non  haueffe  forza  al- 
cuna il  caldo  , ò la  ttanchezza 
"del  viaggio,  ò fatica  alcuna, 
quantunque  graucr  Non  mai 
fù  veduto  bere , òrifciacquarfi 
la  bocca,  fuor  della  menia.  Il 
medefimo  rigore  feruòin  villa 
ne' giorni  delle  vacanze  con- 
ri -,  cefle 
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;Q\  ccflc  giallamente  a'maeftri , e 
^ Icolari,  per  rimetter' alquanto 
. lfl  il  còtinuo  trauaglio  de  gli  ftu- 

iori  di,  c pofcia ripigliarlo  co  mag 

:cu  ' gior  forza,  e frutto.  Quanto 
tri  era  in  lui , come  vn  giorno  mi 
ai  diffe , non  mai  farebbe  vicito 

oit,  di  cafaa  luogo  alcuno  di  ricrea 

t p tìone;ma  per  non  parer  fingo- 

oli  lare,e  per  obbedir  a’  fuperior i; 
fpó  fi  conformaua  con  gli  altri  : fi 

ali-  portaua  però  in  maniera  tale 
ni  in  villa  ; tanto  il  Mercordl  ; 
hic*  quanto  ne*  tépi  delle  vacanze  ; 

ìiié-  che  maggior  parte  del  tempo 
>oi*  daua  al  ritiramento,&  all'ora- 

ire*  tione,  chealla  ricreatone  del 

ai*  corpo.  La  mattina  perlopiù 
zza  fiaua  in  cappella  ; leruendo , o 
D/z  afcoltando  più  Mede , s' occu- 
pi paua  in  oraùone,  & a fuo  tem- 

irfi  po, bene  he  non  haueffe  obligo. 

Il  faceua  l'efame . Dopo  defina- 

Jla  re,  per  non  rifiutar  rifluito  ci* 

taua,  ò fi  tra  ttcneua  in  Umile 
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religiofa  ricreàtione,  con  mcK  le 
deftia , e cohfideratione  di  pa-  & 


rolc:  c facendo  1*  vn , e 1*  alerò 
beniifimo,  non  riceueua  com- 
piacenza dell*  applauto  > che 
gii  era  dato:  & intédeuano  tut. 
tiy  che  faceua  quell'attione  per 
dar  gallo  a gli  altri  , piiitoflo 
che  a le  * Cercaua  volentieri 
periona,  co  la  quale  ragi  onaf- 
fe  di  colefpirituali-Paffate  due 
hore  in  circa  dal  definare  fatto 
vn  poco  d*  ora tione  incappeL- 
la,  fi  ritiraua  lotto  certi  alberi, 
e fi  tratteneua  alcune  fiore  leg 
gendo,  e contemplando  v Da- 
poi  recitaua  qualche  corona  , 
fin  tato,  che:  folle  tempo  di  cè- 
na,ò  di  partirli . Quello  era  il 
modo  tuo  ordina  rio: & il  Signo  * 
re,  che  per  l'obbedienza  l*ha- 
uea  inulta to  in  Villa , non  la- 
fciàuadi  confoiare  l'anima  del 
iuo  terno  con celelti  lumi,  ót 
affetti  ; fegni  deli!  quali  erano 
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> le  lagrime,cJic  alle  volte  le  vc- 
Jhl  demmo lparger orando.  Non 
ro  mai  fu  veduto  diffoluerfi  in  ri- 
in*  io,  nè  in  parole  difeherzo , nè 
he  inoltrar  legno  alcuno  di  legge- 
ut.  rezza.  In  lomma  fi  lemma  del- 
ie la  verdura  de' campi, della  belr 
(lo  lezza,  de*  fiori,  della  d merliti 
cri  de*  frutti;  per  lodare  ilfuoFat- 
if*  tore,&  infiammarli  alla  con- 
ile templatione , e defiderio  delle 
to  delitiecelelli . Quanto  poiap- 
partiene  alle  cole  fiacre , e fpi- 
ri,  ri  tua  l i ;era  molto  rei  i gi  ofo.N  ó 
vdiua  quali  mai  la  predica,  ò 
a*  lettione  della  Chieia,ò  eforta- 
t,  none  domeltica  fedendo , nè  a 
••  verna  lato  appoggiandoli,  fin' 
il  all* vi tima infermità.  Nel  Ve- 
lo fpro,  chelicantaleDomcni- 
che,  e Felle  nelle  noftreCafe 
Pro  fette , per  ordinario  ftaua 
1 in  piedi . Nel  federe  in  qualun- 

: que  luogo  priuato,  ò publico , 

) non  mai  s'appoggiò  le  fpalle,c; 
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gran  tempo*  li  férùl  d'vna  fedi  a 
lenza  fpaMertf  :mortificatiorie 
yfata  ancora  daf  nottro Padre 
Barattare  Aluarez,cónfelforé 
di  Sata  Terefa  di  Giesu,  il  qua- 
k vifle,c  mòrìcon  graridi'fiknQ 
odore  di  Santità . Nè-ctoft  mi- 
nor induftrkt  cercaùa  incora- 
modità  nel  dormire.  'Tetti fica 
vn  Padre  con  giuramento*- che 
i fei  meli  / che  flette  con  Fran- 
cefco  in  vna  medefima  came- 
ra; mai  non  lo  vide  a lettoj  nè, 
benché  v*  hauelfe  metto  Audio 
particolare,lo  vidde  ftèdere,ò 
alzar  il  letto.  La  fera  finito F- 
dame  il  vedeua  chiuderli  con 
alcune  tele  grafie:  fpento  il  lu- 
me fenti  ua  vn  poco  dì  rumore, 
Carne , che  dì  (fendette  il  mata- 
razzo;malamattinapoi,  to^ 
Ho,  ches’era  dato  lume , vede- 
ua il  tuo  letto  alzato,*  France- 
fc o in  gi noce h i onr,  dal  che  fa 
congettura , che  doriniua  ve-* 
, ^ - ftito. 
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|j  Aito.  Afferma  Vii’ altro,  il  qua- 
,,«(  le  per  lo  fpatio  d’vn'  anno  ftet- 
teconlui;cheìamattina,all’- 
(jK  entrar  dello  fuegliatore  era  in- 
uj.  ginocchioni.  Non s’ accofta- 
ja,  da  al  fuoco,  nòanchenell’ec- 
^ ceffiui  freddi  del  verno,  effendo 
jK,  egli  di  coavpleffione  delicata*, 
gc,  & indifpofta , e bifognofa  di 
c!lt  caldo:perche  nel  Verno  erano 
jn.  le  mani  di  lui  agghiacciate,  e 
w.  nere] la  faccia  liuidajluperan- 
do  con  le  fiàme  i nte  rne  il  frei- 
jij  do  e derno.  Se  gli  gonfiauano 
t i|  in  maniera  le  mani  ; che  li  ere* 
0jr.  panano,  con  vlcirne langue;& 
C0B  efortato,  che  v’applicaffc  qual 
1 1„.  che  medicamento,  ò almeno  fi 
. lauafle  le  mani  con  acqua  cal- 
ti,'  dajforridendoaggradiua  la  ca- 
^ riti  ; nondimeno  non  rimette* 
.j(>  ua  puto'del  fuo  rigore  a lauarlì 
cj.  eonacqua  fredda,  e di  no  adq- 
- prar  medicamento,non  loioin 
,N  quella,  ma  nè  meno  in  altre  in.. 
* V 1 4 
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difpofitioni  di  più  confiderà 
tione,le  quali  non  erano  accó- 
pagnate  con  febrejcome  erano 
dolor  di  teda  continuo  : imita- 
dola  tantffima  Vergine,&in- 
uittiflìma  Martire  Agata  , che 
on  mai  applicò  alla  tua  vergi- 
nal  carne,  tutto  che  inferma, 
medicina  corporale.  11  nafo 
peri*  ideila  ragione  gli  diueni- 
ua  nero,  in  modo,  che  vna  per- 
fona  aliando  la  voce  in  ftrada 
publica;glihebbeadire  : [ Fi- 
glio, come  puoi  viuere?]  DeJ 
qual  motto  egli  non  tèce  con- 
to. ision  haueua  penderò  ve- 
runo del  tuo  corpo;  ma  vian- 
do  negl  igè*a  nel  culto  efterno 
lo  faceua  in  guiià,che  in  lui  no 
cagionaua  horrore , ma  edifi- 
catane. Efiendo  moietta  to  da 
animaletti  immondi,  che  dal 
fodore,  e tnccidume  naicono 
nelle  carni  j per  l'odio,  che  ha- 
ueuaaie  it  elfo, li  offerle  in  guU 
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i-  0t,che  n'era  molto  mal  tratta* 
ór  to  , e fopportògli  mol  to  tempo 
no  con  quella  coftanza , e vitto* 
ti  ari  a di  le  Hello,  che  perfona  può 
in-  credere;  fino  a tanto,  che  ac* 
k corgendofenc  il  Guarda  robba 
gt  di  Cafa  il  liberò  da  limile  mo* 
a,  leftia  ; e fb  di  meftieri  perisc- 
ale rarlojipoglierlo  della  camicia, 
ni-  «di  tutte  le  veftimenta  ; llupé- 
:r-  do  come  potefle  con  tale  tor* 

;<k  mento  viuere,  il  che  più  d’ vna 
pi.  volta  gli  auuenne  ; quali  che 

>el  egli  godefle  efser  cibo  di  quelli 

)>  animaletti;  nonmailimoftrò 
«e.  di  fentirne,  come  li  filale  roolc- 

n-  ftia  • Souuenga  a ciafcheduno, 
no  che  quello  leggerà;chi  era  Ita* 

3Ó  toFrancefco;comenato;  co- 
fi.  me  alleuato , con  chi  vfato  sé- 

jx  pre  ; quanto  hauea  profetato 
il  nelfecolofquifitejjza,nonche 
,o  nettezza,  c politezza  nel  velti- 

j.  re,  e nella fua  perfona;  acciò 

quello, che  è fiaiflima  virtù ,nó 
* I 5 attri- 
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attribuire  alcuno  a negligen- 
za, ò trafeuragine  di  natura;  e 
per  ciò  fi  deue  anzi  riconosce- 
re  la  forza  della  diuina  gratia  y 
c del  diuino  amore  , che  fa  si 
marauigliofamente  mutare  gli 
affetti  de  gli  huomini^  ef  ft  ad 
alcuno  pareffenuouó,  efehifò 
genere  di  mortificatiorle;  fi  ri- 
corda Chemolti  Santi  ,nonha- 
uédo  occafione,  di  patir  il  mar 
tirioper  mano  d’infedeli  per 
gloria  di  noftro  Signore  y modi 
dal  feruente  Amor  di  Dio,  e 
dall’odio  grande  di  fe  fieffi;hà- 
no  inuetato  molte  forti  di  mar-* 
tirizarii  ; viiòde’qualièilfu- 
detto  lungone  molcfiifiimoipiS' 
ammirabile  , che  imitabile  j e 
lafciandórefempiodi  altri  jap- 
portarò  quello  del  Padre  Có- 
faluo  Siluette  della  noftfa  Có- 
pagn  a ; Iiluftrifiìmo  per  fan- 
; perdignìtàd^òflfycij^pef- 
Satita  di  vita je  p lamotàrtépré- 
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fa  per  Giesb  Chriflo;  il  quale 
come  fcriue  molto  bene  il  Pa- 
dre N icolò  Godigno,  nel  capo 
quarto  del  primo  libro  della  vi 
ta  di  lui;l*vsò,e  ftimò  in  guifa , 
che  auuifato  dalConte  fuo  fra- 
tello, che  caccia fife  da  fe  nemi- 
ci tali;  rifpofe  : [Fò  io  più  con- 
to di  quelli  animalesche  del- 
la voftra  Contea  ; perche  que- 
fti  dandomi  materia  d'hurpiltà, 
e patienzajmi  aprono  la  porta 
alla  gloria  eterna  : la  voftra 
Contea , che  tiene  altro  di  be* 
ne  , che  vn  colmo  di  miferie?] 
Quello  Audio  di  vincer*  e mor- 
tificar fe  ftelfo  tanto  più  è am- . 
mirabile  in  Francefco;  quanto 
fù  più  lungo,  e collante  j per- 
che non  durò  pochi  meli , ò an- 
ni, nè  fu  interrottojma dal  bel 
principio  della  vita  religiofa,ò 
per  dir  meglio  della  fua  con- 
uerfione,  che  di  tutto  cuorefe- 
ceaDionelfccolo,  cominciò 
I 6 con 
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conmirabU  femore,  e crebbe 
infine  all*  vlcimo  giorno , che 
la  fila  beata  anima,  vincitrice 
della  carne  afede  al  Cielo,  per 
riceuerc  la  corona  d' vn  fecre* 
to,  e mirabil martirio,  lenza 
langue,  e meno  afpero,  ma  più 
lungo,e  molefto , come  dicena 
San  Bernardo.Parimentc,per« 
che  fu  all*  altre  fede  virtù  ap* 
poggiato,  particolarmente  al* 
l'obbedienza , & humiltà  ; im* 
perochc  non  faceua  mortifi- 
catione  benché  piccola , che 
non  fofie  con  faputa,  e licenza 
de'Superiori,ò  Padri  Spiritua* 
li , dalli  quali  fe  non  fofie  fiato 
moderato , hauerebbe  egli  la* 
feiato  a'pofteri  ammirabili  e* 
fempi  di  morti  ficatione,  c que* 
fti  il  raffrenarono  per  P infer- 
mità, allequali  Tempre  foggiac 
que.  Seguiuacon  tutto  ciò, co» 
forme alli frequeti  ftimoli  del* 
to  Spirito  Santo , a far  nuouo 
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ricorfo,acc!ochenon  mancaf- 
fe  dalla  fua  parte , nè  fiiflfocaf- 
le  lo  fpirito  di  Dio  ; e non  po- 
tendo offerir’al  Signore  il  me- 
rito della  raortincatione  ; li 
confccraffe  il  làcrilìcio  dell1 
obbedienza . Non  sò,  fe  mag- 
gior yirtù  lia  affligger' il  fua 
corpo  con  rigide  penitenze , e 
dapoi , rimettendo  quel  rigo- 
re, per  qualche  tempo  darli  ri- 
pofo , ouero , conferuado  fem- 
pre  vn  perpetuo  odio  contra 
le  ftelfo,  caligarlo  con  picco- 
le, ma  perpetue  mortificatio- 
nij  non  li  concedendo  pur' vn 
minimo  contento , e fola  zzo; 
imitando  la  lanta  fpofa , le  cui 
mani , e dita  Ano  alla  punta  era 
no  piene  di  mirra  finiflima. 
Quello  fecondo , alli  maeilri 
delle  cofe  Spirituali , fembra 
pii»  perfetto , e tanto  più  dura 
pena  ; quanto  più  lunga  ; non 
permettendo  al  corpo  quiete 
• i alci»-  ■ 
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alcuna  : & è altresì  più  ficuro  j 
perche  non  è foggctto  ad  in- 
gannì,  e vanagloriale  più  imU 
tabile  da  coloro,  che  profef- 
fanovitamifta,li  quali  per  far1 
altri  efercitij  di  maggior  fer- 
uitio  di  Dio,  & aiuto  dell'  ani- 
me, hanno  bifogno  di  forze 
corporali  ; che  con  le  ftraordi- 
narie  penitenze , e fi  fcemano, 
efi  perdono  ageuolmente,  Mà 
sèdi  quelle,  nè  di  quelle  man- 
cano efempi  nella  vita  di  Fran* 
cefco;  perche  di  quelle  ne  fe- 
ce molte  nel  fecolo,  come  fi  è 
ietto  ; maggiori  n*  haurebbe 
fatto  nella  Religione  > doue 
con  lume  piu  alto  conobbe , 
quanto  fi  deuono  punir*  i pec- 
cati, & hebbe  amore  più  ar- 
dente per  piacela  Dio  in  o- 
iiar'  ecaftigarfe  ftefibcona^ 
fpre  penitenze  ; mà  efiendoli 
ciò  vietato  da’Superiorij voltò 
U animo  per  neceffità  a quelle 
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feconde, c nèdiedechiaramen*' 
te  ad  intenderebbe  a chi  vuol* 
ù*  attender'alla  vittoria  di  fé; no 
d*  mancano  giammai, & ad  ognf  ' 
ar!  hora  roccafioni  di  vincerli , e 
er*  mortificarfi  , le  quali  non  ifce~; 
ni-  mano  le  forze , nè  loggette  fò- 
rze no  a vanità,  come  piu  occulte, 
di-  econ  quefto  ftudio  indefèflòfi 
io,  può  ageuolmente  giugnere  aP * 
Mi  laperfettione,  SebeneaFra-* 
in*  cefco , come  fù  parere  di  mólti  * 
li]1  quefto  efercitiodi  piccole  pC- 
{e*  rii  lenze  tanto  efquifito,  e pei*- 1 
lii  pétuo,  non  meno  fu  cagione  di- 
to accorciamelo  di  vita, che  haip- 
ue  rebbono  fatto  le  più  afprC, 

>e,  graui  penitenze . è quel  che  fi 
P delie  ftimar  più,  è ; che , quatf* 1 
ip  tunque  eglifofle  vn  chiaro  ewj 
0'  fempio  di  morti ficationej ferii*  * 
v pre  negli  occhi  fuoi  fi  teneua, 
ili  8cappte(To  gli  altri  s’accufaua 
fó  per  hùomo  troppo  amico  de' 
le  pfropri;  commodi,  e troppo  in- 
: duP 


ao8  . 

^algente  alle  fue  voglie.  Sì  clic 
non  vici  mai  di  Ina  bocca  pa- 
rola ,come  d’ alcuni  fanti  leg- 

{jiamo  hauer  fatto,  per  la  qua- 
e mo diade , che  1*  indifcrete 
penitenze  gli  haueffcrofeeraa- 
ta  la  vita  i cornea  lui  in  verità 
auuenoe  eh’  egli  le  la  troncò, 
fi  può  dire,  con  quello  indefef* 
fo  Audio  nel  pii»  bel  fiore  de 

! [li  anni.  Sentendo  vn  giorno 
eggere  quel  che  ferine  il  Pa- 
dre Francefco  Arias  nel  Trat- 
tato della  mortificatione j che. 
non  è obligato  p huomo  a cer- 
car tutti  i mezzi  leciti , nè  mi- 
gliori , per  conferuar  la  fanità, 
eia  vita,  ò per  allungarla  quà- 
to  pii»  fi  può  ma  bada  vfar 
dimezzi  comuni  :e  che  fe  be- 
ne l’huomo  non  può  vfar  peni- 
tenza ,che  notabile  dannoar- 
rechi  alla  fanità } può  nondi- 
meno vfar  tali  mortificationi , 
le  quali  fappia.,  che.  hanno  a 
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jftrli  qualche  piccolo  dctrimc- 
a-  *oallafanita,e  che  perciò  la 
‘g*  periònanonfiaper  viuere  co. 
ja<  g iungo  tempo,  ilchepiùal- 
eti  la  dirtela  il  prattico  maertro 
n*  della  vita  fpirituale  dichiara 
;ric  in  quel  luogo.  Infentirquefta 
lCò,  dottrina  Francesco  moftrò  di 
$ fentir  gran  contento , e confo* 
^ i latione , quale  ricalerebbe  chi 
^ ceniurato  di  dottrina  dubbia 
k jv  ritrouaffe  dalla  fua  parte  fede 
Pr^  ragioni  confirmate  da  autore- 
.C)K  noli  dottori, eioggiunfe:  cosi 
! credo  io  ancora  e pregò  il  let- 
’ £ tore , li  rileggeffe  la  medefima 
pjp,  dottrina;  dandoci  ad  intende- 
0 re  hauerla  praticata  , e che 
via/  poco  curaua  quel  che  altri  di- 
0 celierò,  ò lentifiero  di  lui  nel 
CJ]Ì,  trattar  cosHeueramente  il  fua 
0 corpo,  efsédofi  in  tutte  le  mor* 
^ tificationigouernatoconPin- 
Qì drizzo  de’fuoi  Superiori;  fti- 
10  a »^ndo  ad  «nitationq  del  no- 


ilro  S.  Franeefco  Xafriero  via  ferii 
pi  ù dolce  la  morte  per  amor  dì  nk 
Chriflo  nella  Croce  della  coli-  M 
tinua  mortificatione  per  diri*  m 
flo,chc  fenza  d’efla  qualunque 
Junga  vita . Con  quella  con-  ifi 
iinua  mortificatione  acquiOà  fci 
libertà  di  fpirito,  dominio  di  <onl 
ft,edegl,affettifuoi,pace,&  i,< 
allegrezza  d* animo . giu 

' ioti 

.Dell’ obbedienza ^ & cffiman-  toj 


Za  delle  Redole  de  Ha  ’W 


D/ijia  iviomncarione  na-  ^ 
fceFòbbediéza^la  qua*  jq 
le  non  può  effer  perfetta  fe  nò  jfo 
rcong  unta  con  i’annegatione  tfl 
delia  volontà , e del  giudicio  ^ 
proprio , approuando  penne*  ^ 
glio  quanto  fi  comanda  dal  fu* 


Ì9  Seriore  nelle  cole jdoue  non  ff 
bi  vede  manifcflo peccato.Efien* 
ili*  -do  flato  Francefcoilluflre  nel- 
iri  Ja  prima  j fegue , Tia  flato  nel- 
[Ut  la  fecóda.  Primieramente  ver- 
>0  io  Dio noftro  ngnore,metten- 
ffi  do  in  efecutione  i fuoi  fanti, 
i j ‘Configli , & interne  infpiratio- 
f4  alcole  quali  à’eccitauaajnag.' 
gior  perfettione.  Dapoi,  ver- 
ibi  fuoi  Superiori,  li  quali  in 
w luogo  di  Dio  teneua , e riueri- 
ua,  tfpogliandofi  della  propria 
libertà,  e del  dominio  di  le  ftef- 
fo.  Non  fece  difegn:  di  le,  nò 
moftròinchinationeacofa  ve* 
runa , oiferendofi  néll*  oracio- 
ne,  a ìoniiglianzaddl’Apoftó* 
lo,pr6toholocauflo  al  >igno- 
re  Dio.  Ne  anche  voleua, che 
ìó  altr.  nella  di  tpofitione  di  le 
ceife  parte  cosuperiori.  Si  la- 
{o  fciaua  reggere  con  molta  foci- 
e-  lita,  còme fe egli  non  ha  j effe 
a.  lenimento  più  che  vna  ita  tua* 
„ > Ri- 
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Hiceueua  con  prontezza  , <W 
allegrezza  grande  gli  ordinai 
de’Rettori,  benché  foffcrocó-flji 
tro  la  riputatione,e  Commodore 
proprio.  Non  afpettaua  gliti 
ordini  efpreflì  , contento  di  vn  !»  | 
minimo  cenno.  Elfendo  infie-  % 
me  dopo  definare  con  altri  frai  ty 
teli*  ^chiamò  il  Padre  Miniftrotò 
alcuni  di  loro  a portar*  il  per-W 
gamo  della  Chielà  da  vn  luogo  pi 
ad  vii* altro:  Francefco,  beiAii 
die  poco  fano,e  nófofse  fiatoni 
nominato  ; corfe  con  tato  fer-Jèl 
uore  ; che  vi  fi  pofedi  folto  jtai 
come  ie  egli  folo  1*  hauefse  dàm 
portare , & in  maniera  s'  empl% 
di  poluere,  e di  tele  di  ragni  ,h\ 
che  defiò  in  altri  rito,  e diede  Vok 
cagione  di  piaceuol  moteggio:  mi 
alche  eglirifpofe  con  v»  pari  % 
forrifo , lenza  dir  pan  la  : 

Giungendo  al  lauoro  dell'Ob-  ^ifl 
edienza  lo  fmalto  della  Pa-  K 
tienza . Affai  lontano  era  da^l 


I 

, Vguelvitio,che  gli  huomini  he- 
iifcditanoda  1 primi  progeni to- 
3 ciri  , dico  dello  iculàrfi  con  fel- 
wfc  9 ò apparenti  ragioni  nelle 
i (Cole  comandate  fuor  del  pro- 
digio gufto,  & honore;  e fo- 
inHMente  quello,  che  detta  l' amor 
:ifpropr.o  ficuopre  con  la  vede 
litici  ben  comune , e della  gloria, 
Iptdi  Dio:  le  quali  ragioni  teneua 
uoper  foipette , e tanto  più  con- 
trarie alia  diurna  gloria;quan- 
$0  piu  erano  coperte  col  man- 
pfflCodell’hipocrifia.  Correua  ai- 
uola cieca  all’eiecutione  di  quan. 
sefo  li  vemua  importo , non  efa- 
.^ninando  le  circo'ìanzedichi 
gjjj^oinandaua , ò del  comanda- 
bilenco;  riguardando  Chrifto, 
dfc  quale  per  amor , & efempio 
p3Iaoftro  obbedì  non  lolamente 
jlgi  Maria,  cGiufeppe  perfone 
QjyantitfLne , ma  ancora  a mini- 
pa,lriiniqui(Ti mi-in  cofedi  fom- 
1 (po  dolore,  e dishonore , qual* 
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era  la  morte  di  C'roct*  Hau^ 
rebbe  molte  volte  Francefcof» 
hauuto  euidéti  ragioni  in  coti*» 
trario  ; con  tutto  ciò  noapar-l"» 

laua  ; rimettendofi  allaproul 
denzadi  Dio,  il  quale  per  fo* 
disfar  al  d eliderlo  del  tuo  fer- 
uodi  patire  per  amor  Dm  ino, 
limandaua  lpelse  occafionidi 
mor  tinca  tione, nelle  quali  non 
moftrò , nè  con  parole,  ue  coli 

geftiriientimento  alcuno.  Ri*  ^ 

pugnaua  sì  bene  nelle  cole  foli 
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tonni  algufto,&  alla  riputa* 
tione  propria , &7  apportando  arai 
molte  ragioni  ; affine,  che  non  m 
glidelsero  qualche  contento,^] 
dalle  quali  conuinti  condiiceir 
deuano  al  defiderio, ch’egli  ha-  % 
ueua  di  mortificarli  : & alleum 
volte  vi  biiognaua  comanda-ito 
mento,  ac  ciò  che  fi  vincefse  m iu 
pigliar  quel, cheli  ftimauaduii 
confolatione , & honore  > 1* fa 
mor’e  riuerenza , che  portau&fc 


j*  a'fuperiori , era  grande: non 
è già  per  hauerne  riceuute  carcz 
COr,  ze,& honori,  òper  altre  ra- 
pi: gioAÌhumane,nè  con  parole, 
r0B  q legni  di  ceremonie  ; ma  era 
er(  di  cuore,  & vniuerfale  ; i’apen-> 
0jj  do,  che  tutti  rappreientauano 
0 la  periona  di  Chrifto;  amando 
oflj,  di  scoprir  loro  la  fua  confcien-> 
za,  di  chieder*  il  parer' e con* 
ac{  fenfo  loro  in  tutte  le  cofe;ben* 
t j che  piccole;  che  far,  ò lafciar 
^ voleuaperiuadiuotion,emor- 
pUt;  tificatione.  Portaua  infieme 
0 {Iraordinario  affetto  alli  fuoi 
,ll0  Confelsori,ePadri  Spirituali, 
nto  per  lo  carico,  che  s’ erano ad- 
lcCf  dofsato dell* anima fua;  peri- 
iyii  aumentodigratia,che  contili* 
$ uamétegli  comunicauano  nel 
j*  Sacraméto  della  Penitéza;  per 
pi  l’aiuto , e luce,  che  li  preftaua- 
no  nell*ofcuro,e  difficile  ca- 
mino  della  perftttione  religio- 
^ fo:  e con  tutto  chefofsc  am* 
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hiaeftrato  dallo  Spirito  S 
con  ammirabililumi  del  Cielo, 
efofse  ottimo  maeflro  di  cote 
fpirituali]  conferma  fpclso  co 
loro  ; 1 ntendendo , che  quello 
era  a Diogratilfimo,&aÌcdi 
conlo]atione,&accrefcimen- 
todifpirito.  Nèfoloaquefti* 
ma  anche  a'maeftri,  e fubordi- 
nati  officiali  di  cala  , che  da 
quelli  haueuano  riceuuta  l'au- 
torità , obbediua.  Alla  perfet- 
tione  dell*  Obbedienza  appar- 
tiene non  folo  obbedir  pronta- 
mente alla  voce  viua;ma  of- 
feruar  di  piti  diligentemente 
quanto  fi  comanda  nelle  Re- 
gole, & Ordini  della  propria 
Religione.  Soleua  egli  dire, 
[che  habbiamo  la  lantità  den-  F 
tro  di  noi , e non  bisogna  cer-  lei 
càr luoghi  fanti, e ritirati] fu-  JP 
periori  fpirituali  , prudenti 
dolci]  nè  fcufarfi  con  l'indilpo 
fitione  del  corpo,  ò con  l'occu 
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gìoni , che  ritroua  fottilmente 
pcrxirarci  a fe  i'amor  proprio* 
fe  vogliamo  darci  tutti  a D io  i 
perche  facilmente;  arriuerà  a 
graniantità  ciafcheduno;  che 
deliberatataétcfi  riiolue  di  fpo 
gliarfi  tucco  di  ie,e  la  i'ciartì  to- 
talmente gouernar  da  Dio  , e 
da’miniftri  di  S.  D-M.  e di  fe 
non  pigliarli  p il  penliero,  che 
d*  vn*  huomogia  morto  ; & in* 
lieme  ingegnarli  d * offeruar 
perfettamente  le  Regole  della 
Religione,econla  perfetcionc 
di  quelle  miiurar  tutte  le  lue  at- 
tioni . ] Afflile,  che  quello  llu- 
dio  folle  più  collante,  e profit* 
teuole;  voleuache  ipefle  volte 
la  perfona  s*  eiaminaile  ,come 
s’era  portato  nell'indrizzar  l'- 
onere fuecotidiane  al  luofinc 
fecondo  le  Regole;  e trouandò 
mancamento;ie  ne  dolelTc,no- 
taffe  la  cagione  per  l' emenda* 
K tione; 
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rione;  fbdisfadeflfe  pc!r  Incolpa» 
copriuata;  ò pubblica  peniti 
za.  Quello  kJfegnaua  piti  eoa 
Sopera,  chcGÓkiparok,  prat* 
tkanéddildgttaia^ 
tofteonfìghd  nelle  nofìreRe- 
gole,  tra»  le  quali  no*facetia  dif- 
ferenza,nè  trahleiaua  alcuna, 
come  piccola;  riuercndote: tut- 
te a guifa  di  reliquie  della  fan* 
ta  mentedel  portro,  Santo  Pa- 
dre Ignatio  y eì^omonicate  a 
luiycome  fappianre^da  Dio  Si- 
gnor noftro.  NonvfauaEpi- 
cheia  ,ò  interpreta  t ione  alcu- 
na , ibggetta  a molti  inganni , 
& èrrori;ma,a  guifa  di  fempli- 
ee  fanciullino,eirgulua  il  tutto 
fenz,hauer,altrojriguardo,che 
di  piacer*  a Dio,  6c  obbedire  ; 
noncuràdofi  punto  di  quello  , 
chje  altri di  lui  dcfiderafTe,ò  di- 
ce de  . Quanto  tocca  alle  Re- 
gole fpettanti  all*  huomo  inte- 
riore; lp  fpirjto  di  Dio  ne  fu 
, i i giu- 
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_ iccicheifttffo  habitaua,e 
d’ cffo  fi  compiaceua  di  qualar 
quecfternaopcratione.  E noi 
dallo  fpkndor  di  quelle  hab- 
biamo  raccolto  alcuna  c.o& 
deite  virtù  di  lui<  A 1 primo  toc-» 
cò  della  càpana  làfciaua  qual- 
fiuoglia  cola  , che  per  le  mani 
haueiFe»  quantunque  foise  la 
lettera  cominciata  j andando 
velocemente  dou*  era  chiama- 
ta,particolarmcntc  all'oratio- 
ne,&efame.  Tal* bora ifuoi 
compagni , non  vdendo  il  Tuo- 
no > dal  moto  di  lui  conofceua- 
no,che  dato  era  il  fegno  di  an- 
dar’ a qualche  efercitio . Nè 
perfona  di  qualunque  autori- 
tà > nè  fecolare , nè  religiofo  * 
poteua  da  quell*  offeruanza  vn 
tantino  rimouerlo  ; temendo 
più  di  difpiaccr’aDio,  chea 
gli  huomini.  Fuorde’tempi  de- 
putati al  parlar’infieme  per  ri- 
floro  dell’animo  fianco  dell*  e- 
K % fer- 
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tic 


fcrcitij  della  mente  , e per  irò 
trimenco  dell'ordinata  carità  , 
non  difle  parola  alcuna  fenza 
licenza',  & era  sì  amico  del  fi- 
ientio;che, dandoli  il  fine  della 
ricrear  ione,  chiudéuafubitò  la 
bocca  ; la  le  ìàdo  la  parola  étia- 
dio  imperfetta  . Nell?  incon- 
trarli con  altri,  conforme  al 
configlio  dell*  Apoftolo , ò nel-* 
Centrar*  incamera , preuemua 
tutti  religioiaméte  con  cauarfi 
la  berretta , non-aggi  ungendo 
parola  alcuna  ; sichehebbea 
dir  vno , eh'  era  fiato  con  eflò 
lui  fei  meli , in  vna  medefima 
camera \ di  non  laper,che  voce 
hauclse  f rancélco;perchenon 
mai  in  camera  1*  hauea  fencito 
parlare . L’iftdlb  ofleruaua  in 
tutti  i luoghi,  e tempi, partico- 
larmente in  Chieia,  nella  icuo- 
la,  nel  refettorio  ,eper  le  fira- 
dc  della  Gittà,  nella  quale, pri- 
ma, che  viciflc  dall'  hab  tato, 
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* I t norcparlana , nè  meno  quando 

, vfciua  perefercit  i o } ,6  rie  rea- 

ia tione  y laido  di  trattar  d' altre 

i.  cole  toccanti  alla  religiofa  of- 

la  feruanza  ; perche  dalla  fquifi- 
la  tezza,con  che  quella  del  filcn- 

1 tiooiferuò;  fi  può  raccorre 3 
n.  quanto  diligentemente  P altre 
a|  oiferuafse , e fofse  in  tutte  per- 

j.  fetto , dicendo  P Apoftolo  San 

# Giacomo;  effer  huomo  perfet- 
.£  to  chi  sa  raffrenare  la  fua  lin- 
fe gua . Di  tutto  quel  che  hò  det- 

2 to  fono  teftimoni  quelli , che'l 
, conobbero , li  quali  affermano 

1 di  non  hauerlo  v eduto  rompe- 
c reniuna  delle  Regole  , ancòr 

2 - minuti  fiìme,della  noftra  Reli-  * 

j gione,  ò de  gli  ordini,  & auuiii 

i particolaride*  Superiori;tutto 

che , la  Dio  mercè  , la  noftra 
Religione  ne  fia  tato  douitió- 
fa;che  non pulb  cadere  in  difet- 
to, anche  minimo  volontaria- 
-mente>  chi  con  quelli  mifura je 
^ a R 5 fue 
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ciiicatponj^  pèichc  idtf«cn<to»p 
• ad  ogitfaftioro  » bcxìeli^le jg®e- 
«htxJaaoi^poflRa^ 
re.  In  óltre  Jq  teftifieanoiiflje- 

- definii  iSupeiiori  j cheinvaru 
tempi,  e luoghi  #•  heòbero  cu- 
raci non  hauer’  in  lui  troupi® 

..filtro,  ò detto  degno  dfi  peni  té- 
za,  ò riprenfiorie  ; e certo  è co- 
la degna  di  cófideratonea  citi 
sa  il  loaue  rigóre  della  difcipli. 
ria  aoft  ra,  e lo  Audio*  che  met- 
tono i Superiori  noftri  ibpra 
ifeattionLde'nou  ti;  , e fratelli 
Scolari , per  educarli  rt  li  gioia- 
mente  \ che  non  haueffero  ve- 
duto in  lui  mancamento  alcu- 
no, benché  piccolo  da  punire, 
c che  folle  villino  molti  anni 
in  vna  comune  irreprenfibiie . 
Etauucnga  che  appreso  tutti 
folse  tanto  r iguardcuole  ; egli 
nondimeno  fi  siconofceua  af- 

- fai  imperfetto , efpefl'e  volte  fi 
acculaua  pubblicamente  in  re- 

KL  c A fet- 


b 

odi 

*E 

h 

cok 

s 

1». 


>5 

ai 

ni 


5 


i 


ifettoriaitìe^i errori  conimefii 
y «di^lfarionza*^^ 
a*  nèfò£eua  qualche  peni tenzaje 
jc*  ciònon^ervfoj  ma  con  parti- 
ci) -colar  fentkncnto^c  ne  gli  efer 
ni-  citij  corporali  in  auuedutamé. 
ttt  -te  fpargeua  quale  hepioco  4*0- 
tc-  htoyò  rompeiia:qualchero£i>ie 
»’acciriauà,c  con  quei  roteami 
légatialcdllo>màgiaua  in  vna 
tauola  bafsa,  ò in  terra-in  lòm 
ma,per.fama  comune, qglieiàt 
tamente  fempre  ofceruòle  Re. 
gole  ddlqilcìigiono  y è gli  or- 
dini, ecennidt’iuoi  Superiori. 
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Orclla  dell’Obbedienza  ,e 

madre  della  Caftita  3èla 

colette  fcucrtà  j dèlia  quale 
- K.  4 no- 


VM4 

i jioftrc^Sigttofje  conia  medefi- 
:*mà  vocàtionca  vita  xeligiofa, 
limonò  affé ttó'granJej  Vclén- 
-do  le  parole»  dette  dal  nofh» 
•'Saluatore  ad  vn'  altro  gioua- 
ne  : [ di  vis  per fe&us  effe  > va- 

- dè,  tk  i vendei  onfinia .,  qua?  ba- 
2bes>  pauperibus,  5tha- 
iibebis  thelaurum-in  coelo*  & 

veni  fsquereme } J^Stimando- 
fle  dette  a fe  , eon  pronta  vo- 
i lenta  rUeto,e  follecito  collo- 
* cò  nelle  mani  de*  poueri,&  ap- 

- piicòin  opere  pie  qdànto  ha- 
Ueua^ie-feguitò  Chrifto  Gie- 
sù.  Nella  Religione  nè  diman- 
di,nè.a'ccettò  limo  finaalcuna 
offertali  da’  parenti  per  com- 
perare, con  licenza  de'fupe- 
riorjcoia  alcuna  di  diróttone , 
nè'pér  iè  ^er-drftrtbuirla 
a* fanciulli  nelle  fcuole,  ò nelle 

' Chiefe  a quei,  che  meglioftfn- 
; nòia  Dottrina  Chriftiana^cp- 
' me  fi  eoftuma  ; anzi  nè  meno 
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cofucce  di  diuotióne  da  eflì  ver 
leua  riceuere*  Ciò  conobbe 
vnode’fuoi  fratelli , il  quale  ri- 
tornando da  Roma,  lo  pregò, 
riceueffe  alcune  immagini  mi- 
niate, & altre  dipinte  in  pia* 
ftre  di  rame  piccole  $ ma  ifl 
damo.  A gran  pena  aftretto 
da  moki  prieghi,  per  non  cort- 
trillarlo , s’induffe  a pigliar’afc- 
cune  poche  medaglie  benedét- 
te,& immagini  comuni  di  cara- 
ta , le  quali  fubito  con  licenza 
de*  fuperiori  donò . Quale  fin 
flato  1*  affetto  di  luLverio  la  - 
fanta  Pouertà  , fi  caua  dalle 
parole  fejgtienti  di  luù  Hauert- 
do  rinomo  li  voti  il  giorno 
della  Purificatione  della  purif- 
- fima  Vergine^mi  propoli  d’at. 
tender  a nutrir  V affetto  destre 
benedetti  voti , con  P aiuto-di 
diritto , e della  fua  finta  Ma- 
dre ,è  con  la  memoria  della 
1 loro  Pouertà , eleggere  con  *ft- 
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lial*  a detto  tutte  le  cofe  come  v 


di  pouero  : fuggendo  la  com- 
modità  nelle  vedi,  nel  letto., 
ne*cibi,e  colc  fimiln  E perfet- 
tamente l*  oflferuò,  defideraa- 
do , e cercando  i’empre  le  cofe 
peggioiri  re.pìù  poueredi  cafa: 
& abborriua  tato  le  vefti.nujQ~ 
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uè  ^eh’  eranecefl'ario  efpreiTo 
ardine  de*  Superiori  proludi 
della  neceflìtà,  & indifpofitio- 
ne  diluij. per  viarie.  Mon  pro- 
curò, nè  volle  cofecuriofe,  nè 
di  pregio,  come  Reliquiarij, 
j Immagini  fine , Qffipij  ornati, 
e cole  sì  fatte  ; efifpropriò  d’- 
•Vinfpfficiodejla  Madonna,  fo- 
lo  pèr  hauer  due  fili  d*  oro  nei  - 
la  coperta . Non  procurò  ia • 
ginoccfiatoio  , nè  volle  vnd 
piccola  cafietta , come  fi  fuol 
dare  aUi  fratelli  fcolari  fenza 
chiauft  per  «conieruar  li  ferini 
loro,&:aftrecoiucc  e fomiglku  r 
ti . Il  fuo  teforo  confifteua  in 
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vna  piccola  Crocetta  di  .fenv 
pliee ,& ■ grotto  icgno, & vna 
:o>  immaginctta  comune  di  carta 
:ct*  per  duratone  , vn'  ò due  li- 
an-  bre*ti  fpirituali , e per  lo  ftur 
:oft  dio  di  & ritti  col  te  ft  o d*  Ari- 
afa;  itotele « Quando  da  vm  car 
iuo  mera  mutaua  all  ■ altra  > cp- 
effe  ime  fpeflo  fogliano  fra  noi  li 
ili  fratelli  icoiari , per  .efercitip 
tio  'di  molte  virtù  , la  prima  cola 
ro-  metteua^occhioad  elegger’  il 
f or  duogo  piu  feommodo.,  la  tauo- 
rj;  la*  tedia ^lucerna , letto,  più 

in,  pbueri  , e.mal’ acconci/i ^con 

jjv  -quell"  affetto  deprezza,  che 
a-  .ynlamieo  de’propri  commodi  > 

i«  -potrebbe <,  procurar  fi i le  ‘cole 

b>  -migliori  . Non  riceuette  , nè 
ni  j diede  cofa  alcuna*  benché  di 
oJ  ( poco  valore,  fenzhlicenza  j la 
# ► - quale  chiedeuaper  ogni  coia , 
ri  ancor  piccola.  * Arritòaf art- 

l ta  delicatezza  ;ned<  tenero:  ad- 
ii .dotto  ‘della  Pouertà  $ che*  di- 

K 6 man- 


mandato  da  vn  compagno  di 
camera  dVn  foglio  di  carta,nè 
glie  lo  diede , nè  glie  lo  negò  > 
ma , pigliàdo  occafibne  d*vfcir 
di  camera;  andò  a chieder  li- 
cenza dal  Padre  Miniftrov  e 
ritornando  fenz*  altre  parole 
glie  lodonò . quell i entrato  in 
foipetto  del  bell?  artificio  di 
<lui,fe  ne  informò pe  confer- 
mato nel  fuo  penfìero , ne  ro- 
llò affai  edificato,  & accrebbe 
in  fc  il  fuo  concetto  > che  tene- 
ra della  fantità  diluii  i 
i 'o  La  Pouertà  è nutrice  delibi 
sCaftità  >la  quale  finn  France- 
rfcopuriffima.  Dal  bel  princi- 
pio, che  nel  fecolo  fi  conuer- 
tì  tutto  a Dio , con  ammirabi- 
le,&  interna  Contritiorte  ,e 
con  molte-lagrime , e ftraordi- 
enarie  penitenze  efterne  ; heb- 
bé  per  ifpeciale  gratia  di  Dio 
vn<  affetto  grande  alla  Caftità, 
ccoitiinc^ò  a godere  cPvna  fog. 
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idi  -gettiofce , c paceda  lui  bramir 
,ni  ta , della  carne  con  lo  fpirito , 
rò,  lenza  moleftiadi  brutti  penfie- 
[cir  ri,  la  quale  vie  pib  crebbe  nel- 
rfr  la  Religione  , intendendola 
, t jieceffitajchen’hauea  per  cqn- 

rolt  uerfar  familiarmente  con  Dio, 

0ii  c per  trattar  fruttuofamente 

5 4 con  gli  huomini  ; e fupplicò  la 

ftr,  J)iuina  Maeftà^  per  mezzp 

lfC.  della  Regina  ilelle ? Vergini 

$ Maria  Tempre  Vergine,  d*  ha* 

J ;uer  tal  grado  di  purità , qual 

» cóueniua  all'  altezza  della  lua 

4 [ vocatiorte  : & alli  continui , & 

p àrdenti  prieghiiaggiunfe  tutti 

i'  li  mezzi  ; che  per  impetrar  tal 

f.  ? -gratia  fon  nec<*fsari j » Primis- 

| ramente,  non  volle  trattar  con 

j donne , fuori , che  con  vna  fo- 
li. ‘ rella , & vna  zia , di  rado , di 

y } cofcnecefsarie,  q fpirituali,  co 

0 jnodeftia,ebreuità.  Dilige»- 

[ .tiffimo  fu  nella  cult  odia  de’fear 

1 itì. , nófifsò  gli  occhinel  vifodi 

* ^ don, 

l " ' ' 
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donna, ògioua netto.  Nonlef- 
£e  libri,  che  hauefsero  eciandio 
Tn  minimo  fencoredi  vanità* 
& impurità^  dimando  ingan- 
no , e fciocchezza  grande  leg- 
ger tali  librile  lotto  pretefto 
di  acquetarla  pulitezza  della 
lingua  correr  pericolo  di  mac- 
jdhiare  la  purità  dcll'ianima- 
<Negò*  al  corpo'  tutto  quello , 
ich'  erà  d i fouerchio  : e del  nò- 
•ceffàrio  concédeuali  sì  parca 
‘inifura  di  mangiare,  e di  bere;; 
*che  la  fua  vita  fi  può'  chiamar 
^noftretto  digiuno.  Caftigòla 
Starne  fua  con  perpetue  peni- 
tenze, e mortificationi ; finche 
iiueniffe  quali  vn  viuo  cada* 
a*ert>.  Fece  fempre  lauto  ban- 
chetto all*  annua  ^diceleftiici- 
che  fi  godono  nella  feruen- 
te  orationc  accompagnatàco 
lagrime, e nella  frequente yc 
‘dinota  comunione  ; affine  che* 
ledi  quelk^folfcéuHeiica  > non 

ad- 


adherifse  alli.  diletti  terreni  ,e 
brutti.  Dedicò  il  Tempio  del 
fuo  cuore  a Giesu,e  Maria ;nu- 
trend  oli  hora  del  l'angue  delle 
{aerati-tóme  Piaghe  del  Tiglio 
uoloj.hpradel  latte  delle  mamj 
melle  verginali  della  Madre.; ' 
Con  induftrie  tanto  nobili,  &: 
efficaci , cooperando  alla  di- 
uina  gjratia  , meritò  d’acqui- 
flar  grado  tanto  fublime  di 
Caftita;quantofipuò  , fecon- 
do ilparer  di  San  Gio.  Clima- 
co,  con  cedere  alli  granferui 
di  Dio  nella  vita  preferite^  ciò 
è nè  di  giorno , nè  di  notte  fcnr 
tir  moledia  di  penfieri  iozzi 
nella  mente, nè  patir  impure 
padioni  nella  carne*  < Simili 
prodigi  la  Diurna  bontà  opera 
-nella  Religione  , acciocché 
quelli  ^qbeiiel  Jfecolp  erano  a 
^uiia  diipine,  confidino  di  di- 
Aienk>gigl  ^ cooperando  con  la 
Dùuna^ratiaj  equeUi,cfiefu- 
•••  . ro- 
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rono  dal  Signore  conferitati  D 
come  gigli,  temano,  che  per  M 
loro  co!pa,&  artificio  del  Dia  m 
uolo,nondiuentino  nel  Para- 
difodi  Dio  pungentiflìme  fpi-  pi 
ne; lacerando  la  propria  con*  k 
fcienza  con  molefti  rimorlì , e 
l’altrui  con  elempi  cattiui. 


■ J>ellafua  Oratimi . 
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On  l’ efercitio  di  quelle 
^irtù  diuenne  attitfìmo 
a cònUerfar  Con  Di  ondi’ ora- 
zióne, nella  quale;  ol  tè’  all’ho^ 
ìre  determinate  dalla  Religio- 
*ieyfpendeua  il  tempo  auanza- 
tòli  dagli  altri  eferciti;:  e fole- 
ua  dire,chetutti  quelli, che  ha-  1 ìp 
lituano  vna^ólta  gtiftatoDio;  i[ 
non  potéuano- in  altro  impie- 
gar gli  auanaij;>  che  haueuan'o 
del  teihpò  >iChe*in  paxlar-  con 
Vi;  Dio, 
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ia  -aliriefercici;  ipuntuaU  d’.pMi- 
po,  egiàuui  non  li  pafso  gior- 
1 no,  nel  quale  lafciaffe  vna  mi- 
j; , wma  parte dell’aracioneyo  del 
’ .Ciaine,quantunque  baueffe  oo- 
cnpationeiv-clic  lo  potette  da 
ciò  diftorre.  t'aceual^  fe  pra- 
tioneinginocchioni  ■,  e molto 
graue  biiognaua,che  foffe  l’in- 
difpofitione , per  rimouedp  da 
quello  fito;  il  che  non  gli  auue- 
ne,  le  non  di  rado.  Per  far  ber- 
ne l’hora ordinaria, rubaua  al- 
tri tempi  per  Poratione * & alf 

zaua  tuftto  il  giorno  il  suore  a 
(pioidicendo,  che  boranone 
priuata,e  ftraordinaria,ei  a di- 
ipofiuone  alla  eomunie  ,&  or r 
dinaria,.  Benché  haueffe  mol- 
te materie  pronte  da  inedita- 
re,  come  quello,fChe  fiaua  tut-r 
,tQ  il  giprno* vnito  con 
- , n ' ' , • u~ 
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tiuoltà'flon  andana  aH'oratio-iro 
2j*J| ^’appareeéWó.Là  feft,»c 
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tma , -ancora  nel  «ibrid» ver- 

”^ehiUaiJ^óaella^ 

*****  di  letto  > t tempre  era  ri- 

tro 


Il  • «Villi 

aguifc  di  fcolade  diligente, prfci 

uedeuai  ponti  della  meditati©. 
»e,e  con  quel  penfierofenfan* 
daua  a letto  ; affine*  che  ifiie- 

g landofi, fi'troùaffie  pr ontose 

«o^che,  menténdofi 
nefenz'appareiecWo,  lécita- 
-rebbe  a-fdegno  la  Madlà  di 
io,  e fi  renderebbe  indegno 

'della  luce,e  dell’affetto  diurno, 

lenza  d quale  l’ ihuomo  arido 

mette  i-n  abbandono  A*  ora  ti  o- 
ne,  madre  delle  viftìt,  ftabilt- 
mento  della  vocatione  Hcli- 
giola.  La  maniera  della  fua 

oratione  , come  ©flèruaron© 
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rodato  da Ito  focgliatore  mgi*- 
^aocchiorii  9c  & alzandoti  poi 
ed$ar.  lo  fpatìo  breuiffimo  poco 
^^rimdeliegno  deJl’oratione,. 
filando  alquanto  in  piedi , eoa* 
^frderauala  viltà  tua , e la  gran* 
ito,  «Uzza  deila  D uina  Maeftà:ia- 

(l2  «ua,a  guiiad’vnriuemeeor- 
Zigana  , Sprofondo,  incili- 
^ iK>aliuoiU  : dapoiàtfginoc- 
j}j(  cJjiatocongiugeua  le  mminr 
nanzi  al  petto , c lènza  veruna 
cola  in  capo,  quantunque  nel 
freddo  verno,  e ibggettoa  di- 
filla tione,6t  indtipoftopumò 
bile  come  ftatua,lenza  appog- 
giarli, ò torcerli  punto > ftaua 
fcaoal  fine  ; quali  non  lì  potet- 
te piegare , e duraua  in  qneftn 
guifa  almeno  vu’hora , e mez- 
za. Era  queftoetempio  a’con*- 
pagni  vna  yiua  efortatione  ad 
orar1  attentamente  , e diligen- 
temente : e materia  di  10er.au  i- 

iglia^come  fin  dal  nouitiatokr 
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bar  potefle  vna  medefima  j jt-ii 
continua  difciplina  d’orarejef-ne 
fendo  per  le  mortificationi  »,  fiftooj 
indifpofitioni  nacco,  &infer-di 
ino . Nafceua  quella  collanza,  tcu 
criuerenza  in  Franeeleo  dalla 
viua  fede  della  preienza  della 
Diuina  Maeftà,dail*abbondà- 
za  delle  cóiolationi  cde(li,che 
ridondauano  nel  corpo,  e lo 
corroborauano  a feruir  dolce- 
mente allo  ipirito.  Di  quelle 
delitie  celelli , legni  furono  le 
làgrime,  delle  quali  par  hauef- 
fe  tale  dominio jc he  nella  com- 
pagnia de  gli  altri , fenza  llre- 
pito  dolcemétc  da  gli  occhi  di 
luidillillauano;  &effendofo- 
lo  i fcaturiuano  confinghioz- 
ziy  & alti  fofpiri . Quello  dono 
di  lagrime  fcopriuafi,non  fola- 
mente  nelPOratione^ma  ancoi- 
ra  nelFEfame  di  coicienza,nel 
riceuere  il  Santils-Sacramento 
dell'altare , nelle  Felle  fdentii 
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i,  idi  Santa  Chicfa  ? ma  fpecial- 
ej^mentc  nella  Rinouatione  de* 

ii ,  inoltri  voti  haueua  tanta  abbo- 
ndanza di  lagrime  ; che  non  po- 
insteua  proferir  le  parole  della  for 
dal  mula  da  noi  vfata  nel  rinoua- 
dcj  re:  e fentìua  contento , e gulto 
orf  grande,  che  fi  dedicale  a Dio 
li/k  contantiviui,ercligiofiholo- 
e!  caufti,  a*  quali  ftaua  prefente 
Iole  tutto  lo  fpatio,  chedurauano 
ioti  le  Mede,  quali  per  tre  hore. 
noi  Nel  meditare  non  li  trattene- 
luti  ua  a paicer  iolo  1#  intellettocó 
:#  difeorfi  delle  cofe  diuine,  ma 
(ire-  via  piu  cercaua  d’accenderla 
lidi  volontà,  e metteua  ftudio , che 
ilo*  la  Vneditatione  fofie  drizzata 
ioz-  alPimitationediChrifto,  all*-. 
obo  olseruanza  delle  Regole  della 
oli*  fua  Religione,  & alla  perfet- 
to tione  de  gli  ciercitijcotidiani 
nel  d*dfa  . Non  defideraua  confo- 
rto lationi,òriuelationi;mariue- 

rire  Dio  noilro  Signore,cono- 
; ./  feere 
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fcere  la  volontà  di  S.D*  M* 

& cfeguirla , vincete  le  ftefio  fa 
amare  il  fuoCreatore,  e Redento 
tore.  Cori  quella  indiffe 
impetraua  non  {blamente  for 
ze  per  gli  itferci ti)  dello  fpiri-|tfe 
to,  ma  parimente  per  quelli 
delle  lettere  i c per  far  profitto 
in  effe,  non  confida ua,  tanto 
nell'  ingegno  > ò nello  ftudio  ; 
quanto  nella  gratia  di  Dio,  da 
cui  era  applicato,  epcrlacui 
gloriavi  attendeua:  e perciò, 
non  contento  di  raccomàdarlì  iì 
al  Signore  ne'  tempi  ordinari;, 
anche  prima  di  metterli  a ftu-  ’uaj 
diare  faceua  vn  pocod’oratio- 
ne,  e ne’  dubbi  occorrenti,  ho- 
raricorreua  a Giesù,  hora  a 
Maria.  S’inginocchiaua  an- 
cora per  breue  tempo  ogni  voi 
ta,  che  vi'ciua  di  camera , ò en- 
traua.  Hauendo  compitamen- 
te ftudiato la  lettione  cotidia- 
na;  fi&aua  gli  occhi  alla  Croce 
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Con  tale  actentione  ; 
:iio|he  fenàaidubbio  dalla  fpecu- 
catione  delle  cole  naturali  paf- 
aUaepntceìplactofieddla 
:j£à#ione del feo Signore.  Con 
[p^e&rcitio:  d'orare  con  tanto 
apparecchio,  riverenza, & at- 
^tentione^e  con  l’vfo  della  con- 
[aìtiiSiuaannj^atione  , e mortili* 
i(j  (Catione  ; afcele  ad  vn  alto  gra- 
3 (do  di  eontemplatione  laporo- 
3fia:  in  guifa,  che  afforbito  in 
{jtDio  alle  volte,  non  s'accqrgc- 
,^ua.di  quelli,  che  entrauano,do- 
u’egli  oraua,  nè  fentiua  pic- 
chiarla porca,  nèvdiuachilo 
l0.chiamaua.  A quello  propoli- 
l0.tofi conta,  che,, non cflendo 
ia  venuto  Francefco , pè  alla  prh 
io-, ma,  nè  alla  feconda  menta  ; nè 
olfuauaifato  il’ Padre  Minierò, 
fl.ilqual  ordinò  ad  vn  fratello, 
j.  che  lo  cercaflè , quello  non  lo 
(.ttouando  per  cala,  andò  alla 
:Ccamera  , e bufsòla  porta  pi» 
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volte  lenza  hatier  rifpòfta:  rii  >p 
portando  l' auuifo  al  Padre  yi 
hebbe  ordine  d'aprir  la  porta^  k 
di  lui,  fena*  altra  licenza  : & fi 
eccoti , entrato  lo  trouòingi-  fc 
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che  non  gii  daua  l'  animodi  ri* 
chiamarlo  da  quel  dolce  Conno 
di  contemplatione:  alla  fine  l*- 
auuisò,che  già  era  pallata  l' ho 
ra,  e che  veniflea  definare:  ri- 
fpofe  Francefco;  che  haueua 
già  mangiato  ; credo  intender- 
le de' pretiofi  cibi , che  appa- 
recchia il  Rèdel  Cielo  a glia- 
mici  Cuoi  nel  conuito  dell'  Ora- 
tione:ma  accennandogli  il  fra-  j e d 
tello , che  il  Padre  Miniftro.lo  l[pr, 
chiamaua  ; lafciata  l' oratione  ^ 
andò  Cubito  colà,dou’erachia  1^ 
filato.  Fuori  de'  tempi  depu-  ^ 
tati  all'  oratione  era  vifitato 
dal  Signore  con  ftraordinarie 
confolationi;  e fpeffe  volte  l'a- 
nima di  lui  lenza  preceder'  ap- 
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parecchio  veruno , era  ripiena 
«Pindicibil'allegrczza,e  giubi- 
lo , che  lorapiua  buona  pezza 
fuor  di  fe,  e ritornando  poi, 
fenciua  grande  abborimcnto 
de’diletti  della  terra , & accefi 
defideri delle  delitie  del  Cielo. 
Accompagnaua  la  meditatio- 
ue  con  la  lettione  de'  libri  fpi* 
rituali,  li  quali  leggeua  con  tal 
rifledìone , che  poco  differiua 
dalla  medi  tatione.  Dopo  del 
Teftamentonuouo,fi  diletta- 
ua  fommamente  delle  noftre 
Regole  , de  gli  Efercitij  del 
noftro  Santo  Padre  Ignatio , 
e dell’  aureo  libretto  del  Di- 
fpreggiodel  mondo, che fem* 
pre  ieco  portaua , e leggeua , 
per  l'u  a confola  tione , e ricrea- 
tione  fpirituale  ; *f&t  efprefle 
tanto  al  viuo  quel, che  infegna 
quello  eccellcntiflimo  maeltro 
della  vita  lpirituale;  che  fi  può 
chiamar*  vn  viuo  ri  tratto  del- 

L la 
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la  vita  di  lui . Dalla  pia  lettio- 
ne,  c molto  più  dal  trattar  fa- 
miliare con  la  Diuina  Sapien- 
za ; acqui  fio  vn  fegnalato  do- 
no di  ragionar  di  cole  fpiri  tua J 
li,  coniata  profondità, e chia- 
rezza; che  pareua  verfato  non 
lolo  nella  TheologiXmiflica, 
Aia  nella  fpeculatiua  ancora . 
Ma  quello , che  in  lui  fu  affai 
notabile, e degno  di  confide- 
ratione  fi  è , che  offendo  tanto 
duro  feco  fteflo  foffe  tanto  dot* 
ce  con  gli  altri , e con  tanta 
prudenza  diuina,&  humana , 
fi  iàpeffe  accomodare  ai  tem- 
pi^ alle  pcrfonc,alle  quali 
parlaua.  Seguitando  li  ragio- 
namenti intromclTi  da  gli  al- 
tri, pian  piano  con  mirabile 
artificio  li  rjduceua  allofpiri- 
to.  Le  fue  parole, come  che 
proccdeuano  da  vn  cuore  ne- 
ccio d' amor  diuino,  muoucua- 
no  dolcemente  gli  animi , e fa- 
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ceuano  impresone  *-  Finita  !•- 
oratione,  ftando  in  piedi,  vi 
faceua  rifleffione  , e notaua  i 
lumi  di  Dio  • Oltre  i tempi  co* 
fueti  , s*  efaminaua  più  volte 
il  giorno,  & offeruauano  alca* 
ni,  che  affai  più  piange.ua  nel- 
l’ efame  della  l’era  ; e ibleua  re- 
plicare quelle  parole  : [ Cane 
Cane,]  non  sì  sà,  e ripren- 
dendo fe  fteffo,  o diacciando 
il  Diauolo.  Nel  fine  dell*  efa- 
me, fi  proftraua  a fimiglianza 
di  Chrifto,con  la  faccia, e boc- 
ca in  terra  buono  fpatio  di 
tempo,  e benché  fi  ditendeffe 
dall*  effer  veduto  con  alcune 
tele;  voi. c il  Signore; che  per 
noftroeiempio  foffe  notato  da 
gli  altri  quello  atto  d'humiltà, 
edi penitenza.  Nonèmeraut- 
glia  , che  giouanc  tenuto  in 
concetto  di  fanti tà,  trouaffein 
le  cole,  che  riprendere^  pian« 
gere;  perche  con  gli  occhi  il- 
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luminati , pefauA  le  colpe  leg- 
geriffime , con  1*  obbligo , che 
hatieua  di  corrifponder  alla 
diurna gratia, che  nell’anima 
fua  abbondaua  > & alli  molti 
beneficidaDioriceuuti,  c con 
l’eccellenza  della  perfettione 
deli  a fua  Religione,  alla  quale 
co  modo  Angolare  da  Dio  era 
flato  chiamato. 


X>  clP amor  di  Dio , e del  prò  fo- 
rno , e della  diuotionè 
verfo  i Santi. 


CAPO  XX. 


HAuendogiàcon  la  peni- 
tenza , e con  le  lagrime 
purificato  perfettaméte  il  cuo- 
re , mortificata  1’  amor  pro- 
prio , e gli  affetti  diiordinati  , 
e ie  re  ita  tufi  nelle  virtù  ,e  par- 
t.colarmente  nell’  oratione  , 
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arriuò  ad  va*  eccello  grado  d'- 
amor  di  Dio;  compiacendoli 
dell’ inrinite  lue  eccellenze,  e 
bramàdo , che  da  tutti  gli  huo- 
mini  fofle  conofciuto^ieruito, 
amato,e  lodato.  Senuuagran 
contento , quando  vdiua , che 
il  nome  benedetto  del  Signore 
era  predicato  pernuoue,edi- 
uerle  parti  del  mondo  ; e che 
molte;  anime  ri  conuertiuano 
alia  lanca  Fede.  Si  rallegra- 
la ,che  iddio  tòffe  glorificato 
da  quelli  Religioil  y che  dilii- 
gentemence  actendeuano  alla 
propria  porrete  one,  6c  alla  la- 
lute  dell*  anime-  Quauto  po- 
teuanole  lue  forze , nonlaicia- 
ua  occafione,  per  tirar*  an  me 
al  tuo  Creatore . Andando  a 
far*  eterei  ciò  fuori  della  Città, 
incontrandoli  co’fanc  iuili,  go- 
deua  d’unprimer’in  quella  mol- 
le cera  ii  nome  tanto  di  Dio. 
Eiorcaua  tutu  , e particolar- 
L 3 men- 
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mence  gli  arniche  parenti  fuoì, 
a far  ' acqui  Ilo  dell'  amor  diuir 
no , fenza  del  quale  iono  amà* 
re  le  grandezze > e li  diletti  del 
mondo.  Niun  conto  faceua 
di  piacer’a  gli  huomini > nè  del 
concetto,  che  di  lui  haueiì'ero, 
nè  per  timore  di  diipiacer*  al- 
trui , ò d'effer  notato  j laici aua 
le  cole  toccanti  al  d uino  fer- 
mio . Nè  curò  mai  di  piacer* 
aie  medeàmojperimitar’ilno- 
ftro  Redentore  * di  cui  fcriffe 
lr  A portolo  a*  Romani  a 15. 
£ Ghnftus  non  libi  placuit  : ] 
anzi  con  molto  ftudio  cercò 
ogn'hora  di  contradir*  all'a- 
mor  proprio,  in  gratia  di  Gie- 
su,  da  cui  li  nconoiceua  molto 
amato.  Tutte  le  lue  actioni, 
benché  leggiere, e di  poco  mo- 
mento ; cercaua  d*  auualorar 
con  la  maggior  gloria  di  Dio, 
c dimandò  ardentemente  gra- 
tia al  signore  , e con . le  lue 
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m oratloni  , e conducile  de  gli 
iui’  s^lcri , che  a quei  fine  ricer- 
cò cò  ; di  non  poter*  in  vita  fua 
del  refiiter’  al  voler  diuino.  Pia- 
:eua  cerni  confermarlo  con  le  pa- 
:del  role  di  lui , icritte  a fuo  fra- 
eroj  tello.  Hora  vi  priego  fratei 
L**ai-  mio, che  non  manchiate  pre- 
lati gar  penne  il  Signore  molto, 
ier*  molto  più  del  iòlito  j voi  dico, 
icer  c tutti  li  noftri  Monafteri  ; la 
Ino  gratia  , che  li  domandaran- 
riffe  no,  lacche  in  tuttala  mia 
ij.  vita  non  polla  mai  refifter*  al- 
t;|  la  tua  volontà  ; ma  con  tutte 
fri  le  forze, tempre,  e continua* 
Mr  mente  far  quella  ; poiché  il  Si* 
iic-  gnore  mi  ama  ; ancorché  io 
)lw  non  volerti  dfer*  ama  to.  E con 
)qì,  quello  lludio  acqu  ftò  tanta 
fflO*  confimii' ta  col  beneplacito 
rial  diuino  ; che  tutte  le  cole  ri- 
to ceueua  dall*  amoreuole  mano 
[ra*  della  Diurna  Maeftu  ; non  iolo 

i benefici , e le  comoiationi  ; 

w • y — ' • *■  • — * * 

JL  4 ma 


Jslf  O I 

ma  etiche  l' infermità  del  cor* 
po,  i*afflittioni  dell’animo, e le 
contradittioni  eflemejcon  m? 
credibile  patienza,e  con  bene* 
dire  grandemente  il  Signore  $ 
{limando  gratia  ringoiare  il 
pati  «•  trauagli,  & opprobn  per 
l’honor  di  lui.  Così  egli  loicrifi 
fe  a tua  Zia  vergine  Reiigiofa, 
con  le  parole  feguenti . [ Ai 
fcriue  della  l'uà  infermità,  il  Si* 
gnore  gliela  conferai , poiché 
quelli  fono  i veri  frutti  de’  veri 
ferui  di  Dio, il  quale  anche  per 
fua  bontà  s’  è degnato  darne 
vna  a me , con  mio  contento.  ] 

E conofcendoliteforicelefli , 

che  leco  portano  li  trauagli 
mandati  da  Dio  j li  dclìderaua 
per  le , e per  le  pecione  da  le 
amate  nel  Signoce.  Perche, 
fcriuendoad  vn  Sacerdote,  li 
dice  . Chrifto  N.  S.  fia  leco , e 
le  dia  trauagli,  quello  dico  per 
Jo  bene, che  le  voglio , Et  a4 
_ vn* 
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vn*  altro  fcriffe.  [ Guftiamp 
de'trauagli , & opprobri , per- 
che quelle  due  cofe  c*  infegnò, 
e conl'ciempiq  ci  mo  ftrò  quel- 
lo , che  habbiamo  eletto  per 
noftra  guidale  per  noft  ro  capi- 
tano ; e però  gli  dobbiamo  ef- 
fer  con  gli  effetti  fedeli;  e fe 
al  mondo  non  p iace  ; mormori 
pur  come  vuole  : tempo  verrà , 
che  d iranno:  Nos  autem  v i tana 
illorum  aeftimabamus  iniaivà , 
& finem  illorum  fine  h onore  : 
ecce  quomodo  computati  iunt 
inter  hlios  Dei  > & inter  San- 
&òs  fors  illorum  eft . E però 
diciamo  noiconS.Paolo:  Nos 
- autem  gloriari  oportet  in  Cru- 
ce  Domini  ielu  Ch  ritti-  ] Non 
ili  perfona  , che  da  lui  vdifle 
parola  di  rifentimento  in  di- 
ucrfe  occalioni,  che  gii  auuen- 
nero.  Non  contento  di  patir’i 
dolori, che  gli mandaua Iddio; 
deiideraua,  per  piacer  più  al 
L 5 fi»o 
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fuo  Redentore  foffrir'infieme 
quelli  de  gli  altri.  Con  quello 
i'entimento , per  confala  r*  vna 
pcriona  affi  i tta,le  ieriife  così.} 
Ho  granditfìmo  contento , & 
allegrezza  di  eller  nella  Com- 
pagnia di  Giesù;  del  mondo 
non  piglierei  altro,  che  li  trar 
uagli , e le  pene , e particolar- 
mente le  voftre,  per  alleggerir 
voi.  ] Ardeua la  ina  carità  nel 
defiderio  d*  impréder  cofe  gra- 
di per  Dio , e nell*  operar  Ton- 
dinarie  attioni  della  Religio- 
ne con  vna  medefima  regola  , 
& vno  fteffo  tenore  di  perfet- 
tione  , e feruore  squali  non 
foffe  foggetto  alle  leggi  di  que- 
fta  vita  mutabile , nè  il  poteflc 
diftrarre  da  Dio.  Crefceuano 
di  giorno , in  giorno  le  fiamme 
del  Cielo  nel  cuore  di  lui  > con 
la  memoria  de’bencfici  diuini , 
e con  la  meditatione  delle  per- 
fezioni, e maffimamentedella 
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bellezza  di  Dio;  a paragone 
:fto  della  quale  , vile  li  iembraua  , 
m quanto  di  buono , e di  beLoin 
bl]  le  racchiude  la  terra > e quan- 
, & to il  Ciclo  abbraccia:  tanto, 
om*  che  non  cauaua  diletto , nè  da 
indo  amici , nè  da  parenti  > nè  da  ri* 
tra*  creationi,  e liciti  trattenimen- 
)h  ti, nè  da  cferciti  j di  lettere,ò  da 
;cru  qualunque  altra  cola  dilette* 
ine  uole.  Faceua  tutte  le  fue  at- 
pi  tioni  pertinenti  alla  vita  del 
or-  corpo,come  di  paflo,quafi  pei 

gio*  legrino,che  afpiraua  di  con- 

)la,  tinuo  alla  patria  celefte.  Era 

perciò  coftretto,  per  non  la* 
j on  lciar  1*  anima  fenza  nutrimen- 

f to,  frequentar  V Oratione  , e 

é cercare  Dio  ne* luoghi  lolita- 

ano  ri;, per  poterquietamente  par* 

ime  tecipar  della  menfa,  che  fa  a 

con  fuoi  famigliari.  Con  quelli  ce- 
ni, lefti  faggi  s'inuigoriua , il  defi- 

jer-  derio  di  goder*  apertamente 

ili  Dio*:  e perche  gli  era  impedì* 

X,  6 men* 
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mento  lagraue  foma  del  cor- 
po; flaua  là  sii  con  Panano, 
oue  fperaua  giugnere,  eìo  bra- 
maua,e  lo  chiedeua  dalSigno- 
re  continuamcnte,come  fi  leg- 
gedi  San  Martino  Vefcouodi 
Turs.  Quindi  procedeua  il  ca- 
minar  quali  allerto , e iouente 
mirar*  il  Cielo  ; empiendoli  gli 
occhi  di  lagrime,  e gridando 
col  i'anto  Profeta  : [ Quani  di- 
letta tabernacula  tua, Domi- 
ne virtutuml  concupirci t , & 
deficit  anima  mea  in  atria  Do- 
mini : Cor  meum,&  caro  mea, 
exultauerut  in  Deum  viuutn.  ] 
E quello  faceua  per  ordinario 
ogni  giorno  , interrompendo 
•alquanto  lo  Àudio  ; fi  faceua 
alla  fene lira,  che  rifpondeua 
al  cortile  domefiico  , con  le 
mani  incrocicchiate,  ò>come 
• ibleua  far’il  noftro  Sàto  Padre 
lgnatio,aicendcua  alla  fola- 
- na , & iui  oraua  con  ic  braccia 
• c fiele 
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ftefe-a  forma  di  Crocifitto  \ 
quali  volcfle  a guifa  di  colom- 
ba volarci  cuore  del  fuo  dilet- 
to ; per  fabrica r’  iui’l  fuo  nido, 
e ripofar  dolcemente  j e per 
lungo  fpatio  di  tempo  ciò  egli 
faceua  dopo  delibare,  in  luogo 
diripoiàre.  Onde  vn  compa- 
gno dicamera  Tua , curiofodi 
iaperc,  doue  Francete  o ami- 
ciflimo  delia  cella,  fuori  di  efla 
firitrouafle  in  quello  tempo  \ 
andò  per  tutto  il  Collegio  cer- 
candolo ; finalmente  lo  trouo 
nella  iolana  inginòcchioni  co 
le  braccia  in  croce?  ? con  gli 
occhi  fiflfi ad  Cielo,e  durò  quali 
yn’hora  in  quel  (ito,  e contem* 
jplatione;  che  tanto  vi  fi  fer- 
mò il  frate! lo  fi up i t o,e  bramo* 
fo  di  .vederle  il  fine  * . Di  que- 
lla maniera  di'  contemplare 
.era  tanto  auido,  che  ^dicen- 
dogli vuo , che  lì  ftraccaua  la 
te  ila  con  qualche  fcrupolo;  ri- 


.iaynenti;era  la  Paffione  del  Si- 
pergn°re,ndla  quale  trouaua  ma* 
;rjjjtcria à% infiammarli  nel  tuo  a- 
}jarmorc*  Per  diuotione  della  fa- 
'Q  3ci\a  Paffione,  digiunaua  tutti  li 
V cnerdì , e faceua  qualche  pe- 
L^nitenza  in  refettorio  ; come 
Cp  baciar  i piedi  all!  Padri  , e 
fratelli  ifeder*  in  tetra  fotto  la 
tauola  a i piedi  de  gli  altri  ; 
chieder  dilimofina  il  mangia- 
re, & il  bere;  batterli  conia, 
difciplina  : le  quali  cofe  comu- 
ni a gli  altri , faceua  egli  via 
più  Tempre  con  affetto  di  piar 
cerfoloal  fuoamataiignore, 
Tempre  nuouo,  che  eccitaua 
tutti  a diuotione, e con  mag- 
gior'afprezza  poi  fi  flagellaua 
in  camera.  Fin  dal  fecolo  co- 
minciò , e proiegui  nella  Rcli- 
J gione,  di  priuarlì  il  Venerdì  di 
a qualunque  cola , che  li  poteife 
recardiletto,  benché  minimq, 
crocifigendofi  conChriftoper 
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la  mortificatione,&  antfega* 
tione  di  le  (tetto.  Godeua  nel* 
la  memoria  di  quello , che  patì 
il  Tuo  Signore.-  E fapendo,che 
nel  fantolacrificiodellaMefla 
viuamente  fi  rapprefentaua  ; 
con  attentionc,eriuerenza  ta- 
le vi  aflifteua;  quafi  che  con 
gli  occhi  vedertela  fantirtima 
Humanità  di  Chrifto  iui  pre- 
lente. Delìderaua  fentir’c  ler- 
«ire  più  Mette  ; ma,  perche  n5 
glielo  permetteuano  l’occupa* 
tioni  della  (cuoia , fodisfaceua 
al  fuodefiderio  ne’ giorni  deile 
fette*  Prima  ne  fentiua  vna,e 
fi  comunicami  > dapoi  P altra 
feguente,rendendo  gratie.  Ap- 
pretto ne  ieruiua  vna,  ò più  al- 
tre : E non  era  bifogno,  che  il 
Sa-gteftano  lo  chiamatfe,ò  pre 
gafl'e  : perche  egli  (tetto  da  fe } 
lenza  obbligo , s’offeriua , egli 
rendeua  molte  gratie  ; inten* 
dendo  > quanto  honore , e gio- 
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:g.  uamctoriceudTe  in  minmrar' 
nt-al  iàcrolanto  lacrifìcio  della 
pai  Meda*  Diuotilfimo  fu  del  San- 
,ch  ti  (fimo  Sacramento  delibai  ta- 


leS  re  ,.c  fpefso  lo  vifitaua  /parti- 
tila jp olannence  la  mattina  in  le- 
sati uarti;  la  iera  prima  d'andar  a 
:co  Jetto,auanti,edopolafcuolaj 
fc  ne  V vicir  di  caia , e nel  ritor- 
ipr  nare.  Non  faceua  quelle  vili» 
'eie  te  di  paffo,  ma  di  propofito, 
bel  co  fingolar’a ffetto  j come  fuo- 
le  vn’ amico  vifitar’vn' altro, 
lcoi  eh*  egli  molto  ama , e della  cui 
iddi  prelenza  gode  lommamente 
fflijt  Andana  al  SantiflLnb  aacra- 
•altfi  mento  con  tato  raccoglimen- 
ti to , e compofitione  ; clic  muo- 
)iìiil  vieua  adinotione  ch'il  vedeua  / 
ctó  nel  riceucrlo  fpargeua  lagrime 
,òpf  di  coniolatione  , per  hauerlo 
jaie  riceuuto  detro  dell*  anima  iua. 
i,ej  Era  illuftrato , & infiammato 
ixiteo  con  lumi , & affetti  celefti  ; al- 
cgi(  qual  propolito  mi  narrarono 
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due  sacerdoti  de’noftri  ,d*ha-  «o 
uer  vdito , che  vna  volta , pri-jfà 
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lei 


ma  di  comunicarli  fu  villa 
feir  dalla  bocca  di  Francete 
vna  fiamma  di  fuoco , la  qual 
fi  fttndeua  fin*  alla  porta  del 
Tabernacolo  del  Santiflimò 
Sacramento;  chiaro  fegnodeJ 
fuo  infocato  amore  verfo  Dio,  b 
é dcll’acceiò  defiierio  di  pa-  rc 
feerfi  del  pane  de  gli  Angeli . 
Dapoi  fpendeua  lungo  tempo 
in  renderli  gratie-  Ritornato 
in  camera  , (laua  come  aliena- 
to da  fe  : e tralasciando  gli  al- 
tri ftudi,tutta  la  mattina  atten. 
deua  a godere  i lauti  abbrac- 
ciamenti dello  fpoiò  celefte, 
leggendo,  e med  i tando  ; per  lo 
qual  fine  s'era  molto  bene  pri- 
ma apparecchiato  a riceuerlò 
degnamente . Per  fomentar 
Gaietto  a quefiodiuinoSacra- 
memo,  recitaua  le  litanie,  che 
. di  quello  có poie  il  Padre  I gna* 
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i»l#tio  Ma  rtinesPredicator  di  D. 

t)p$ebaftiano  Rèdi  Portugallo, 
jflaiil-  quale  nella  noftra  Religio- 
icefrne  ville,  e morì  con  molta  opi- 
quaiftione  di  lettere, e di  chiarirli- 
tadtraa  virtù,  e per  conferuar  fre- 
idi^ca  la  memoria  de’  mifteri  di 
n04Chrifto,recitaua  le  litanie  del- 
rjj,  la  fua  Vita , Pacione , e Rifur- 
jj'p,  retti one  ; non  essendo  ancor 
J vietato  l’vfod’eise,  mattine  in 
* pubblico  , dal  SantiflimoCle- 
'a{0  mente  Vili.  Dopo  diritto, 
ei]3,  portaua  ringoiar*  aderto  alla 
j-j  Santjlfuna  Vergine, e Madre 
! " di  Dio,  per  hauer  partorito 
quello , ch*è  la  falutc  del  mon- 
I do , era  1*  amore  dell’  anima 
7 fua.  Cercaua  hauerla  prefen- 
r#  te,  ed'imicarla  nelle  luea  ttiq- 
u ni.  In  vedendo  l*imagini  di  lei, 
r ruerencemcnte  la  faiutaua  ; 
3 Oltre  la  corona , e l*vfficio,di- 
a'  cenale  litanie  della  BeatifTima 
lC  vita  di  lei  ; e quelle  diuotioni 
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comuni  auuiuaua  egli  con  vi* 
ardente  affetto , e con  vn*  afta 
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fettuofopenfiero  di  quelle  p 
role,  vna  per  vna  3 perche  cion 
fpendeua  molto  tempo  adirmeli; 
pur’ vna  fola  3 e con  vnritira-tad 
mento , e riuerenza , anche  eft 
fterna,  cheedìficaua  chiunquciai 
ilvedeua.  Li  diede  il  Signore 
aconofcere,chegratiffima  co-  ra, 
fa  gli  hauerebbe  fatto ,'fe  non  pi 
folamente  folle  arfettionato , e lek 
con  interno  affetto  haueffetor 
compatito  a’  dolori  di  lui  3 ma  ole 
anche  della  Santi  filma  Madre*  tll; 
i quali  nel  cuore  di  lei  impreffe 
Pamordiuino;  rifpofe  diligen- 
temente all'infpiratione,e  fre- 
quentemente focena  pia  me- 
moria decolori  di  Maria  Ver- 
gine. Quantunque  non  mai* 
ch’io  fappia,  egli  habbia  per  , 
fe  cercato  cola  alcuna  3 fece  k 
nonJimenodiligenza , d’haue-  k 
re  vn’nnagine  di  carta  di  Ala-  L 


di 
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invita  ferita  co  fette  fpade,  e l’at- 
n’aaccò  Cottola  croce  di  Ghriflo 
le  pici  fuo  tauolino  , eccitandoli 
:he:on  i dolori  del  Figliuolo  , e 
iiiellaMadrea  cóformarfi  con 
ritira  diuina  volontà  in  tutte  l’af- 
chdftttioni,cheiì  degnaua  man- 
cargli- Da  quefto  amor,  e dal- 
pja  riuerenza,che  ceneua  a Gie- 
natsìi,  & a Viaria  Vergine;  nafee- 
fertua  va*  affetto  Tempre  nuouo  di 
^celebrar  con  meditationi  , e 
liiejcnortilicationi  particolari  , le 
Solennità  loro , maffimamente 
Cella  Natiuita , e Patitone  di 
pjtiChrifto  , nelle  quali  ancora 
jtóS’honorano  le  allegrezze  dell* 
epimmaculata  Madre  nel  parto 
^puri(Iimo,e  li  dolori  nell'aceir 
Vtrbiffima  morte  del  dilettiamo 
^Figliuolo:  e riceueua  in  que* 
1{tfte,6i  altre  fede  confolationi 
j$ Angolari  congiunte  con  dolr 
^citiime  lagrime . Tra  tutti  i 
$fant  i amò,e  riuerì  con  filial  ce- 
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nerezza  il  Noftro  Santo Pàdre*ra 
Ignatio  , della  cui  fantita  lo;ni 
Spirito  Santo  gli  haueuacon*^ 
cello  vii*  alt idimo  concetto^ 
enandio  molto  auanti , ch'eglip 
tode  dalla  Sede  Apoftolica  di*^ 
chiarata  Beato  , e Santo^&b 
amniiraua  tutte  le  virtù  diluiti 
principalmente  la  prudenza^ 
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{'opra  natura  le  , con  la  quale 
aiutato  dalla  protezione  An- 
golare di  Giesù  Chrifto,  ha- 
ucua  formato  la  Compagnia 
noflra,  delle  qualdiebbeardcn- 
tiflìmo  zelo.  £ non  potendoli 
egli  all'  hora  con  altro  mezzo,  àcci 
Con  quello, che  fi  pc rluadeua ^rli 
douerMdoperareogni  membro 
viuo  di  quella  ; procurò  Tem- 
pre d'ofieruar  le  Regole  a que-jSou 
fio  fine  fcritte  dal  No  Aro  San4ud 
to  Padre  Ignatio,  e di  dar'cdi-  juel! 
ficatione  delle  lue  parole,  & 
attioni,non  foloa'noftridica*  iiei 
la , ma  anche  fuori  a’  fccolarij  Jtej 

te- 
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^temendo , che  * mancando  in 
ta  yna  delle  due  cofc,  non  appor- 
tile detrimento  alla  Compa- 
gnia 9 & incorreffe  nello  ide- 
l^gnodiDio,  autorete  confer- 
:Juatore  di  quella . Metteua  il 
|o;(  fecondo  mezzo  del  buon  prò- 
greffo  della  Religione  nella 
ieelta  de’  foggetti  dotati , non 
meno  d'ingegno , e di  giuditio, 
cj;  chedifpinto:  parti neceffaric 
ji  per  viuere  lodeuolmcnte  in  co- 
L munita , e per  alleggerir  la  fa- 
jc  tica  de'Supariori  nel  gouernar 
gli  ; ma  non  minor  diligenza 
^ diceua  efler  neceffaria  in  alle- 
^ -uarlicol  vero  fpirito  della  Co* 
pagnia  y il  qual  trauaglio  fe 
ben'  è proprio  de*  Maeftri  de* 
Nouitij:  ede’Padrifpirituali; 
giudicaua  aiutar  molto  , fe 
quelli , che  con  efli  trattaffero; 
j dettero  loro  buon’efempio , vi- 
ua  efortatione  alla  virtu.Heb- 
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a[  be  egli  più  defiderio,cheocca- 

lionc 


al 

hi 


co 

le 


di 

\l 


r, 

di 


i<$4 

fione  di  tirar  huomira  tali  aliasi 
Religionejprudcntcmcnte  pe«p< 
rò  fi  l'erul  di  quelle , che  la  di* A' 
uinaprouidenza  auatili  man- 
do. Per  eifer  partecipe  del  me- 
rito di  quelli , che  a qucfto  di- 
urno meftier  attendeuano,ap- 
plicaua  per  aiuto  loro  buona 
parte  delle  fue  orationi.Quan* 
to  a quello , ch'ci  poteua  fare  ; 
frequentemente,  con  buona  li- 
cenza de’duperiori  , nel  tempo 
ordinano  di  parlare , ragiona- 
uaco'nouit  j ; cheveniuanoin  ao 
Collegio  diMelfina,  doueimFo 
fieiiie  solerci tauano  ne  mini  fle 
ri  delle  caie  Profefle  perlofer- 
uitio  delle  Mede,  e dell’el'erci- 
tijMomeftici;egliaiutaua  con 
pi  j ragionamenti, e con  Pefcm- 
pio  inmaniera;  che  confeflano 
arcuni  hatier*  apprefo  d i lui  la  _ 
forma  della  vita  religiosa  ,&  io 
il  iapor,  & affetto  delle  coli  to 
Spirituali  ; le  ben’ egli  non  vi  re 
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tìi.andauaco  grattiti  di  Maeftro*» 

ept  per  trouar'  orecchie  attente 
la  4 alla  dottrina , che  tal*  hora  gli 
mai  huomini  {puntuali  defiderano 
clnt  comunicare;  ma,  come  humi- 
iftof  le  connouitio,  dimoraua  con 
10,1  efliconmodeftia , pietà,  epru- 
bm  denza  ;e  partendoti  con  vn  re- 
Qt  ligiofo  timore  ;dimandaua  lo- 
ro  perdono  della  mala  edifica- 
ci tione  ;che  hauefle  dato  loro. 
tcu  Defiderando , che  non  folo  fi 
igiot  dilatafie  la  Compagnia  , ma 
^no  ancora  il  nome  delluo  Santo 
Fondatore;  fcriffe  alla  Mar- 
ginili : chefa  tua  cognata , che  al  par- 
rj0to'  to  ; che  doueua  dar' in  luce; 
!»cjcft!  prefago , che  doueua  efler  ina- 
rco ichio  ; lo  nominati^  Ignatio,  e 
jgjjj  lo  dedicafl'e  al  Santo  Padre  . 
0 Partorì  la  Signora  Marchefa 
mat'chio , lo  chiamò  ignatio, 
■0  lo  coniacrò  diuotaméte  al  San 
jjecol  to  Per  vltiiiio  quefto Sato  amo 
n0n  re  di  Dio,  cacciò  dall'  animo 
an  • M di 


x66 

4i  lui  ogni  paura , anche  nati*, 
rale  ; non  temendo  altro , che 
Dio:  godendo  di grandiflima 
tranquilli  tà,e  ficurezza,et  ian- 
dio  in  mezzo  alle  jjiufte  cagio- 
ni di  temere.  Riluffe  quella 
virtù  di  lui  in  molte  occalioni  ; 
particolarmente  quando  rim- 
bombaua  il  Cielo  con  lpauen- 
teuoli  tuoni  , e faettej  ò trema- 
ua  la  terra  agitata  da  ftraordi- 
nari,  e terribili  terremoti.  Al- 
l’hora  Francefco  nondimo- 
ftraua  fegno  alcuno  di  paura, 
ne  li  muoucua  punto  dal  fito,  ò 
attione,nclia  quale  fi  trouaua: 
con  tanta  fermezza  Phaueua 
fi abilito  1*  amor , e confidanza 
' del  fuo  Creatore . Dalla  cari- 
tà di  Dio  nacque  in  lui  l’ amor 
del  profilino  , la  cui  falute  in 
tutte  1*  occasioni  procuraua 
p.è  li  contentaua  d’  eforrarli, 
c iie  en grafferò  per  mezzo  della 
Con feffione  nella  via  della  £a- 
jfe  lutej 
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®rV  luti  ; ma  che  anche , per  l'oi- 
ht  feruanza  de'  confcgii,  difprez- 
iflti  zate  le  vanità  del  mondo , cà» 
minafiero  al  monte  della  Reli- 
gio* gione  ; per  mettere  ficuramen- 
tedi  te  in  faluol*  anime  loro.  Con- 


onij  fideraua  ne’  Padri,  e Fratelli 
ri*  noftri,  l'immagine  di  Dio,  e co 
tufi:  affetto  Angolare  li  amaua,c  ri* 
ueriua  j compatendo  , e Ten- 
ori* fando  i'  infermi  tà,  e di  Tetti  loro 
Ar  fpirituali,  e corporali , acco- 
lli modandofi  con  tutti ,e  cercan- 
lift;  do  di  dar  loro  gufto , quantun- 
ito,ò  que  con  fuo  incommodo,  e tal- 
uni hora  con  danno  della  fanità: 
incili  in  tutto  quello  però  , che  non 
a0  era  contrario  all*  intiera  ofier-  ~ 
0 uanza  delle  Regole  noftre,  e 
im«  degli  ordini  de' Superiori.  E 
te  il  quantunque  fpeffo  vifitafse , e 
■aulì  feruifce  gl'infermi  ; particolare 
tarli)  mente  quelli , che  per  lunga , e 
fchifa  malattia  pofcono  efser 
lb&*  meno  prezzati , es' offerifsea 
:ei  Ma  Su- 
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Superiori  feruir*  in  luogo  de- 
gli  altri  impediti  ih  altri  affa- 
ri ; nondimeno , a tempo  di  In- 
fogno, quando  ilferuitioèpiìi 
opportuno , e defiderató  ; lu- 
ceuaafsai  la  fua  carità.  Per  la- 
rdare gli  altri  efempi  ; elfendo 
vifitato  il  Collegio  di  Meffina 
da  Dio  Signor  noftro,con  vna 
quali  vniuerfale  malattia  ; 
fcorreua  Francefco  per  tutte 
le  ftanze,  aiutaua  tutti , e con- 
folaua  tutti  lènza  timor  di  ma- 
lattia , nò  rifparmio  di  fatica, 
feruendo  , non  meno  a 
gl'intcrmi,  chea'fa- 
ni , con  animi-  - - J . 
rabilefer-  ’ 
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CAPO  XXI. 

NOn  Capendo  pigliar  gli 
eferciti  j dell’Obbed  i en* 
za  leggermente, e come  di  paf- 
fo;  confiderando,che  fenz’ap- 
plicatione  d*  animo  non  li  può 
far  cola  buona  in  carico  veru- 
no y molto  meno  nell*  infegnar 
fanciulli  affai  bifognofi  della 
diligenza  del  n\aeftro  per  far 
profitto  j dalle  cofe  fpirituali 
in  poi  fi  diede  tutto  alla  cultu- 
ra loro . Si  che , onde  peniar 
uanoi  Padri, eh* egli  haueffe 
da  rìceuere  alleggeriméto|  ri- 
portò nocumento  grande  ,edi 
la  a pochi  meli  iputò  ìanguecU 
nuouo,  efù  affaitato  da  gra r 
ue,e  pericoloia  febbre  jia  quale 

M3.  il 


xno 


il  feruodiDiò  con  allegre^ 
indicibile,  e conformità  col  di- 
urno volere  riceuette.  Non  fi 
querelò  di  cofà , nè  di  perfona 
veruna  ; benedicendo  fempre 
il  Signore , che  per  lui  tanto 
haueua  patito.  Paffata  la  vio- 
lenza del  male  ,reftò  Coffciale- 
feente  co  vna  febbre  eticja:  Se, 
auuenga  , eh  • egli  difpòneffe 
tuttala  vita  fua  a morir  lauta? 
mente  ; tutta  voltatali*  bora 
deporto  il  carico  della  lcuola , 
lanciando  affatto  il  penderò 
della  vita,  é la  follecitudine , e 
cura  del  corpo; fi  diede  tutto 
come  ieruo  fedele  ad  apparec- 
chiarli con  le  torce  accefe  di 
più  feruenti  opera  tioni  delio- 
iito  per  andar'incontro  al  iuo 
Signore.Primieramente  li  pri- 
uòde’iiòridi  lettere  humane, 
che  apportano  ad  vn  infermic* 
cioqualche  ricreatone  : laiciò 
gliicritti  di  Retorica  , di  Filo- 
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jfofia  ,e  di  cofc  fpirituali.  Di 
pib  fi  fpropriò  di  tutto  ciò,  che 
teneua  : e non  hauendo  cofe  di 
prezzo,  nè  curiofe,  per  Paffete 
to , che  fempre  portò  alla  fan* 
ta  pouertà;  lafciò  alcuni  pochi 
fcritti,  che  li  rcftauano  j poue- 
ra  fupellectile  sì, ma  perl'afc 
fetto  apprezzata  tanto  dal  Si* 
gnore,  che  la  guiderdonò  con 
allegrezza  sì  grande , che  non 
fi  poteua  fatiar  di  dire  colReal 
Profeta  : [ Ego  autem  mendi- 
cus  fum , & pauper  ; Dominus 
follicitus  eft  inei . ] Parendo? 
gli , che  per  quella  fpropria* 
tione  haueffe  di  lui  prcia  la 
cara  particolare  il  Signore 
deli’vniuerfo.  Depofe  in  oltre 
il  penlkro  de'  parenti , la  cura 
de’negot  ; , 1*  affetto  delle  cofe 
terrene,  che  pocori  ftorano,& 
aliai  diuertono  1’  anima  dall* 
apparecchio  della  morte.  Si 
priuò  parimente  del  deiidcrio 
M 4 deir 


^dia  fanità  ; parendogli , che, 
fe  il  ritenefle,lo  ritardarebbe 
dal  corfo  della  perfettione. 
Virtù  heroica  in  vngiouane , 
che,  vedendoli  la  morte  vici- 
nale tagliategli  li  difegni  del- 
la vita , non  cerchi,  nè  brami 
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fcampoveruno,quafi  fatio  del* 
la  vita.  Riluffe  quella  virtù  in 
Francefco  ; & in  maniera  fi 
fpogliò  dell’affetto  della  vita  ) 
che  nèchiefe  aiuto  da*  medici  ; 
nè  folleuamento  da  medica- 
menti; nè  riftoro  da  mutato- 
ne d’aria  : diligenze , che  nelle 
malattie  fogliono  adoperar’ 
ancora  perione  religiofe , e sà- 
te , fpinte  dall’  amor  naturale 
‘della  vita:  Nè  mancò  chi  gli 
l’ offerifse  in  tutto  il  tépoch’  ei 
flette  male . La  Principeffa  di 
Paternò,  cugina  fua  carnale  , 
lo  pregò  per  lettere,  fi  voleffe  i 
curar*  in  caia  fua  in  Caltanif-I 
fetta  ; la  Baroneffa  fua  zia  l’iiv 
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uitaua  àCaluarufo.  I fratelli 
vennero  a pofta  in  Mefiìna  per 
condurlo  all'aria  natia  : vi  era 
il  Gonfidio  de-  medici , la  vo- 
lontà de’iuperiori  ; il  delude- 
rlo, & iftàza  de’parenti:  Fran- 
ceico  folo  diffentì  tempre  , e 
per  non  dar , com’  ei  diceua , 
mal?edificatione  a gli  altri, voi 
ie  piti  torto  in  breue  morir  nel* 
la  cala  di  Dio,nel  grembo  del- 
la pouertà  fontane  nella  con- 
grégationediperfone  religio- 
le;  che  prolungar  la  vita  nc* 
palazzi , tra'parenti  , e fecola  * 
ri.  Che  cola  più  còftumata  in 
limili  neceflìtarehe  cambiarla 
Gitfàcon  le  ville  ? nè  pur’  egli  > 
le  bene- altri  glielo  procuralie  * 
accettò  tal  carità.  Impercioc- 
ché di  lui  morto  a compafrtone 
vn  Padre  graue , che  lo  vedeùa 
ftar  così  male  ; diflegli  voler 
proporre  al  Padre  Rettore  * 
Che  lo  inàdaffe  a Cartellacelo* 
A M 5 villa 


*74  J 

villa  del  Collegio , e per  indur 
lo , s’ obbligò  a fargli  compa- 
gnia : non  feppe  francefcq 
che  rifpondere^  porto  in  mez- 
zo della  cari  tà  del  Padre,e  del? 
T odio  di  le  Hello  ; all’  bora  il 
Padre,  interpretando  il  filen- 
tio  per  confcnfo  , impetrò  la 
licenza  : in  rapendolo  l'aroa- 
tor  della  mortificatione,  fi  vi* 
de  in  maggiore  Grettezza  : te- 
meua  dalP  vna  parte , che , fc 
faceflc  ripugnanza , il  Padre  fc 
ne  farebbe  forfè  rifornito:  dall' 
altra  parte  ,gli  difpiaceua  ri- 
ceuere  quella  ricreatione  ; alla 
fine,  volle piùtofto  confidarli 
della  virtù  dei  Padre,  che  piar 
cer'a  fc  ftefib , e ricorrendo  al 
Padre  Rettore,  ottenne  grati* 
di  reftar  (lineala.  Vero  è,  che 
di  là  a tempo,  ordinandoglie- 
lo il  Padre  Rettore  da  fc,apdò 
in  villa  : & accorgendoli  torto 

li  Padre  , che  non  gii  piaceóa 
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ss  dimorami  ; gli  propofe  il  Ti- 
>a-  rone,caia  de’nouitij,  per  le- 
Vcq  uarglti*  ombra  di  ricreatione  , 
ie*  che  fuggiua;  e perche  poteffe 
iti*  quiui  con  la  bontà  di  quell’aria 
a il  rihauerfi.  Accettò  egli  P ob- 
ito)* bedienza  , e ricordandoli  de* 
roli  primi  fuoi  femori , e morto  da 
M nonsò  che diuot ione, che  per 
fili  grafia  Angolare  di  Dio  , par 
i:»  che  fpiri  quel  luogo  ; voleua 
e, il  far  gli  efercitij  de'nou.tij  ; &c 
[rei  efler  trattato  nel  vitto , 6c  in 
dii  tutte  le  altre  cofe,  come  vno  di 
iai>  ehi  ; ma  il  Padre  Rettore>atte- 
• ali  fo  il  fine , per  lo  quale  cola  era* 
dari  venuto , c per  elser  benefatto- 
; yjr  re  di  quella  cafa  ; ordinò , folle 
]oi/  trattato  con  riguardo  come 
rah  indilpofto : Torto,  che  di  ciò 
^Ik  s’auide  il  forno  del  Signore  j 
iglifr  pregò^il  Padre  Rettore  a non 
^ dargli  cofa  particolare;  per- 
pk  che  rtaua  bene  *e  venne  a tan* 
icon  ta delicatezza  in  quella  parte, 
fa  <<r  M 6 che 
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che  nonfu  poflibile , che  il  Pa* 
dre  gli  faceli'e  mangiar*  vn*  ìn- 
falaca  cotta  (Iraordinaria  da 
gli  altri :dandofi  a tutti  vn  pez- 
zo di  pan  duro , fi  dolfe , che  a 
lui  fe  gli  metteffe  frefco  ; per 
dargli  contento,  gli  fece  met- 
terai Padre  vn  pezzetto  di  pan 
duro  ; ma  egli , (coprendo  il 
fanto  inganno  , fi  trattcneua 
con  quello  tutta  la  tauola,fen- 
za  toccar*  il  frefco.  Niente- 
meno attendeua  alla  buona 
edificatione.  Si  diede  vna  fe- 
ra la  penitenza  ad  alcuni  noui- 
tij , perche  la  mattina  erano 
arriuati  tardi  alla  benedittio- 
ne  della  tauola  : egli , che  im- 
pedito da  non  sò  che  era  fiato 
nel  medefimo  cafo  ; fi  querelò 
col  Padre  Miniftro  ,che  non 
gli  haueffe  datola  penitenza^ 
dicendogli  quefti , cheftaua  in 
cala  come  hofpite  -,  & infer- 
mo; rifpofe  ;che- edifica  tioac 
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piglieranno  da  me  i nouitij  ,le 
vedono,  che  non  fòla  peniten- 
za della  tardanza , nella  quale 
fui  loro  compagno  ? In  fine  fu 
aft retto  il  Padre  a dargliela 
per lua  confolatione , & edifi- 
capione  de  gli  altri  ;.e  quefta  è 
la  prima,  & vii  una  peniten- 
za, cheiappia  io,  hauer’hauu* 
to  da’Superiori  in  tutto  il  tem- 
po, che  viffe  in  Religione , per 
cola,  che  haueffe  faccia  di  col- 
pa- Paiono  queftecofe  minu- 
te; ma  fi. (limeranno grandi, 
mifurandole  con  l’affetto , che 
teneua  di  cercar’ ancor  infer- 
mo in  ogn*  occafione , e luogo 
eontanto  ftudio.la  mortifica^ 
tione^el/  oiferuanza  comune* 
Non  celiando  il  Padre  Retto»» 
te  di  far’  a lyrancefco  qualche 
carità  ; le  ne  tornò  in  Colleì 
gio,pej:noii  eifcr^h  cofl^rettol 
4inpjMeir’.a^una  cofuccia>che 
atoiiua  mor tifica tione  parete 
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fouerchia,  alla' carità,  e pru- 
denza del  PadreiiecelTaria;do- 
ue  cónl'eruò  (labile  eciandio  il 
popolìco  Tuo  di  non  chiedere 
d’vTcirdi  cala, per  pigliar’aria 
chepoteuainquel  tempo  leci- 
tamele tralaTcìare.Non  minor 
feuerità  vTaua  in  rifiutaci  medi 
eamenti  ancor  comuni,  diipia- 
cendoli , che  per  vtil  iuofì  la- 
celie  fpcla:  per  leuarne  Pocca- 
fione;  TofFriua  i dolori  con  filé- 
tto, rifondendo  Tempre , che 
ilaua  bene . RicuTaua  i confet- 
ti riftoratiui,  e le  conferue^ap- 
portando  per  iicuTa  la  nauTea 
dello  ftomaco.  Aftretto  a pi- 
gliarne vn poco,  moftrò  non 
minor*  affcttodipouertà,  che 
di  mortificatione , lafciapdo 
vncucchiaro  d'argento,  ché' 
fuori  dell' vio  noftro  gli  erà’ Of- 
ferto ; prefo  vn  pezzo  di  tego- 
la , c he  le  gli  parò  innanzi , il 
chemon  Tati  rendo  Pinfermie- 
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ro  , per  cond'fcender’  al  gufto 
.fuo  glielo  cambiò  con  vno  di 
j canna.  In  fine  lì  {proprio  in 
maniera  dell’affetto  della  v;ta; 
^ che,  Capendo,  come  egli  dille 
:f.  ad  vno , il  rimedio  della  iua  in- 
fermiti ; giammai  non  lo  volle 
j accennar,  a perfona  veruna  ; 

’ per  non  metter , come  foggiu- 
U gcua,  del  fuo  in  quello, che  ha- 
q,  ueua confacrato  a Dio*  Libe- 
jj,  ro  già  da  tutti  gli  attacchi,che 
.ju  diuerjtono  vn’infermodall’ap- 
^ parecchiarli  a ben  morire  j,  at- 
ip.  tefe  ad  auanzarfi  nella  perfet- 
tione , e cominciò  dalla  purità 
j dell’  animo.  Volle  il  Signore  f a 
r bearlo  nel  fuoco  de  gli  fcru- 
poli,  ne’  quali  poi  fàcilmente 
^ 5* acquetala  al  parerle! Con- 
jjj  fcflore.  Mi  narrò quefti,  che 
^ con  la  luce  di  Dio  vedeua  le 
cole  minutame  * e fé  ne  accu- 
laua  conientimeutQ , e dolor 
^ gy  apde  igeile  quali  però  il  Pa- 
dre 
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dre  non  trouaua  materia  d*  aM* 
lolutione . Si  fece  vn  compar- 


timétodegli  elèrcitij  del  gior- 
no, il  quale  è vigorofo  fornico 
dello  ipi  rito, fante, e dolce  trat 


ipii 

il(j 


tenimento  de  gl*  infermi . La 
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mattina  finita  la  fuàoracione 
fe  ne  andaua  in  Gliela , e falu- 
tato  riuerentemente  il  Santif* 
fimo’ Sacramento,  s’offèriua 
àd  aiutar  alle  Meffe  ; dicendo*  ] eli 
Checercaua  quel  t rateeni  mena- 
to, per  non  hauerche  fare;  e 
non  riceuerido  la  fua  offèrta  il  |fp 
Sagreftano;  s' inginocchiaua  il< 
dietro  all*  aitar  maggiorei  & jfei 
tafeoi  taua  tre- , ò quattro  Mef- 
fe:  Indi  Undaua  a feruir’a  gli 
JtìSfeitffiiJ1  ad  orareivocalfnto* 
te,  ftafarPefamedeifocon-  fe 
fetenza . Dopo  il  fuo  de  fina--  * n 
re  , il  quale  per  neCeffi tà  an-  o 
ticipaua  fentiua  la  dettio-* 
ne‘  dèi1  refettorio  , porto  in 
vna  fcala  efoofta  al  vento  , & 
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f^alfumo)  {limando  quefto  tra- 
maglio dégno  prezzo  del  cibo 
Lfpirituale . Si  tratteneua  poi 
^ alquàto  a parlar  di  cofedi  Dio, 
ti ii  c per  ordinario  co'nouitij,  e 

I [ fempliei  fratelli.  Tra  giorno 
ai®  leggeua la facra Scrittura,  e*l 

j diurno  libro  del  difprezzo  del 
, mondo  con  certa  limicatione 
fa  de’fuperiori;  per  la  quale  non 

effendofatioandaua  con  licé- 

> za  da*  Padri  letterati,  e buoni 
L religiofi;  per  ragionar  di  cofe 
r i fpirituali  : nel  redo  con  prete- 
^ fto  di  efercitio  corporale , s'e- 
. j fercitaua  inatti  virtuofi;come 
la  in  aiutar*  al  Fornaio,  & Buca- 
taio,  in  cote  leggiere;  in  vi  (ir 

I I tar*,e  feruir*  a gl’inférmi;  in  in- 
. fegnar*  aferui  di  cafa  la  dottri- 

L na  Chriftiana  : e procedeua  in 

L maniera;  che  non poteuano  i 

^ fratelli  ripugnarci  femore  del 

S la  fu^ Carità,  &Humiltà.  Si 

fi  accomodaua  in  quefti  elérci- 
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ti; , & i n tutti  gli  al  tri  > « 

diiciplina  comune  di  cafa  ><iel4^ 
la  quale  {olendo  gl*  infermi  cf- 
ler*  in  parte  liberi  ; egli  n*  er*  1 
non  meno  diligente  offeruato* 
re,  che,  quando  era  fano;  per 
lo  chedaua  più  toftoconfola- 
tk>ne>&  alleggerimento,  che 
pefo,ò  noia  a gli  altri.Con  tut-  | 0 
to,  chehauefleperfonadefti-'  à 
nata  al  fuo  ferui  tio per  lo  bift> 
gno,che  n’hàueua;  voleuain 
ogni  modo  accomodarfi  il  Jet* 
to,  feopar  la  camera',  e far  tut- 
te Maitre  cofe  neceffarie;&  aiu 
fauà  ^ Infermiero  in  li- 
mili eierciti; . Parcua  più  to- 
rto aiutante,  che  infermo.Fece 
forza  d’andar*  al  refettorio  co- 
mune , e non  1*  impetrando  la 
prima,  e feconda  volta;  torna-* 
ua  a fare  nuoua  inftaza , dicen- 
do a*  Superior  ; fentirfi  bene,  e 

eh*  haurebbe  maggior  cotéto , 
ancor  per  la  iantta  corpora- 
le 
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, nell*  ofleruanza  comune,  e 
jtinell’vdirla  lettione  fpiritualè, 
jidCrcfcendo  la  malignità  della 
^[malattia,  gli  tolfe  l’appetenza 
mangiarci  cò  tutto  ciò  già- 
. j mai  non  dimandò  cola  diuerla 
^ duella,  che  gli  metteuano 
0 j auanti , lodando  Tempre  la  ca- 
^ pude*  lupe  riori,  e la  dligenza 
j dell’.nfermiero.  Etiandionel» 
jg  fecole  malfatte,delche  uèap- 
ijjj  porterò  vnfolo  efempio.  Vna 
.jj  volta  li  fù  porto  auanti  vnpez- 
. zo di  carne  puzzole tc,  delc he 
jjjj  egli  non  folo  non  dimoierò  ri- 
o lentimenco  yeruuo,  nè  dimam 
ì,j  dò  gli  foife  cambiato  con  pa* 
cj,  fto  migliore;  ma  dimoila pre- 
’.j  tiofa  occafione  presétatah  dal 
la  diuina  Prouidenza , perac^ 
^ crefcerfi  meriti  per  l'eterna 
Beatitudine  : e y ncendolari- 
‘ ( pugnàzadel  lento , iolédo  m i- 
’J  giar  pochiilima  carne, all’ho* 
® rane  mangiò  affai  più:  dei  che 
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grandemente  maraiii 
T Infermiere)  , per  fapeme 
cagione,  odorò  la  carne,& 
fefo  dalla  puzza , riprefe  la  fi 
trafcuraggine,ecó  ftupórel 
dò  appreflò  gl’altri  la  Morti 
catione, e Modeftia  dell'imita* 
tor  di  Giesù  Crocififfo*  il  qua-* 
le  fin  alla  fua  beata  Morte  gnu 
demente  amò,  e continuamene  ^ 
te  abbracciò  la  fentaMortifi-^ 
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catione.  Compatendolo  Mn-^ 


fermiero  per  la  fiacchezza 


9 stile 
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chefcorgeua  in  lui,  e per  le  fue 
virtù  amandolo,  gli  dimanda-  ^ 
Ua,i  e voleffe  alcun  cibo,ò  c on- 
dimento  particolare  per  ifue- 
gliar  l’appetì  to,dolendofi,che  B 
folamenteaflaggiaua  le  cofe, 

& andaua  perdendo  le  forze,  ^ 
& il  colore  . Aggrad;ua  Fran- 
cefco là  carità  col  filentio , e 2 


colforridere.  Finalmentegli 
diffe  ; [ Di  gratta  non  mi  chie- 
dete, le  voglio  cofa  particola-' 
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V perche  ne  fento  difpiacere 
^grande .}  Molto  meno  foffriua 
j&feofa  particolare,  come  fi  iuole 
&%bit  gli  etici , a'  quali  i cibi  co- 
itemi fono  nociui,e  non  poten-* 
in  ciò  periuaderl’Infermie- 
'Ì2%o>ie  gl'inginocchiò  auàti;pre 
legandolo  con  lagrime , che  non 
rt?  gliela  delle  ; ftimando  fingola- 
jaiK  rità  alcuna  coletta  di  più , che 
lorÈcome  riftoro  neceffario  delle* 
lofi1  forze  fe  gli  daua . Stupì  il  fra- 
listello,  che  perfona  tale  > acuì 
:rtóper  ragioni  diuine,&  humane, 
nari  portai!  a riuerenza;in!cofa  tan- 
jòcfl^to  minima,  vfaffe  quell'humilc 
^maniera  , che  cofiumano  gli 
o5^:huomini  co'  Prencipi,e  Prda- 
; erti  ti  grandi  nelle  gratie  di  mo- 
V mento;  nè  fu  potàbile  far.,  che 
fr^s’alzaflè,  fe  prima  nongli  pro- 
itioihnettelTe  di  fodisfar'alJa  lua  di- 
W manda . Con  tutto , che  ftefle 
iemale;  l'affetto  deli'  oflèruanza 
tAreligiofa  gli  faceua  lentir',e  re 
j plica- 


i ió  . 

plrcare,  che  ftaua  bene,  cene  “a 
poteua  mangiar  cibi  comuni 
etiandio  nei  tempo  della  Quw  "y1 
refima.  Penfando  Francefco',  ‘J 
che  non  poteua  contradir’  alt 
Infermiero , & alPadre  Mini* 
Aro , in  ricular  i cibi  di  gufto  ; "" ■ 
inuétò,  eeercò  vna  nuoua  for- 
ma  d’elentio,ne  dal  Padre  Car. 
minata  allhora  Prouinciale,di  *5 
rifiutarli  séza  pregiuditiodel-  f‘> 
l’obbedienza  ; ciempio  raro , e ™ 
degno , che  lo  racconti  con  le  * 
medefime  parole^: he  lo  fcriue  fj® 
alPadre  Fabio  Fabij  il  Padre 
Giouan  Battifta  Carminata } ® 
all’hora  Prouinciàle,da  cui  ha  y 
ueua  impetrato  la  grana;  e fo- 
no  quelle.  [ Il  giorno  di  San * 
Martino,!!  a ndo  Frane  efeo  in- 501 
difpofto  nell’infermeria , por-  * 
tandogli  l’ Infermiero  a man-* 
giare  alcune  colette  ftraordi-* 
narie;  dimandò,  perche  ciò  fa-513 
ceffejril'polc  l’altro,  per  cagió 111 
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j della  fella  ; non  fu  poffibile  ad 
j indurli  a mangiarle,;  &effen- 
^.dogli  detto  efier  ciò  ordine  del 
:(Pa4f*e  Rettore;modeftamente 
jiadduffe  in  fauor  fuo  alcune  ra- 
gioni foggerite  dall’odio  fan  to 
j(di  fe  fleiìo:  all*  vi  timo,  non  po- 
li tendo  piu  ; piaceuolmente  dif- 
,,  fe:  cafo  che  P haueffe  ordinato 
‘ U Padre  Rettore  fatemi  gratia 
adirli,  che  io  hò  licenza  del  Pa- 
* dreProuinciale,e  difleil  vero.] 
0|  Tutto  quello  è del  Padre  Car- 
J.minata . Il  Padre  Rettore,  che 
r!talP hora  era  il  Padre  Cefare 
jjCo(To,  legnala  to  nello  fpirito 
ideila  mortificatone  ; lodò,c 
ll?  Confermò  il  fatto  di  lui.  In  luo- 
^gode*  condimenti,  che  appe- 
.,tifcono  i tifici  ; trouaua  ogni 
giorno  inuentioni  contrarie  al 
nenfo,  le  quali  non  con  minor* 
^humiltà,  che  prudenza , pren- 
f/dcua  come  medicamento  di  fa. 
l0*nità.  Trai*  altre,  la  mattina 

bc- 


1 


288 


C( 

y: 

n 

ti 

in 


1' 


bcueaa  vn  poco  di  vinocofet-f^ 
tato  inaflentio , edellapolue-s  ra 
re  condiuapoilemineftre,el’-]  u 
altre  pouere  viuande , e parti*  [c 
colarmente  il  Venerdì,  per  di-  n( 
uotione  del  fiele , che  guftò 
Chrifto  Giesù  ; mortificauail 
gulto  con  cole  amare . Il  filo 
mangiar  era  vn  continuo,  e 
ftretto  digiuno , e fiior  di  tem- 
po,feruò  il  coftume  di  nó  man- 
giare , nè  bere  cofa  alcuna . 11 
Tonno  era  bréue,  eperlagra- 
uezza  de*  dolori , e per  la  diffi- 
coltà della  toffe,  in  alcuni  tem- 
pi breuiffimo.  Occupaualì  in 
quelle  lunghe  vigilie  in  fante 
meditationi,  & alle  volte  nel 
» fecreto  della  notte  fcédeua  ài-  ^ 
lafacreftiaafàr’orationeaiià-  )c 
ti  il  Santitfìmo  Sacramento.^ 
parte  inginocchioni,  e parte  ^ 
lìefoTopra ÌÀ  nuda  terra,  col{0; 
capofcoperto,a  guifad'vnca-  ^ 
dauero  : dimoraua  quiui  dalle  (Q 
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ów  tré  Kore  in  circi  infino  alla 
m mattinale  (blamente  mezz’ho. 
e, ci  raauanti,  che  gii  altri  fi  lcuaf- 
pait  fero  da  letto,  le  ne  ri tiraua  per 
peri  non  efierui  colto.  E con  tutto 
gui  che  folte  molto  infermo,e  fiac- 
caifi  co , non  traiafciò  mai  1*  antica 
Ji  vfanza  di  dilciplinarfi  afpra- 
li»,  mente.  Alle  volte  fi  ferraua  de- 
lite  tro  vna  volta  delle  leale  dell* 
imi  infermeria  ; oue  fi  raccolgono 
uà.  1*  immonditie  di  caia  • L*  vnf  c 
agr  P altro  etempiod’humiita,  éc 
idif  oratione,olleruò  tré  ò quattro 
teli  volte,  nel  mele  di  Maggio  del 
ali  i 1 600.  vn  lèruidor  di  €aia,huo- 
[mi  mo  timorato  di  Dio , che  fole- 
tcis,  ua  di  notte  feopar  la  Chiel'a , e 
far  le  fue  orationi  in  elfa,il  qua 
cari  temilo  narrò.  Per  si  lungo 
0 efercitiodi  virtti  noioié  gli  e* 
par:  rano  tutte  lericreationi}  e có* 
, cc  folationi  terrene , paicendofi 
lòlo  con  la  medtatione  delle 
iJaf  cote  celcfti  : ,c  per  cpnuerfar 
tre  o - N quie- 
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quietamente  cóDio  apportai 
ua  a’  tempi  opportuni , luoghi 
tenebroli,  fuor  di  mano,  e vili, 
oue  trouaua  tanto  di  luce  >e  di 
pafcoloiche  fìicordaua  delei* 
bo  corporale.  Notò  ciò  l’ in- 
fermierojche  molte  volte  l’ an- 
dana cercàdo  perl’offtcinedei 
pane,  e della  buca ta,ouero  nel 
la  dalla,  e lo  trouaua  hor  ingi- 
nocchioni  hor’  in  piedi  con  le  ■ 
mani  giute,  hor’  a ieder’in  ter- 
ra, e pih  volte  da  lui , e da  altri 
fu  colto  nel  luogo  fopradetto 
delle  lordezze , che  offeriuaa 
Dio  ad  imitatione  del  patien- 
teGiob  iacriliciodimortifica- 
tione,  e di  lagrime.  Faceua  ' 
quelle  duotioni,  c mortifica-  * 
rioni  con  tanto  ientiméto, che 
prouato  con  parole  riprenli- 
ue,  ò taceua,  ò dolcemente,  Se 
affectuol'amente  rifpódeuar{  ìe 
la  pedi,  fratello,  la  grauezza 
de;  m.ei peccata  nv  eiorterefti  i 
• . afar  I 
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m a far  cofe  maggiori  per  mio 

ghi  difpregio , e che  faremo  per 
fiU,  andar  in  Paradiso?]  Sentiua  al- 
edi  tresì  gran  conten  to  di  cibarti 
ilei r del  pane  de  gli  Angeli;  e nò  fo- 
'ifr  disotto  de*  tépi  aflegnati  dalla 
fa  Regola;  fi  comunica  ua,  fuojri 
rf  delle  Domeniche , e fefteioìfc* 
yi  ni  dvChnfto , e de’Santi*  due 
nj  toltela  feitimana>ià  Mcrcor- 
jfll  dì,e  Venerdì;  precedèdo  lacó- 
, ter  fellìone  , & apparecchio  tale  ; 
lini  qua  e polliamo  penfar  d*  va' 
jito  huomo,  eh’  haueua  lume,  c 
iaa  gufto  gràdedi  Dio  .Co  si  gran 
palli  per  vn’anno , e mefi  corfe 
Ica-  ? . alla  perfettione,ia  pendo, 

;(ij  che  il  termine  della 

•a.  : fua  vita  era  brev 

fi  uc,&  il  pre- 
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CErtiflùna  cola  è che  nel- 
la Chiela  di  Dio  tem- 
pre itaci  fieno  , & habbiano 
aefsere  huomini  perfetti  y e 
fanti  y & ancora  per  quello  là 
Chiela  fi  chiama  Tanta . Ma 
molto  rara  è quella  perfettio- 
iie,efantita  : l'vn'e  Palerò  c'in- 
legnano  le  lacre  lcritture  , li 
Santi  Padri , lì  Maeftri  della 
vita  fpirituale , e l’ efperienza 
quotidiana*  Conferirla  tutto 
quello  Caffiano  prattico  Mae- 
Itrodella  dilciplina  religiola, 
il  quale  hauendo  delcritto , in 
che  confi  ftefie  la  perfettione 
de  gli  antichi  Anacoreti  , e 
Cenobiti  conchiufe  nel  capo 
nono  della  collarone  decima 
nona,  con  quelle  parole.  [Non 
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« ! integra,  & in  omnibus  cófum- 
i '•  mata  perfidio , fed  pars  perfe- 
dionis  eft . Rara eft  ergo,  & 
pauciffimis  dono  Dei  concerta 
tó  perfcdio.'JE  quella  rarità  non 
. folamente  fi  troua  ne  i Chri- 
eiii.  Aiani  in  vniuerfale,  ma  ancora 
$ ne’religiofi } Jo  teftifica  il  P. 
I /!  Giacomo  A luarez  della  noftra 

0 li  Compagnia  huomodotto,per* 

jji  fctto , e prattico  della  religio^ 
rjjo,  fa  perfcttione.  [ In  quolibet 
i'jjj.  «cenobio , vnum , aut  alterum 
;ji  perfedum  inuenies  : duos,  vcl 
.jll  tres , qui  tranquilli  tati , & pu~ 

$ ritati  cordis  mliftant  : paucif* 
lU0  fimos,  qui  fuis  affedibus  impe- 

dì rent , 6c  humilitatem,  ac  fui 
01l)|  delpedionem  concupifcant.] 
3>jj  Elcffenoflro  Signore  France- 

> ico  ad  elser  perfetto,  e gli  die* 

1 - de  la  gratiadi  cominciar  con 
.L  ferma  rilolutione , fegui  r 1*  inx- 
Z preia  con  femore , e coflanza 9 
^ arriuar  felicemente  alla  cima 

; - a 3 del 


xkl  monte  dell*  perfettion^ 
Queflofù  comune 

di  tutti  quei,  chelp'conobbe- 
ro,  e con  effo  lui  pratticarpojo^ 
da  quali  era  cbiamatohwino 
perfetto,  e tanto , Ipecch  io,  & 
Idea  della  perfezione , e tanrir 
tà  religiofa.  Per  confermar  d^- 
auàtaggioquefta  teftimoniàfi:* 
za, apportalo  i fegni  della  per* 
fettione,  de’ quali  diffusamene 
te  trattano  [li  periti  Maeftri 
della  vita  Spirituale  ne  iloro 
libri,  i quali  io,  & altri  ofier- 
uaumio  trattando  domeftica- 
mente  con  Francefco.  11  pri- 
mo è la  purità  della  conferenza 
amata  da  lui  più  che  le  pupille 
de  gli  occhi , conoscendo  con 
lume  ftraordinario  di  Dio  la 
brut  tezza  del  peccato, nè  con- 
cepì tal  abborrimèto,che  fug* 
giua  non  lolo  le  colpe  graui, 
ma  anc  he  leggiere  più  * chele 
pene  dell*  inferhp.  Hebbe  do- 
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no /ingoiare  di  lagrime,  conle 
quali  di  continuo  via  più  la- 
uaua,  & imbiancaua  la  ìiiacó- 
faenza;  dell’interno  nè  rem- 
dono  teftimonianza  li  Confef- 
fori  d’ hauerlo  trouato  tanto 
netto , che  non  trouauano  ma- 
teria d’affolutione  nelle  com 
feifionidilui.  Deli’efterno  af- 
fermano quei,  che  Sconobbe- 
ro yt  trattarono  domenica* 
mente  con  efso , di  npn  hauer 
pfferuato  in  lui  vna  minima 
imperfettione  , nè  p'cciola 
tranfgreffione  delle  noftre  re- 
gole; con  tutto  ciò  caftigaua^ 
egli  teucramente  iliuocorpo, 
elotratraua  come  inimico,  e 
non  volle  mai  con  elso  far  pa- 
ce , e quanto  le  fue  forze  gli 
permetteuano , e li  fuperiori,  e 
Padri  lpirituali  gii  9oncedeua^ 
no , non  tralaiciò  étiandio  ef- 
fondo infermo  di  maltrattarlo 
infm’alla  morte;  come  perle 
N 4 co- 
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copiofc  pioggie  del*  Cielo  fi 
rafserena  l'aere,  e fi  tranquilla 
il  mare,  così  per  la  perfetta 
penitenza  acquiftò  egli  gran 
ferenità  nella  mente  , e tran- 
quillità nel  cuore,che  fono  due 
altri  legni  d’ vii*  huomo  per- 
fetto. Accrebbe  quella  lere- 
nità  con  lo  (ludio  continuo  di 
eftir par  con  la  feure  del  timor 
di  Dio  dalle  radici  tutti  i viti;, 
fi  che  non  fi  vedeua  in  lui  ve- 
ftigio  di  fuperbia  ò ambi  tione) 
nò  fi  feopriua  affettp  alle  pro- 
prie commodi  tà,lontaniffima 
era  da  lui  ogn’  impurità,  gianfr- 
mai  il  fuo  volto  comparue  fde- 
gnofo;  dilprezzaua  qualunque 
intingolo  di  Gola  j non  haue- 
ualnuidiadelli  beni  altrui)  ne 
1*  Accidia  trouaua  luogo  in 
quello  feruodi  Dio , occupato 
fempre  in  feruir  diligentemen- 
te il  fuo  padrone  ) godeua  poi 
gran  pace  , e tranquillità  di 
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) v cuore  , frutto  della  perfetta 
illi  Mortificatione,alla  quale  per- 
ca petuamente  con  tutte  le  forze 

in  attendeua.  Era  quefto  dono 

;rai'  di  Dio  tanto  manifefto  in  lui  * 
odo  che  tutt*ammirauano,che  egli 
p0  non  hauefle  amore  difordina- 

jp  to,nèa  fe,  nèaperfona  ben- 

io!  che  congionta  di  fangue , nè  a 

w cofa  veruna.  Molto  meno  en- 
vjt  tròmaiinquel  benedettocuot 
0 re,  odio,  nepicciola  auerfione 
iouf;  ad  alcuno , becche  alle  volte 
:pit,  alcune  occafioni  fe  PofferifTe- 
fin  ro.  BanditacralaTriftezza, 
[ani-  e Tempre  fignoreggiaua  nella 
.0c>  faccia  di  lui,  bencheefercitato 

0 da  continue  mdifpofitioni  del 
corpo  1’  Allegrezza  * > Non  fi 
yijr  fcorgeua  ombra  alcuna  di  ti* 
?0  L more,  non  Solamente  di  perfó* 
jjpai : naa  fe  fuperiore » nè  d'aleuti 

^ male  imminente  y ma  etiandio 
jai  quando  iiCiel'incruddiua  con 
1(2  i tuoni*  efaette,òla  tetratro- 
i0.  N 5 ma- 


maua  per  li  terribili  terremo- 
ti • Con  quella  mortificatici  : 
ne  delle  paffioni  era  congion- 
ta  la  mortificatione  de*  lenii 
efterni-  Non  fiflaua  gli  occhi 
in  perfona  , nè  cola  curiofa  , 
non  era  vago  di  fentir  nouelie> 
non  applicaua  fiore  alle  nari- 
ci ,ò  cofa  odorifera  ; lafciaua 
tutto  quello , che  ppteua  recar 
deletta  tione  , tutto  che  picr 
ciola,  algufto.  Non  fh,  chi 
sétiffe  vlcire  dalla  bocca  di  lui 
parola  di  leggiera  mormora* 

. tìone,detrattione,vanità, bur- 
le,ma  ne  meno  otiofa  . Dopo  * 
cheilprattico  agricoltore  coi 
ferro  della  perfetta  penitenza 
ruppe, quella  iua  benedetta 
terra,  liielfe  le  fpinedc’vitiì , c 
fpiantò  1*  herbe  cattiue  delle 
paffioni  loprauenendocopioia'- 
pioggia  di  -gratin  dal  Ctelo  ,& 
vide  abbellito  il  campa  deli’ 
anima  lua  delle  belle  piante 
v 'r.  ^ K delle 
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10j  delle  fante  virtù.  Quinto  fe- 
^ gno  d'vn’huomo  perfetto.  Cà- 
on-  peggiaua  il?  lui  la  Carità  a me* 
fljjj  rauiglia . Amaua  a Dio  per  fe 
ccy  ileflo  ; e per  i*  infinite  lue  per- 
0[a)  fettioni.  Efebramaua,ecerr 
^ caual’accrefciméto  della  gra- 
na?  tia  ,e  delle  virtù  \ era  per  più 
.jj  piacere , e glorificare  il  fuo  Si1* 
-gnore.  Da  quello  nafceua  la 
jj,  Carità  del  profilino  , amando 
tutti,  tutti,  ancor  quelli,  da 
jj jj  -quali  haueua  riceuuto  qualche 
ora,  male  , non  cercando  proprio 
^ intere  fle , ma  perche  il  fuo  par 
^ drone  cosi  voleua,e  non  facen^ 
S'.  do  conto  della  bellezzaefter* 
^ uà,  amaua  in  quellipimraagir 
ne  di  Dio  j miraua-,  x riueriua 
» { gli  Angioli,  dalli  quali  erano 
g , cuftoditi  y compa tiua  al  male , 

^ fi  r allegraua  del  bene  di  tutti , 
l e con  pronta  volontà , e lieto 
g vilo  li  focena  quelli  feruiti  ^ch* 

- egl  ipoteua.  Dalia  fotietà#  che  x 
i N 6 tro- 
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trouaua  in  Dio  > nacqui  5fi  lui 
il  difprezzo  di  tutte  le  cofe  > e 
lenti  vn*  affetta  ftraordinario 
alla  fanta  pouertà  > fproprian- 
dofi  ancor  delle  poche  cole  > 
eh*  egli  hauea  di  deuotione  , 
collocàdo  tutte  le  fue  ricchez- 
ze nella  Crocedi  Chrifto..  La 
Caftità  di  lui  era  più  torto  An- 
gelica, che  humana  ,&  obbe- 
dendo fempre , & in  tutte  lt 
cole  lo  fpirito  di  lui  a Dio>ri- 
ceueua  per  mercede  dal  Signo- 
re hauer  giomo>e  notte  la  car 
ne  obediente  > e pacifica  allo 
fpirito.  Riconofceua  ne'fu- 
perfori  la  perfona  di  Dior& 
obbediua  a cenno,  nè  voleua 
far  cofa  che  non  forte  conap* 
prouatione  > licenza , e gufto 
loro-  L’Hunultà era  ammira-/ 
bile,  hauendo  bafliflimo  con- 
cetto di  le,  e delle  fue  cofe; 
ascondendole có  ogni  diligen- 
za , defidcrando  eflère  tenuto 
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da  gli  altri  il  più  vile , & abbo 
mineuole  di  tutti.  Tcneua  gra. 
de  dima  de  gli  altri, cieco  alli 
difetti  ^occ  hiuto  alle  virtù  lo 
jro  : non  giudicaua  male  di  vo 
nino , e parlaua  benedi  tutti* 
Ydtuale  lue  contumelie,  & in* 
giurie  con  filentio>criceuen- 
dole  come  dono  di  Dio  più  rio 
codell/oro,  e cklI’argento.Mi- 
raua  quei  dalli  quali  lehaueua 
riceuuto  come  benefattore  e li 
rendeua  bene  per  male, e con 
grande  affetto  pregaua  Dio 
per  e (E;  non  poftb  affatto  k> 
darla  patienza  ,con  la  quale 
(ptfr  iua  P incommodità , 1 i dor 
tori^l,infcnnità>etutte  le  cofò 
contrarie,  fenza  dar  fegnó  dv 
impati  enza,  benché  picciolo  % 
nè  con  parole , nècon  cenni  * 
moft  randa  tempre , & in  ogni 
tejppo  allegrezza  ; il  che  era 
(limolo  a gli  altri  di  molta  edi  * 
ficatione,  e di  lodare  Dio,  che» 
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alli  ferui  fuoi  dà  tanta  virtìi , 
cambiai  amarezze  in  dolcez-,  & ( 
ze.  Dall' iriterna  compofitio-  nof 
nénàfceua  nell'efterno  la  va-  tan 
ga  virtìi  della  Modeftia  nelle  Kjl 
parole  jne'geftì  in  tutte  le  at-  h\\> 
tioni,  dentro  , e fuori  di  cafà  fcUi 
con  edificatione,  e confolatior 
ne  di  chi  lomiraua , ammiran- 
Jo  in  lui  vn  viuo  Ritratto  del-  mj 
la  Modeftia  di  Sant'Ignàtio  ,e  cf0 
quanto  egli  fcriffe, e defiderò  lnn 
ne*  fuoi  figliuoli  diquefta  vir-  ora 
tìi  3 potrei  dimoftrare  la  bel-  <K  t 
lezza  di  tutele  altre  virtù,che  ^ 
per  breuità  letralafcio-  Non  ^ 
può  ì*  huomo  formato  di  terra  ^ 
oorrutibile  far  profitto  nelle  j 
virtù  fenza  li  aiuto  fpeciale  di  ^ 
Dio  , quefto  conofcendo  bene  ^ 
Vhumile  feruo  del  Signore, a ^ 
lui  ricorreua  per  mezzo  dell*  ^ 
v Ora  tiene , la  qual  è il  fefto  fé-  JJj 
gno  dell*  huomo  perfetto . > Là  L 
, materia  della  iua  meditationé 
* ' era  i 


1 jtf.era  la  vita,  e pafliòne  di  GiesS, 
;e4&  oltre  i tempi  ordinati  della 
wfjióftra  Religione,  vifpendeua  • 
w ta  nto  di  tempo , c he  fi  può  di- 
ieil(  re, che  tutto  il  giorno  oraffe. 

’ Ali'Oratione  aggiungeua  af- 
ta» fettuofi  prieghidi  quelle,  che 
é fi  chiamanoOrationi  giacula- 
i*‘  torte s fu  fatto  ancora  degna 
nfc  delia  Conceraplationc  quieta, 
:ioj|  efoaue , piena  di  lumi  celefti  : 
itó  inmaniera  y che  chi  lo  vedeua 
irir*  orare  jhaueuagiufta  occafio- 
M ne  di  riuerire  vna  viua  fiatua 
j/if  di Chrifto  benedetto,  Ricor- 
Kob  rena  di  continuo  all' intercefc 
tcrrt  fione  de  gli  Angioli  fuoi  Patro- 
ni ni,  e^articolarmente  all'  In> 
abii  macerata  Madre  di’ Dio;  que- 
W fta  egli  haueua  prefo  per  fua 
jrCji  Madre  amaua  con  tenero 
)def  affetto  di  figliuolo;  hora  la 
lo  fr  chiamaua  il  ino  amore,  hora 
),  Il  kfiic  delitie , hora  la  fua  alie- 
cio^  grezza,  hora  la  teforiera  di  tur 
ni  ■ x ti  li 
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ti  li  iuoi  beni  Thora  il  rimedio^ 
e confolatione  di  tutti  i iuoi  jfc 
mali.  Con  il  tratto  continuo  là 
con  Dio  N.S.acquiftò  vna  dol*  fa 
ciflìma  vnione  con  lui  ; Setti*  & 
mo  fegno  dell*  huomo  perfet-  h 
to  ,a  cui  confacrò  tuttalani-  tr 
ma  con  le  potenze  iùe  - Di  lui  4 
fempre  fi  r icordaua  ; le  perfet-  il 
ti  olii  di  lui  con  k mente  riuol-  c 
geua.  Ardeua  tutto  del  iuo 
amore,  condiuerfe  l'omiglian-  ic 
zel’  haueua  fempre  prelente,  tu 
La  volontà  di  lui  defideraua  fi 
faperc.,  & efeguire , & in  tutte  te 
It  cole  tanto  profpere,  quanto  «a 
auuerfe  con  lui  li  conformaua.  tif 
Haueua  ancora  prefente  la  u 
fanti  (lima  Humanità  di  Chri-  iti 
fio  Giesù>&  a lui  haueua  dedi-  k 
cato  il  filo  puro  cuore , & in  lai 
eflb  lo  confideraua  ,hora  co*M 
me  recentemente  per  lui  incar  fe 
nato,  hora  come  nato  y hora  sa 
come  circoncifg  J difeor1^1^  tu 


«tutti  i facri  mifterij  della 
jfiua.  vita*  Ma  di  continuo  AA 
tiifciaua  gli  occhi  in  lui , come  per 
,3(1  filo  amore  CrociAffo,e  morto, 
hora  contemplaua  le  fuc 
)Crj fante  piaghe)  hora  per  èffe  en- 
{\i  traua  nella  Contemplacione 
l delle  fue  diuine  perfettioni  ; & 
à in  quelle  pie , & interiori  oc- 
^ cupationi  Aliquefaceua,arde- 
y , Ua  più  dell’amordiuino,  e cre- 
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a fceua  nel  progreffo  delle  vir- 
U tu.  Con  affetto  poi  ftraordina- 
jjjj  rio,  e Angolare  frequentemen- 
te viAtaua , adoraua,  riccue- 
ua  Chrifto  benedetto  nel  San- 
tiffimo  Sacramento  dell*  Al- 
tare , riceuendone  lumi , & ef* 
^ fetti  Angolari.  Daqueltede- 
■ a lettationi  celefti  conlblato,  e 
iti  latioabborriua  tutti i diletti, 

* u &l  honori  del  mondo,e  A rifol- 
fe  di  far  contod’efler  già  come 
^ morto  alla  vita  prefente,  otta* 
J.  u&iegno  ddl’huomo  perfetto, 

f 
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& afcendcre  con  lacònfidera-Mefla 
tione  al  Paratifo  >&  ini  habi«*agi< 
tare  come  vno  de'  Beati , con-i,  Idee 
templando  la  bella  faccia  > tiiapQ 
^ammirabili  perfettioni  dellaijieaj 
Samiffima Trinità • & inque-^irj^ 
fto  Santo  efercitio  gioconda* 
mente  impiegata , nulla  cura»  \ 
ua quella,  chefi  facefie,  òdi* 
cefienel  mondo,  nella fua reli*4  \kliH 
gione,  ò nel  Collegio,nel  qua-  M»J 
k habitaua;  per  il  che  non  è 
merauiglia,  eh*  egli  godette 
vna  pace  , & allegrezza  di  Pa* 
radilo.  In  tutti  quelli  fanti  efer 
citi;  non  eraFrancéico  inco- 
ttànte,come  fuole  atiuenire  ad 
alcuni  , li  quali  hora attendo- 
no alla  perféttione,  & hor  a la 
tralafciano;  im  egli  dal  prin-  ^ 
cipio,cheimpreie  quello  fan- 
tocorfo,  con  ogni  diligenza,©  41a- 
fòrzacorfe  di  continuo  inAn*  tj: 
al  termine  della  vita  fua,&  ac-  jL 
quitto  la  corona,  e la  palina  m 
i - f'  del- 


ermel  la  perfettibile e Con  molta' 
Cagione  fi  può  applicare  a lui 
codi  detto  delpEcclefiaftico  nel 
a,  rapo  2,7.  [Homo  jan&usin  fa- 
tìfieny  a manet  ficutppl . ] Sole 
ìqofcra  egli,che  illuminaua  gli  al- 
iìri^ón  Pefetnpio , e con  le  pa- 
(B?rpÌe^olefpmpre  fiabilejed’Vfi 
i medefiqrio  tenore  ne]  Peleremo 
ircdejlaper^ttione,,  nonofegno 
l^deli-tìwomo perfètto-  ' 

xkfc  Della  Morte  di  Frane  e fio 

•'  Gaetano . •- 

eie 

00  CAPO  XXIII. 

itili 

à A Rrìuato  già  Prancefco 
ri^iY  allapcrfettione,dimo- 
^'ràdo  c olPani  mo  nel  Cielo,  pa- 
[afrlcendofi  con  Poratione,e  con* 
iza/tinua  vnione  con  Dio,  e nega- 
0ìo  al  corpo  fra  i termini  del  do 
^iere,e  delPobbedienza  quanto 
jmjpofceua  de1  leciti  riftori,co'qua 

1-1  • * li 
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li  forfè  V haurebbe  rizzato  a# 
fetto^ò  foftentato,che  nòn  ca#a 
deffe  in  brcue;  c con  lume*  *65  af 
timento  particolare  di  Dio  ndaa 
rimettendo  l’efercitio  deltth 
morti  fioat  ione, s'infermò  màgfol- 
giormente  con  auméto  di  feb* 
bre,  e d*  vna  crudel  toffe , * cht  ft 
per  fei  meli  gli  apportò  ftraor^ 
dinario  trauaglio.  In  qùefttf^ 
puouo  affaltodi  dolori,  nonv^cc 
(rimo  dalla  fua bocca  gemiti^, 
ò fofpi  ri  ; non  s9  vdironò  véci  aii, 
lamenteuoli,  con  le  quali  chiede 
deffe  aiuto,  fopportando  quelli 
fècretomartiriocon  animo  ,efc)r 
con  filentio  inuitto  . Aprì  foloìd 
la  bocca  a benedir  il  Signore  :g 
Dio  con  animo  conforme , e nn 
con  volto  tranquillo  ; in  modOicdi 
che  ci  recaua  non  iolo  edificaci 
tione,  ma  ancora  ftupore  a -ve-'.pa 
derlo  còsi  confumato,  edipici 
tormentato  notte,  e giorno  (pon 
ma  quali  infeniìbile  : mercè  aliai 

I 1 ÉHsliha“  i 


^habiti  ddIefodeVirtìi,&  iir 
particolare  della  cótinua  Mor 
; jC  tificacione  f &£  alla  d iuina  gra* 
pia, che  nel  cempode'  maggio* 
<jtri  dolori  maggiormente  con* 
jjjfolaifuoi.  òc  gii  alleggeriua* 
jjjùo  i dolori  colla  lettione , e ra- 
. jgionamenti  di  Dio , colla  frc* 
j^quenza  del  Santifsimo  Sacra* 
^aleuto,  fortezza  de  gl’infermi, 
JqiiCCoì  confidcrar  1* amor  pater* 
:ir  no , conche  Iddio  glieli  man* 
'F5daua;  nceuendoli  come  dono 
di  pregiato  con  rendimento  di 
)algratic.  Si  ricreaua  colla  me* 
nJjnoria  dell’acerbilfimaFaffio- 
)(o|ac  di  Chrifto1rallegrandofi  ef. 
ergli  cóformenelle  pene,bra* 
jmando  ancora  di  mori  e nel 
^medefimo  giorno  del  fuo  $i- 
jjjc£nore,con  aumento  di  dolore. 
atfE  parche  foffe  efaudito  accre- 
peédofegli  le  àffl’ttioni  del  cor- 
^cpo  ne’  due  vltimi  meli,  ne'qua- 
rCji  la febre  etica  diuenne  ancor 

*f  Pu" 
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putrida* c lo  dimagrò  >c 
mò  in  guiia.,  tfhe 1J  hauereflfpii 
icambiatoool  fimulacro  ddtolei 
morte.  Con  tutto  quello  ntttide 


j^ere.  la  comunione  nella  caf 
pelladi  Caia,  comc.voleuaitów 
jp.  Rettore  > per  liberarladalsg 
nocuméto  del  freddo, e dal.tr  a* 


uaglio;dellefcale>chfi  peci 
der  abuon’  boraiaChiefa 
usuaci  leleffe  più  tolto  non  iemad 
za  prieghi  andar  colila  ft  ocelli  d; 
io  alla  Meffa  precedente  altan 
predica,  laquale  non  potendoci 
• w. . ~ • - 1 • ; ; aicoitaùa  [edefidfci 


itelliv  Sentendoli  ogni  gior 
più  mancare  leforze,gioma 
auuicinarfi  a godere  illuoDi^tu 
& a veder  la  bellezza  di  Chridi 
ito,  e delia  iua  Madre,*  in  quflfer 
Ito  mentre , che  fi  firmaua  nfcj 
Cielo  la  fua  iupplica,  faceitìc,] 


jfpeffi , & iiitcnfi  atti  d'amore , 
rfpiegandoal  dilettogli  ardori 
)i(del  iuo  cuore  cagionati  dal  de* 
loJiderio  di  lui, e di  pafìar  da  que- 
jàrfla  vita  in  giorno  di  Venerdì  . 
flacMel  chef ù egli  d'auuantaggio 
^faudito;  perche  non  lblamen- 
^te  gli  fece  gratia  il  Signore  di 
.^morirteli  Venerdì,  come  con 
giuramento  teftifica  nel  pro- 
meteo latto  in  Sortino  Giouan- 
10j]jpa  di  Goftanzo  d'  hauerlo  vdi- 
1yp  da  fuo  Marito,  a cui  l'hauea 
^toanifeftato  il  medefimp  Fran. 
)fC^efco  ; ma  di  Venerdì  Santo* 
:(^ome  io  hò  vdito , che  lo  ftefso 
i^rancefco  l’haueua  detto  ad 
ff^lcuni  della  Compagnia,  & in 
jj&tti  nel  medefi mo  giorno . di 
^Venerdì  òàto  fi  fece  leuare  va 
patino , che  teneua  por  lo  fpu- 
jj(to  di  fangue:  dicendoaii’Infer- 
j^niero,  [die  altre  tré  prefe  di 
^ib&  gli  refiauano  da  prende- 
re*: , ] come  auuenne . Del  che 


fi 


fa  telumoniàzail  Fratèllo-Ali  J d 
tonio  Longobardo, che afiìfte^  { 

ua  alla  cura  di  lui , comecom-  a 
pagno  dell*  Infermiero  \ coli  I 
tutto  ciò  , che  ftefse  tanto  fflHP 
le,  che  pih  non  poteua,viucua  k 
con  tale  patienza  , etranquil-  o 
lità,  come  fe  non  haueiseAa-i  r 
uutocofadi  nuouo , e ficuta^  ì 

mente  farebbe  volato  al  Cielo  1 

in  piedi,  ò in  ginocchioni  fen-  d 
za  farne  motto, le  il  Padre  Ret  f 
tore,  vedendolo  poco  mene hlj  a 
morto,  non  gli  hauefee  ordina-  c 

to,che  (i  mettefiea  lettoci  che  vi 
auuenne  nella  quarta  iettimi-  k 
na  di  Quarefima.  Chiamato  g 
il  Medico  pronofticò.,che  noi*  fi 
arriuerebbe  a Pafqua  .■  A que-  g 
ftoannuncio  fii  ripieno  Frati-  di 
cefcodicosì  grande  allegrez-  C 
za, che  la  dimoftrò  nel  fembià*  n 
te,  e condolei  parole  i nè  refe  tt 
gratie  al  Medico , il  quale  Ito  k 
pito  aualetferenità,e  fortezza  j 

> - » , ' rV'  di] 
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di  animojpromifedi  voler  ado 
perar  quanto  gl9  infegnaua  l'- 
arte. Rifpofe  ildefiderofodi 
Dio  / [Non  v’affaticate  nò* 
perche  mi  dice  il  cuore, che  no 
Cerniranno . ] Chiefe  diuota- 
mente  laConfeflìone , e Com- 
munione  nella  Domenica  di 
Palfione,&  all'horamaggior-i 
mente  più  s9  internò  nella  me- 
ditatione  di  Chrifto  Crocifif- 
fo . Et  efplicando  tal'hora  gli 
affetti  del  cuore  diceua  : [ Po- 
co, Signor  mio,  patilcoper 
voftroamoreje  che  legge  vuo- 
le, che  iiferuo  disleale  Aia  a 
giacer  in  vn  letto,  Cernito  da 
figliuoli  di  Dio,  e voi  mio  Si- 
gnore , c Rè  del  Paradifo  pen- 
diate in  Croce  tra  malfattori. 
Dolori, Gicsù  mio, concedete- 
mi , & Amore . ] In  tali  Centi- 
menti  iè  n e Aaua  con  voltoal- 
legro, e confolaua  tutti,  che 
per  lo  fuomale  ftauano  inerti . 

O .;Non 
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Non  fi  confolauà  con  altri  ri-  < 
gionamenti , che  della  paffio- j 
nedi  Ghrifto^  della  gloria  dd  , 
Paradvfo  ^ doue  del  còntìnùb  1 

ftauacoi  penfiero.  IlMercor* 
di  Sa tò  ad  hora  di  Velpro,  per 
armarfi  nell' vlt  ima  pugna,  e 
prouederfi  per  lo  camino  del 
Cielo,  con  affetto  particolare 
dothandó  il  mtico,e.l'eftre- 
ma  vntione , e li  riceuette  reli- 
giofamenté , rifporidendo  egli 
ftefiò  alle  orationi  della  Chie- 
fa . Il  giorno  moffo  da  Carità 
verfo  d'vnpouer'huomo  Tarif- 
fe al 1 fra  tellò , per  raccoman-  c 
darglielo  j & iiifieme chieder-  j ^ 
gli  licenza  per  l'altra'  vita;c 
perche  bella  lettera  fi  feorgè 
la  Tanta  difpofitione  dell'ani- 
mo fuo,e l'altegrezza  della  qua 
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le  habbiamo  Tatto  mentione-, 
& v n*  efempiodi  iCarità  coron- 
ila della  pérfe&kme } la  voglio 
mettere  qui  come  flbi  ^ ‘ 

Sig.  | 
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Sig.ifiio  Fratello» 
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Già  mi  e fiato  con  ma 
grande  allegrerà  au- 
ut  fato  il  fine  de * miei  tra  uagli  : 
Ci  che  io  innanfy  che  mi parta, 
ho  voluto  con  qutfia  dimandar 
da  F.  S.  l/lufirijjtma  , e dagli 
a Uri  miei  fratelli  , parenti,  & 
amici , l*  vltima  licenza.  La* 
i fidando  a V . S.  per  Fratello 
Chrifto  Signor  nofiro  \ dal  qua. 
le  fife  Camera , e fieruirà , come 
fi  deue , rìceuerà  maggior  con* 
fiolatione  che  dame , o da  altro 
piu  caro  fratello  hà  riceuuto , o 
potrà  ritenere.  Prego  bene  F .S. 
con  gli  altri  no  fi  vogliano  tan- 
todolerey  e piangere  ; perche  ciò 

O 2 fa - 


farebbe  coninfiarfi  dei  mio  lé- 
ne > & allegrezza , che  tale  fi U 
me  io  la  mia  morte  per  miferi- 
cordia  di  Giesu  Chrijlo . E per 
far  fine  voglio  da  V.  S.  diman - 
dae( vltima  grafia , e pregarla 
per  quell' amor , che  mi  portaj , 
che  fin  dal  Cielo ,/?  la  miferì - 
cordi  a di  Dio  cola  mi  condur- 
rà, la  fiaro  a guardare^  effir - 
ne  grato  : vogli  pagare  quel, 
che  deue  al  noflro  Giacomo 
Sant' under i , che  mi  ha  vifita - 
to,e  narrato  il  uegotio,e  fe  VA* 
hauefie  qualche  cofain  contra- 
rio y per  amor  mio  la  faciliti , 
accio,  facendo  altrimenti , non 
offenda  Dio  Sommo  Monarca . 
Saluto  c ararne te  VA.  Don  Fa- 
brittOy  D.  Blafco,  infi  e me  con 
fi  altre  Signore  a 29.  Aprile. y 

\6oi. 


%6oim  Eperche  io  non  poffo , 
P ho fatte  feritore , e fottoferi * 
nere  dal  notlre  Fratello  Alfin* 
fo  Gaetano  f 

Di  V.  S.  lllujlrtfsima 

v Fratello , e ferito  nel  Sig. 

;*!>  Franeefce  Gaetano. 


^ Pedito  da  quello  officio  J 
^ WJ  riuoltò  tutti  i fuoi  penile^ 
^ ria  Dio  con  atti  frequenti  di 
Contritionc , di  Fede , Speran- 
r*  za, e Carità.  Teftifica  l’In- 
(W1  fermiero,che  ftando  alla  ver 
ik  glia  il  Mercordila  notte  auà* 
# ti  alla  fua  camera  ad  hore  fei 
fentì  vn  dolce  colloquio, che 
ftando  con l'ano  giuditio  face? 

' ua  con  Maria  Vergine , dicen- 

't*  do  [ che  cola  liete  venuta  a fa- 
ffa  re  Madre  di  Dio  ? io  vi  prego, 
i,  O j che 


3*» 


che  mi  facciati  render  l'anima 
al  voftro  Figliuolo.  jMezz'ho- 
ra  dapoi  andando  l' Infermie- 
ra a dargli  vn  poco  di  cohfu- 
mato  , dimandato  del  ragio- 
namento vdito , rifpofe . Non 
hauendo  Tonno  ftaua  paffando 
il  tempo  con  l'Immagine  delia 
Madonna.  E perche  dubita- 
li, che  l' Infermiero  non  ha- 
ueffe  da  manifeftare  la  riceuu- 
ta  gratia , lo  pregò  la  mattina 
prima  di  comunicarli,  che  non 
dicefle  ad  alcuno  ciò , che  ha* 
ucua  fentito  la  notte  div  quel 
parlare,dandocon  vntal'atto 
dihumiltàpiù  chiaramente  hd 
intendere,  che  quella  biffe  fia- 
ta apparinone  della  B.  Vergi- 
ne venuta  per  confolarlo  ; il 
Giouedì  mattina  per  ringra- 
tiar  Chrifto  benedetto  dell*  in- 
ftitutione  del  Santiflimo  Sa- 
cramento , fiVyolle  di  nuouo 
comunicare  perfuadendofi  ,di 
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& non  poter’  in  altra  maniera 
io-  fodislar*  a tanta  carità , che  ri- 
iic-  ceuendo  il  medefimo  Chrifto 
& nell’  anima  fua,  & auanti  la 
7Ìo  ©omunione^pregò  ttrettameor 
iti  te  1*  Infermtero , che  per  amor 
ni  di  Dio  y non  facefle  motto  ad 
\ù  alcuno  dèi  colloquio  fatto  da 
ìf  lui  la  precedente  notte  con  la 
i Beatiffima  Vergine.  Il  giorno 
tu  pafsò  con  la  med  i tat ione  delle 
in  Piaghe  di  Chrifto,defiderando 
noi  morir , e fepellirli  nel  fuo  pet- 
to taje  di  là  rilorgere  a vita'Jm- 
«d  mortale  ; cantando  con  il 
tUB  Santo  Giob  [ in  nidulo  meo 
■ad  moriar,&ficut  palma  multi- 
la. plicabo  dies  - ] La  notte  1*  In- 
^ fermiero  per  certe  Allure  io 
i vedeua  con  non  minor  forza , 
$ che  pietà  lare  molti  atti  con 
Ghrifto  Crocifilfo.  Hora  li 
j,  metteua  in  ginocchioni  fopra 

0 il  letto  y tutto  che  fteffe  debo- 

1 Affililo*  e quali  moribondo  : e 

i O 4 pi- 
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pigliando  il  Crocififfo  nelle  . 
mani  gli  dimandaua  di  finir  ! 
prefio  la  vita  con  limili  paro?  j 
le . [ Toglietemi  Signore  hor-  ^ 
mai  di  quella  vita  mortale , e r 
conducetemi  per  voftra  mife-  * 
ricordiaagoderdivoi,edelIa 
voftra  Santa  Madre,]  e volen-  ' 
doli  percuoter  il  petto  con  vna 
mano , tenendo  con  l’altra  il  j 
Crocififfo,  non  haueua  tanta  ! , 
virtU  di  ftar  fermo,  e d’alzar-  ; . 
la.  Il  Venerdì,  conofcendo  il  ■ 
Medico,  che  fentiua  guftodel-  I ! 
l’auuicinarlì  l’hora  della  fua  ! ' 
morte;  gli  diffe;horsù  Padre  ] 
mio,  quella  notte  Direte  libero 
da  dolori  del  corpo.  Moftrò 
nuoua  allegrezza,  e refe  molte 
gratiedi  quel  felice  annuncio,  L 
e gli  promife  di  pregar  per  lui , j 
feladiuina  Miiericordial’ ba- 
utte fatto  partecipe  del  ripofo 
ceiefte.  La  fera  entrò  France** 
fco  in  maggior  godimento  ; 

per- 


perche  fi  feritiua  approlfimar 
1 ^ ali*  hor  a eftrema  ; e , non  ha- 
pw  uendc ìollecitudine  del  corpo, 
choi  ficuro  della  protettione  diut- 
tife  na;diffealPlnfermieroperco- 
u4  patitone  delle  fatiche  durate 
,ei£  per  lui  \ [andate  a ripofarui , 
vi  già  fono  armato  de’ Santi  Sa- 
:od  cramenti  > e lono  lontano  da 
alffi  ogni  timore.  ] Rifpofe  il  Fra- 
a B*  tello,  [ mi  volete  far  la  burla  > e 

l'alfif  partirui  fenza  la  mia  preferi- 
toti za  ? Che  importa  ? ] replicò 
ilo!  F r ancefco  : [ Iddio  mi  aiuterà. 
Ila#  a cui  hò  raccomandato  Pani* 
pai  ma  mia  fono  qui  prefenti  la 
Ito  Regina  del  Cielo , con  gli  An* 
ioti  gioii , e Santi  miei  Padroni^  3 
Ma  conofcendo  il  Fratello  , 
0 ' chctuttauiaeglifi  auuicinaua 
crii  alle  porte  del  Paradifo , chia- 
[fb  mò  il  P.Miniftro,  con  vn’altro 
nfé  Padre , che  P aiutaffero  con  t- 
fliK?  orationi  della  Chiefa, li  quali 
t$\  per  non  dargli  faftidio  legger 

* >.>  O S nano, 
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uano  lòtto  voce , li  pregò  Fra- 
cefco,che  leggefiero  có  voce 
più  alta, perche  voleua  con- 
folarfi  conia  meditartene  de* 
Mifterij , & affetti , che  nelle 
parole  della  Chiefa  fi  cópren- 
dono,  e flette  tempre  con  fen- 
timento , hor  afcoltando,  hor 
parlando  col  Crocififfo,  e con 
la  Beata  Madre.  Recitando 
poi  il  Padre  le  Litanie , volle , 
che  fàceife  paufa  all'inuocatio 
he  di  S.Francefco;non  folamé- 
tc  per  hauerne  il  nome,  ma  per 
etfere  fiato  amàtiffimodiChri- 
ftoCrocififfo,e  pafsò  vn  pezzo 
di  tépo  dandoli  gratie  de'bene- 
ficij  riceuuti , e chiedédo  il  fuo 
feuore  in  quell*  eftremo  bifo- 
gno.  Si  voltò  poial  noftroSa* 
to  Padre  Ignatio , ringratian- 
dolo  di  effer  viffuto.  nella  fua 
Religione,  e di  morir  in  ella  $ 
gli  chiefe  perdono  di  noli  ha- 
uer  ofleruato  le  regole  fcritte 
t ^ da 


ri 


il 

» 


i 
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da  lui  con  tante  oràtioni , e la** 
icc  grime:  [ Scorda teui  ,diceuai 
3n.  Padre  mio,  de*  mancamenti 
jC'  miei,  ricordateui,  che  vifona 
dk  figliuolo.horamifabilognola 
^ protezione  voftra,  intercede- 
[o,.  te  per  me,  che  venga  a veder 
\f  Con  effo  voi  il  mio  Chrifto*)  Si 
ricordò  ancora  del  noftroSà- 
m tù  FrancefcoXauenoi  diuo- 
jllf,  tamente dimandogli  divedere 
jqj  per  li  meriti fuoi  la  faccia  di 
■d  Dio . nel  qual  tempo  fii  Yedu- 
L loda  vn  Fratello  delia  noftra 
4 Compagnia  il  fuo  volto  rifplé- 
^ dente  di  [ingoiar  bellezza . Fi- 
jjf,  nalmente  pigliando  nelle  ma- 
lto ni  il  Crocififlò , gli  fece  vn’  a- 
^ mórofo  colloquio  vn’altro 
con  Maria  Vergine  ; &affet- 
Ijj  tuòfamente  inuocando  i San- 
to tiffiminomi  di  Giesh,  e di  Ma- 
^ ria;  lòauemente refe  l'anima 
jg!  al  fuo  Creatore.l’Anno  di Chri 
fto  idoj.  a zo-d’ Aprile  ftanda 
0 6 per 


? 
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per  vicir  il  venerdì,  & entrar* 
il  Sabbato  Santo:  perche  inté- 
deflìmo,  chenonfoloil  Signo- 
re fu  fedele  in  compir  ildefide- 
rio , & auuifo  datogli  da  Dio 
benedetto  di  finir  la  .vita  con 
effo  il  Venerdì  Santo , ma  an- 
cora liberale , come  piamente 
crediamo  in  farlo  fubito  parte- 
cipe nel  Sabbato  della  fua  glo- 
riofa  compagnia , e della  Bea-? 
tiffima  Vergine, che  fin’alFvl* 
timo  fiatodefiderò,  e chiamò . 
Dell' età  fua  erano  paffati  ji* 
anni , e cinque  meli , e noue 
giorni , de’  quali  haueua  fpefo 
nella  Compagnia  otto  anni  * 
Scr  iffe  il  PadreRettore  al  Fra» 
tellodiFrancefco  vna  lettera 
di  confolatione,  la  quale , per-  \ 
che  cófernia  quàto  detto  hab-  ( 
biamo  della  morte  di  lui  , la 
metteremo  qui . 


A 
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s Lettera  del  Padre  Ce  fare  Ceffi 

ltt'  Rettore  del  Collegio  di 

£ • Me ffm  a. 

A 1 l’ll  lu  ftrifs.Sig.  D.Cefare 
a»  Gaetano  Sig.di  Sortino. 

* llluftrifsimo  Signor  mio  Offerì 
M uandijjtmo . 


S( paggio*  il  qud* 
le  fanno  i feruì  di  Dio 
non  'è  morte , ma  vn  dolce  fon * 
no  nei  Signore  ; fé  ben  non  fen  - 
mio  difpiacere , w raU 
legro , che  do  a V.  S.  sì  filici 
anmmtio  della  fama  Morta 
delfuo,eno/lro  fratello  Fran* 
cefco  , gioitane  non  men  nobile 
di  virtù , che  di  f angue  \ e che 
come  noi  tutti  frappiamo , egli 
era  vn  [pecchia  di  mortifica» 


r-7*  *V  >•  - ^ 
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/#$** , * di fanti tà . i?™  io  mi  < 


fonù  rima fo  privo  della  dolccs  ìiffn 
conuerfatione  d*vn  figlio  tanto  Dii 
caro  nel  Signore.  E par  che  ni 
iddio  babbi  a voluto  efaudir’i  sij 

fuoi  prieghi  > offendo  che  pafsò 
4 miglior  vita  quefta  notte  : r rtti 
cofa  cti  egli  tanto  bramò , pe?  fa 
poter  far  compagnia  il 'Vener- 
dì Santo  all'efeqttie  del  firn  Re-  ^ 
dcntùre.  Morì  poi  non  da  huo-  | . 
mo>  Ordinario,  ma  da  Santo  : il  f • 

7 fuovoltofembra  fan  t ita , drè 
divenuto  sì  bello  \ che  li  Padri, 
e Fratelli  non fi  fati  ano  di  mi ~ i , 
rarlo>  e rimirarlo . Il  Mere  or-  . ri 

dì  Santo  ad  bora  di  Vefpropre • 

|j  fe  il  viatico +e  i'  efirema  vntiot 


doglio , non  già  per  la  fuamor-  iq 
te  (perche  crediamo  tutti , che  |L/,. 
viua  miglior  vita)  ma  perche  M 


la  f va  mor- fifa, 
o tutti  j che  J//j 


i 
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w &c  • il  G iou coti  'colle  comuni - 

vt'carfì  di  nuouo.  Crediamo  tuf- 
fati +cbe  batterà  fatta  la  Pafqtta 
fanti  Paradifo , che  non  fi  è da~> 
:u fperar  altro  d'vn  tanto feruo  di 
ut  Dio . Del  re  fio  1‘  offe  ri  fio  infi  e- 
i mt  meco  queflo  Collegio  • H 
Signore  gli  conceda  le  buone 
vj;>  Feffe  della  fua  Santa  Kefir* 
ut : rettione  • Da  Melina  il  Sab- 
^ baro  Santo  160 1 . 
w,  . Di  V*  S.  lllufbifftma  v 
W « 

|0  - .:  %• 

'I  ' *"'**/  ^ / » i ^ * A '•*■*  * »*•  »i-  i«*‘  ^ 
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» ■ 000^  Serus  nel  Signert 

ifi  ; Ctfart  Cojjò. 
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itone  della  gloria  dell* ani-  j|£( 
ma  di  Francefco . t ' ti 

CAPO  XXIV.  - aj 

^41  * 

LA  faccia  gli  rimafe  sì  fc- 1 ® 
rena,  & allegrale  non  \ 
fi  ìatiauano  i Padri , e fratelli  ; 
di  mirarlo  : e dall*  afpetto  ftef-  11 
fo  del  corpo,  faceuanò  chiara  c 
congettura  della  gloria , che  * 
godeua  Panima  beata  di  lui.  u 
La  mattina  del  Sabbato  Santo  $ d 
lo  fuegliatore  dado  lume  auui-  ^ 
faua  la  morte  di  Fràcefco,  che  <! 
era  fiata  la  notte  del  Venerdì . i 
con  quello  modo  di  parlare.  > 
è morto  il  Santo,  col  Santo  de*  1 
Santi . intendendo  di  F rance*  ’ « 
feo  mortqcon  Chrifto:  aggra-  1 
dendo  tutti  il  pio,  e grato  auui.  1 
fo  del  buon  Fratello,  come  le* 
lice  nouella  di  chi  fpcrauano 


toro 


\ , &9 

fij,  loro  Àuuocato  in  Cielo . fegui  - 

. in  tutto  il  Collegio  vn  dolce 
*h  fentimentodireligiofaemula- 
tione  di  fortir  fine  si  felice  ; e 
s'accefene  i petti  di  tutti  vn* 
y,  ardente  fiamma  d'imitare  le 
lue  rare  virtù . Stettero  molti 
■ f in  dubbio  fe  doueffero  fare  ora 
tigne  per  lui , come  fi  fuole  per 
’u  li  defbntuò  congratularli  con 
P lui  della  corona  della  gloria , e 
chiedere  la  fua  interceflìone:  e 
tutti  a bocca  piena  il  celebra- 
uano.  Lafcio  le  lodi  dategli 
da  molti  : dirò  quelle,  che  a lui 
diede  il  P.  Angelo  Sibilla , Pa- 
. dre^il  quale  vide  nella  Com- 
pagnia  con  grand*  eièmpio  di 
virtù  5 8.  anni  : de  quali  fpele- 
2 U maggior  parte  nell*  vffici  di 
" Maeilrodi  Nouizzi,  Rettor 
de*Collegi,  compagno  de*Pro- 
uinciali , e poi  di  Confeffore  > q 
di  Prefètto  delle  colè  ì pirituali 
jje'noftri  Collegi  : ( y ffici  che 
, " ~ fidatf- 
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fi  danno  a coloro,  lì  quali  fona  gii 
di  molto  efempio  di  virtù  y c deli 
zelo  della  reli  gioia  offeruàza)-  ®n 
c che  non  folo  vilfè  y ma  mori  rìcc 
ornato  di  fode  virtbin  Calta-  my 
girone , del  idi  i.  li  che  ben  hb 
dimóftrò  il  concórfo  del  Po^  Pad 
polo , e del  magiftratò ; e i in-  vet 
ilanza  di  molti,  che  folle  fe-  ki 
pellito  feparatamente  da  gli  fcj 
altri y eia diuotione, colla  qua-  lene 
lofuronoaddimandate,le  lue  &j] 
vedi  da  ogni  fòrte  di  perlbnè#  Sfi 
Hor  quello  fi  grà  feruo  di  Dio  >ra 
hauendo  piena  notitia  di  Fran-  % 
cefco  nel  Nouitiato,  e nel  Col-  |fa 
legio  y voltato  a me  con  affet-  è k 
todi  cuore,  fofpirandodiffe;è  fel] 
morto  vn  Santo  Religiofo.  So-  ie. 
no  molt*annirche  nonhabbia-  ij] 
mo  vn  limile  : e forfè  per  alcun 
tempo  non  n’  haueremo  * E fcr 
come  tale  honorò  la  Diuina  ;ìa 
Maeftà  con  allegre , e gioiofe  k 
efequie  ; imperocché  elfendo  ka 
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ono  gii  altari, e le  pareti  per  la  fefta 
hj  delia  Refurrettionedi  Chrifto 
izj  carnati  con  quella  vaghezza,  e 
boi  ricchezza,  maggiore  fi  poteua 
ilttiflvn  giorno  tanto  iblenne  del 
:teSabbato  Santo;  giudicarono  i 
Ift  Padri  nondouerfi  coprire  co* 
rfi  veli  negri,  come  fi  fuole  perii 
{f  defontijperchepenfauanofbf* 
la}  fe  fiato,  volere  di  Dia,  che  ef* 
f fendo  Francefco  diuòtiifimo, 
elÌK&  imitator  di  Chrifio  Croci- 
[À  fiffo  è fiato  fatto  degno  di  quel 
Jkgran  priuilegio,  che  ai  gran 
frac!  Santi  fi  concede , di  morir  nel 
$ Venerdì  Santo , che  anche  fof- 
jtt-fc  partecipe  dell*  allegrezza 
[C;i  della  l'uà  gloriofa  Rei'urrettio 

✓x  t i* 
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ne.  Quando  vdirono  i Secola- 
ri il  fegno , che  il  fuo  corpo  fi 
1$  portaua  in  Chiefa , vi  concor- 
5 fero  molti  a vederlo , & a ba- 
^ ciarli  le  mani  con  particolar 
|C|  diuotione , & affetto;  perche 
haueuano  vdito  molte  cole 


dell’ 
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fi  danno  a coloro , li  quali  fono*  ^ a 
di  moltoefempio  di  virtù  , e*  ^ 
zelo  della  religiofa  ofleruàza  } na 
celie  non  folo  vifle;  ma  mori  jeet 
•*  ornato  di  lòde  virtu  in  Calta-  jyQ 
girone, del  idi i.  il  che  bCiy  % 
di  m olirò  il  concórfo  del  Po*  ^ 
polo , e del  magiftratò;  el’in- 
ftanza  di  molti,  che  foffe  fe-  4 
pellito  feparatamente  da  gli  ^ 
altri  j e la  diuotione, colla  qua-  ; od- 
io furono  addimanda  te,  le  lue  » fiuj 
velli  da  ogni  forte  di  perfòné.  • fc( 
Hor  quello  fi  gra  feruo  di  Dio  ^ 
hauendo  piena  notitia  di  Fran-  1Qtj 
cefco  nel  Noui  tiato,  e nel  Col-  > ^ 
legio  y voltato  a me  con  affet-  , p, 
to  di  cuore,  fbfpirandodiffe  ; è 
morto  vn  Santo  Religiofo.  So-  » < 
nomolt*anni,che  jionhabbia-  jjg 
mo  vn  limile:  e forfè  per’  alcun  ^ 
tempo  non  n*  haueremo*  E ^ 
come  tale  honorò  la  Diuina  lrj 
MaelU  con  allegre,  egioiofe  ^ 

efeguie  ; imperocché  effendo  ^ 

gli 


to- 


altàri,èfcpàreti  perla  fella 
|r  delia  Refurrettionedi  Chrifto 
ia  cornati  con  quella  vaghezza,  e 
JW0  ricchezza,  maggiore  li  poteua 
ilu-  in  vn  giorno  tanto  iòlenne  dei 
iwSabbato  Santo  ; giudicarono  i 
fth  Padri  non douerli  coprire  co* 
veli  negri , come  il  fuole  perii 
defonti;  pere  he  penfauanofc£ 
fc  fiato,  volere  di  Dio,  che  efr 
jui'fendo  Francefco  diubtiilimo, 
imita  tor  di  Chrifio  Croci- 
fiflo  è flato  fatto  degno  di  quel 
gran  priuilegio , che  a gran 
Santi  fi  concede , di  morir  nel 
Venerdì  Santo , che  anche  fof- 
fe  partecipe  dell*  allegrezza 
della  fua  gloriofa  Reiurrettio- 
ae.  Quando  vdironoi  Secola- 
ri il  fegno , che  il  fuo  corpo  fi 
portaua  in  Chiefa , vi  concor- 
rerò molti  a vederlo , & a ba- 
ciarli le  mani  con  particolar 
diuotione, & affetto;  perche 
haueuano  vdito  molte  cole 
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fet* 


So- 


u* 

un 
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ina 


dell* 


dell’heroiche  virtù  di  lui  , e rè  A 
ftauano  edificati  della  diuoti<H  lom 
ne,  colla  eguale  1*  haueuano  vedili 
iato  feruir  le  Meffe,  e comuni-^ 
earfi  in  Chiefa , ò càminar  pergiuri 
le  ftradc  con  modeftia  fingo-^d, 
lare.  Finito  l’ officio , i Reii^tla 
gioii  , & i Secolari  fecero  ia.  qk 
douuta  riuerenza  al  corpo  ft*  ^ 
deled'vn*  Animafenta , c tem-  fcg 
pio  viuodelloSpiritoSanto^  l%id; 
qual  attefa  la  fua  fanti  tà  fpera-\% 
uanogodeffe  in  Cielo  della  fàcjort 
eia  di  Dio,  e per  i meriti  di  lui  ^ 
pregauano  noilroSignore , ci  ^ 
conccdeffedi  viuere,  e morire  ^ 
Tantamente.  E ciafcuno  fi  te-  $ 
neua molto  contento,  & alle- 1>\\ 
grò  di  poter  hauerealcuna  co* 
fetta  dei  panni,  ò cofe  vlate  ^ 
da  Francefco . Data  fotisfat-  ^ 
tione  alla  pietà  della  gente  ^ 
con  gran  fentimento  di  rcli-  4 
giofa  tenerezza ,ediuotionc,-to 
fu  fepellito  la  fera  del  Sabbato  % 

nella  i t 


elisi  Chiefa  del  Collegio  della 
'omp.  detta  S.  Nicolò,  adeflò 
ella  noftra  Cafa  profefla.  N 6 
tardò  il  Sign.  a manifelìarci  la 
^gloria , la  quale  godeua  i* ani- 
ma del  iuo  feruo  in  Cielo . Era 
snella  mede  lima  infermarla  Si- 
limone  Citino  fratello  coadiu- 
■ tor  temporale,  buon  rei  igiofo, 
Ci  & in/igne  in  tolerarcon  ìndi* 
3,  cibil  allegrezza  fette  anni  vna 
cngraue^parlefia  :nè  haueua  mag* 
tÉ  gior  conlolatione,  c he  l’eiem* 
U pio  delle  perfette  virtb,  & il  ra 
:,f  gionamento  ipirituale  di  Fra- 
itir  ceico.  Quelli  nel  fine  del  Ve* 
iti  nerdì  ,e  principio  del  gabbato 
ilk  fide  in  fogno  il  feruodel  Signo 
[cu- ledi  candida  velie  ornato,  e 
lift  con  volto  allcgriflìmo  entrar 
ai- al  regno  del  Cielo.  Nè  fentì 
^grandi  (limo  contento,  periua* 
rerfendofi  per  la  saticà  di  Jut , che 
onererò  foffe  quanto  egli  haueua 
^veduto , e la  mattina  fubito  lo 
la  - . nar- 


narrò  a me . Quali  nel  mtóde^ncll; 
fimo  tempo  in  Roma  al  Saceft  kiu 
dote  Don  Mariano  Giacco*  cune 
che  l'haueua  confeffatonel  le*  arii 
colo,  dicendo  Meda  >fe  gli  rapr  é; 
prefentp  Franccfco  nelraemé*  ^ 
tode’yiuicon  habito  gratiofo#  ijra 
e lieto  vifó, recandoli  ammira-*  liti 
bilconfolatione,ecomellren-  ^ 
delie  gratkdell'aiuto  ipiritua> 
le  da  lui  riceuuto.  Hebbe  il^c 
giorno  Seguente  nell’ifteffotén^e 
po,&  habito  giocondo  la  me-;  ’ran 
defima  vilione  có  fuamaggior  jq 
> contentezza  ; e facendo  nflef- 

fione  fopra  l’appari  tione*e  glo^ 
rioie  eirconftàzédi  quella  :.entinc 
trp  in  peafiero,  che  Francesco #n| 
lo  volefie  auuifare  della  lba^ 
beatamorte , efefteggiàteen-^ 
trata  all’eterna  vita*  Et  vden*^ 
do  poiché  egli  fi  era  partitOjj 
dalla  vita  mortale  con  opinio-^ 
■ . ne  di  Canti  ta , fi  confermò  nel  ^ 
^ iuo  penderò , c hJ  egli  foffe  già  ^ 
r • nella  ^ 
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Éf  nella  Beatitudine  celefte:e  ve* 
ncndoda  memi  lo  contò:  & io 
conofcendola  pietà  di  lui.,  e la 
idfc  carità  vfata  co  Frahcefco  nel* 
irt[  la  fua  prima  conuerìTone  ; Iti- 
le® macche  foffe  mercede  di  Dio, 
dot  e gratitudine  del  fuo  feruo  ver* 

I 
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foil benefattore . Il  Padre  Gi- 
rolamo Lóbardo^effendo  Ret- 
tore del  Nouitiato  di  Melfi  ria 
per  confolar  il  Si  gnor  Prenci* 
fW  pe  del  Caffaro^li  raccótò>  che 
afl*  Francefco  fuo  Fratello  era  già 
in  Cielo,  e nella  glòria  panai 
vn  Gran  Santo  ; mercè  al  per- 
:,c j)  tetto  difpregio  del  mondo>  e di 
a:*  fe,  nel  quale  i’humile  lèruò  del 
iceù  Signore  cercò  con  ogni  Audio 
a ^ in  tutta  la  vita  fua  fegnalarlì , 
0'  con  gènerofa  coftanza.  Per 
confirmarc  il  detto,gli  foggiù- 
liti®  fe  il  Padre$che  tutto  ciò  era  fta. 
pinato  melato  ad  vn  Padre  della 
ìòtf  ròoftra  Comp.  Equeftoteftifi- 
Ic  ? cali  Principe  hauer  in  tefo  dal 
JJauP.Lòbardo. 
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' delle  virtù  di  Frane  e fio  ap-  tei 

: è 

degne  dt  fide.  Dcl 


CAPO  XXV. 


jw: 


oltr 


lÙli 


T L defiderio  della  diuina  glorie 
I ria , dell'  honordi  Francc-  ^ 
fto,e  delPvtilità  de’lettor  i,che  ttu 
fono  le  cagioni  di  quella  pic-nrtì 
dola  fatica  ; mi  fpingono  a nóiou 
tralafciar  lecofe  auuenute  do-|ic( 
fola  morte,  che  pofsono  fei 
uir  come  di  fiamma,  ad  altriM 
di  chiara  cogmtione , ad  altr% 
di  più  calda  atfettione  al  feruoi4< 
*di  Dio , e fono  quei  capi , co*a  v 
quali  fi  pela  lasatitàd'vn'huo-ou 
moj  il  primo  fi  èP  opinione,^ 
non  folo  apprelso  le  perfoneiri 
comuni,  ma  graui  ancora  or -«tu 
nate  di  lettere , di  Prudenza , j>i 
e virtù , le  quali  per  haucr  con  .ti 

elio 
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mmcffo  lui  domeftichezza , men» 


77.  " v * » wuubiu  ucr 
I tuta  li  flati  della  vita  di  lai. 

Dellidue  anni  del  nouitiato, 
r oltre  a'connouiti;  niuno  può 
effcr  più  ficuro  tcfliinonio,che 
i fuoi  maeftri  nello  fpirito. 
Jc  Quefti  tutti  affermano,  che  no 
& m&{  in  lui  notarono  d ife  tto  al- 
,c;>  cuno , ma  ammirarono  molte 
p ( . virtù  , che  col  tempo  le  ne  fo- 
V «o  in  gran  parte  fcordati . Da 
ir  quelli  piccioli  a uizi  lì  farà  co- 
icr.  .certo dcll'altre-  Il  primo  fu  il 
le  Pndre  Luigi  Benedetti,  il  qua- 
' f^^-nnni  dopoché  il  conobbe 
mi  Icritìe,  che  gl  e n*  era  retta- 
lo vn  concettodi  buoniflimo 
>uane,&  in  particolare,chc 
k vocazione  di  lui  fti  ftraordi- 
nc- na  ; onde  ne  iperaua  molto 
^hene , c che  Iddio  noitro  Sign* 

2 gii  comunicò  in  prima  prò- 
bacione  con  ftraordinario  co- 
f -x';  j ‘ P cor- 
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corlo , J&hebbe  tal  fentimeà*^ 

te  de’  iuoi  peccati  , che  per  le  ? !tte 

molte  lagrimenonpotè  la  pri-  ^ 

ma  volta  far  la  fifa  confeflìone  ^ 

generale  , , Ciu  bifognorirnetj-  ratj 

terla  ad  altra,  tempo,  e falciar  i 

fare  il  foo  corion  quel  l'en ti*  j1. 

mAnfr»  A t T^ia • A m m « mai  l 


uitij  ; Stattefalaperfona , & 
età  diini , fegnalata . Il  Padre 
QirolamoFaJcone,il  quale  gli  ^ 
fuccedette , fc  riffe,  che  in  14.  ^ 
meli  nò.vidde  mai.  in  Franca-  y 
fcofegno  d’itnpatienzaineo-  S 
fa  veruna,. jnanluetifliiaiq nel  lì)nf 
rifpondere. , e nel  rapportar»»  e 
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fegnalato  nellaxotnunicatio- 
ne  con  Dio , in  modo  , che  nè 
da  eferdiió , nè  da  vfficio  del-  / 


Ubbidienza;,  -pareua  {intra-  J*VI 
uad'e  inai  di  {tratto.  11  terzo  fu  j® 


il,Padre.AugeioiSjbilfa>,il  qua-  a 


leaffermaua,  ch'era  molto  de- 


-JQ3 


9 


ftro 


ftro  in  occultarle  fue  virtù,  & 
attefe  da  doueroa  diuenir  per; 
fetta  in  tutte;  e finiti  li  due  am 
nidelnouitiato,  quando  fecei 
voti  , hebbe  fentimenti  gran- 
di, econfolationiftraordina- 
rie  ; vedendo  hauerfatto  di  sè 
quel  facrifitio  a Dio*  confer- 
merà quanto.fi  èdettocon  la 
fu2  autorità  il  Padre  Gio:  Bat- 
ti fta  Carnwn&ta^con  cui  Fran- 
cete o dimorando  nel  nouitia- 
todiMeffina  trattò  confiden- 
temente le  cofe  dell'ànima  fua. 
Quelli  dice,  che  vdendo  la  vo- 
catione  di  lui  con  fua  grande 
qs  confola tione  cauò effer  fiata 
fegnalata,everametcda  Dio: 
e dalmodoparimente  di  parla- 
re. Fece  certiflìmo  concetto, 
che  Francete o doueffe  riufcire 
vn  grà  teruo  di  Dio,  c da  quel- 
P Bora  cóminciò  a trattar  teca 
più  volentièri  nel  tempo  della 
Wrea  rione  con  parcicolar  iua 
ciìoiii  P z edi- 
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hauendo  vdito  giamai  dalla 
bocca  di  lui  parola  mal  com*  '? 
porta , Nel  tempo,chc  infegnò  ? 
Grammatica  cominciò  a rilu-  }J 
cere  a'  iccolarila  Tua  virtù  ; & ^ 
era  merito,  & ammirato  non  f 


folo  da  quei , che  1*  hauean  co-  * 
nofciuto  iecolare,ò  hauean  co 
eflb  lui  parentela  ; -ma  da  tutti  x 


M 


coloro,  che  .con  lui  vna  iola 
volta  pariarono,e  da*  icuolari 
fpecialméte  conifchietcezza 
^candidezza  puerile  in  l’cola,. 
per  le  rtrade  era  chiamato  il 
Santo,  c fin'hora  viueinefll 
ftampata  la  modeftia , e diuò-  ^ 
tione  del  Maeft r o , & a bocca  ’ 1 f 
piena  ili  predicano.  Eflendo  ^ 
lcuolare  di  Humani  tà , e di  Fi - ‘lu 
lofofia , era  in  Comma  riueréza  f 
appretto  i condùcepoli  iecoia-  lie 
ri,edella  noftra  Compagnia  ; 0,5 
e quei  che  è più,del  MaeltroP. 
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\ meno  ingegnofo , e letterato, 
(n?  che  pio,il  quale  morì  in  Paler- 
_ mo l’anno  i6ix.lafciando ot- 
°;  timo  odore  delle  file  virtù, par- 
ticolarmente della  dìuotioue 
alla  Santiffima  Madre  di  Dio. 
quello  hpnoraua,  ecelebraua 
Francefco  come  gran  feruo  di 
Dio.  Nello fteffo concetto  1’- 
hebbero  tutti  quelli,  ch’ileo* 
k nofceuano,fpecialmente  li  co* 
io1  feffori,  e Padri  Spirituali . Trà 
quelli  il  Padre  Giufeppe  Ra* 
gufa  ornato  d’eccellente  dot-> 
trina,c  virtù,fcriffe,che  Fran- 
ceico  fìidi  vera,  e profòda  hun 
miltà;  alieno  da  ogni  cola , c he 
gli  poteffe  portar  honore,driz 
zato  da  giufto  lpirico  nell 'ope- 
re lue^  molto  pacifico,e  che  no 
fi  perturbaua , hauendoneha- 
uute  molte  occafloni  ; neglet- 
to >e  dimenticato  di  sè  fteffo, 
norifacèdodiisegnomai  della 
perfqna  iua>humile,e  riueren- 
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te  verfo  tutti,  d' Hutnihà  feirr-,^ 
plice,emon affettata . ..fi  t il  RI t 
Nicolò  Barbera,il  quale  viiTe,  f 
e morì  co  opinione  di  rare  vir-  fe 
tu,  laiciò  ferino,  cheFrance-  ^ 
feo  per  comune  fentiméto  era  òm 
vero,  e perfetto  Religiofo  dei-  ^ 
la  noftra  Compagnia;  dotaro  K 
di  quelle  due  virtù , che  il  no-  [\\ 
ftro  Santo  Padre  Ignatio  de&-  j 
deraua  ne'  fuoi  figliuoli  ; Orar  iti 
tione,eMòrtificatione.  Che  fa 
dirò  de'Superiori di  quali  hebr  ^ 
bero  grandilfima  confola  ciò-  ^ 
ned’hauerlo  fuddito,ed*oiTcr- 
uar  le  fue  eccellenti  virtù,  del-  ^ 
le  quali  co  molta  lode  ne  feri  fi.  lJ 
fero?  Tra  quelli  il  Padre  Vin-  ^ 
cenzo Regio,  huomodoteiffir  ^ 

mo,epijflimo  diffe^h’egliera  ^ 
vna  vera,  e perfetta  Idea  dii  ^ 
perfettione  Religiofa  ,*  legna-  ^ 
lato  nel  difprezzo  di  sè  fteisp,  ^ 
nel  dono  delle  lagrime,  nell’v-s  1 
BionecoxiDio.  lipAdre.Ce-  J 

* l &rc  . ..j 
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fafé  Coffa  Rcligiofo  diprudfc- 

za,t  virtù  /ingoiare, dicea,che 
Francefco  era  infigne  nell’  ot- 
feruanza  della  difciplina  Reli- 
giofa,  e di  tutte  le  regole , e te- 
nuto da  tutti  vniuerfalmente 
^perla  purità  della  vi  ta,Gioua- 
ne  più  Angelico,  che  humano. 
IbP*  Ottauio  Gaetario  amatòr 
delia  gloria  di  Dio,  e del  culto 
de'Santi  di  Sicilia,  le  cui  vite 
fcrifse  diligentemente , & imi- 
tò perfettamente  , lo  ftunaua  ', 
e riueriuacome  huompdel  Cié 
k>,  e dopo , cheddla  vita  pre- 
sete , come  fperiàmo  aicefe  al- 
la beata , diuotamente  lofalu- 
taua,inuocaua , e ne  riceueua 
Itimi , & affetti  celefti . Potrei 
annouerar  molti , li  quali  ha- 
uendo  trattato  con  lui , forma- 
rono gran  concetto  della  fua 
fantita  ; tralalciando  tutti  mi 
contentaròdi  due  Predicatori 
Àpoftolici , li  quali  videro , e 
P 4 ma- 
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morironocon  opinione  di  fan-  ah 
tità  - Il  primo  e il  Padre  Ga*J gii 
fparo  Paraninfo, il  quale  affer-  \ ai 
ma , cjie  nel  fccolo  lo  conobbe  jri 


vn  Ritratto  di  Modcftia,  edi  co 


Santità.  In  Religione  poi  vri  fcJ 
Specchio  di  eminente  perfet*  > ac 
tione . £ che  paflando  da  que-  a 
fta  vita , lafciò  grand'  opinio-  ih 
ne  di  Santità  per  tutta  la  Pro*  ili 
uincia.  Il  fecondo  è il  Padre  fiffc 
GiufeppeScammacca,il  quale  ini 
teftificò  efsere  flato  Fràcefco  ^ 
vero , e perfetto  feruo  di  Dio  , 
e che  nello  fpatio  di  otto  anni, 
che  vifse  nella  Cópagnia  auà- 
zò  molti  vecchi  nella  perfet- 
tione  R eligiofa , e che  dopo  la 
mortegli  parea  di  poter  dire  H7 
con  molta  probabilità, cheim-  inni 
mediatamente  fbfse  flato  col-  k, 
locato  nell'  eterno  ripolo, séza  idi 
paesaggio  di  purgatorio,  per  idi 
li  molti  dolori , e trauagli , che  hm 
con  ammirabile  patienza,  & 
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allegrezza  foffrì  in  granile  lun 
ghe  infermità  ,métre  vifle  con 
noi  - In  breue  poi  fi  fparfe  il 
grido  della  iancità  di  France- 
co,  nonfoloappreffo  a quelli 
(della  noftra  Compagnia,  ma 
anche  appreffofecolari,  Giun- 
te ancor  in  Italia , e da  Roma 
il  Padre  Fabio  Fabi  j nell'anno 
irf05.icriffe  al  Padre  Gio. fìat- 
ti  da  Carminata,  che  gli  ma  n- 
daffe  alcune  cole  delle  virtù 
fegnalatc  di  Francefco  Gae- 
tano, il  quale  vdiua  di  elser 
morto  con  nome  di  fantità:  ac- 
ciocché fi  poteisero  mettere 
nelle  Croniche  della  noftra 
Compagnia.  Rifpofe  il  Padre 
a 17.  di  Agofto  del  medelimo 
anno  con  vna  teftimonianza > 
cheabbracciaua  il  tutto  aisai 
bella,  e graue . Trà  molte  co- 
fcdice,che  Francefco  era  vn 
Santa  Religiofo,  fenza  difetto 
alcuno  >•  niente  inferiore  al 

' P 5 . 
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Beato  Luigi  Gonzaga  pollo  - da 
nel  numero  de'Beati  dalla  fan-^  tri 
tità  di  Paolo  Quinto  : parole 
dette  con  molta  conlideratio- 


ne,  e verità  • E polena  ben  fa- 


àf 


re  quello  paragone  di  Frati-  fet 
ceico,  e del  Beato  Luigi, cono-  eh 
feendo  beniffuno  amendue,  ef-  j0 


fendoamendue  pafsati  al  Cie- 
lo , il  primo  in  Sicilia,  ilfecoa-  J | 
do  In  Roma,  mentre  egli  era 
al  gouerno  di  dette  Prouineie.  re 
In  coìifermatiojie  della  (lima , t f„ 
che  hauepa  quello  gran  Padre  an 
della  fanti  tà  di  Fràcefco  ; l’an-  . ni 
no  1 6 x 3.  dimoftrandogli  vn 
Padre  il  venerabilecapo  di  lui,  ^ 
loprelenellemani,econmol-  * 
ta  diuotione,e  tenerezza  lo  ba*  n, 
eftrinf*alpetto,cona£ 
tetto  prillato  difse,  ò Beato  ,n’ 
Fràncefco , prega  per  me . E q 
l’anno  idip.  eisendo  infermo  . 
nella  cafa  Profefsa  di  Palermo,  ^ 
r~:r~  " vn  viglictto  race, 


^ don- 
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dandoli  all'ora tionl  del  P.  Pie- 
tro Gaetano,  che  ftaua  in  Col- 
legionel  fine  nella  vita  , dalla 
quale  fi  pamgiouane  d' anni , 
maturo  di  prudenza , e di  per- 
fettione  Religiofa  , che  con- 
chiufe  con  tali  parole»  (intro- 
dotta  che  farà  voftra  Rijueren* 
zanella  gloriarmi  faluti  il  Pa- 
dre Bernardino  Realino,ché, 
in  vita  mi  portò  amor  (ingoia- 
re , e Francefco  Gaetano  mio 
Figliuolo , che  Angolarmente 
amai.)  Il  Padre  Bernardo  Col- 
nago  huomo  fegnalato  non 
meno  per  acutezza  d'ingegno, 
& eccellenza  di  lettere  , che 
per  opinione  di  fanti tà,  e mi- 
racoli, con  cui  mori  in  Cata- 
nia fua  Patria  , concorrendo 
anche  all*  efequie  di  lui  tutto  il 
Clero,  magiftrato,  nobili , po- 
' |>olo;ec5  talediuotione^qual 
* fuohcfsere  nella  ìBortedi  Pre- 
dftti  tenuti  Santiflìtnù  Quell o, 
P 6 dico 
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dico  , leggendo  il  teftimonio  tìfico/ 
del  Padre  Carminata , lo  giuntoli 
dico  veriffimo , e s*obligò  à co*  ì toro  i 
formarlo  con  giuramento.  Fi-  *io  efi 
nalmente  nella  Congregano*  Aropi 
nc  Prouinciale  dell’anno  1606  ; aezz 
da  Padri  più  graui  di  tutta  la  sita 
Prouincia  in  dottrina,pruden-  xde 
«ftyt  virtù  • che  a quella  con-  -J 
uennero,fù pareggiato  Fran- 
cefco  al  Padre  Paolo  Achille,  j^cfael 
& al  Padre  Michele  Letauale  , Aiet 
che  fra  noi  vitìfero  ,e  morirono 
con  fama  di  fantità,e  miraco-  linci 
li>  & a nomedella  Prouincia  fi  nlù, 
fece  inftanza  al  noft^o  Reue-  ìouj 
rendo  Padre  Claudio\^cqua-  iife 
uiua,  che  a tutti  tre  impetraffe  irii 

dalla  Santità  di  Paolo  y.  per  v 
conlòlationc  della  noftra^  Pro?  ^ 
uincia  titolo  di  Beatitudine  : e id 
fù  data  la  commiflìoneàlPa*  ^ 
dre  Gio.  Batti  fta  Cantinata  etti 
Procuratore:  & il  Retjérend©  enc 
Padre  Generale  nipofc  , ch€r  ^ ^ 
>•*  • u «con-  I 
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L\o'?  fi  cófidererebbono  1*  informa- 

iuj  tioni che  delia  vira , e morte 

cój  loro  fi  mandauano, e giudicane 

Fif  do  effere  degne  , l’hauerebbe 

ciò-  proporti . Per  maggior  fer- 

mezza  metterò  il  decreto  della 

indetta  congregatione  con  la 

’ medefime  parole,  che  fono  que 

1 1 fte  [ Enixe  item  rogar  > vt  Pa? 

tri  Paulo  Achilli  , Patri  Mi-» 

(je,|  chaeli  Letauallio  Francifco 

le,  Caietano,quieximiacumfan-» 

jDO-.&itatis  opinione  in  hac  Pro-? 

co,fuincia  vixerunt;BeatorumtÌT  - 

tulù , honoremq;  prò  eiufdem 

Prouinciac  coniòlationea  fan-» 

ftiifimo  Domino  noftro  irape-  , 

trari  curet,  fi  informacionesdn  i 

corum  vita,ac  miraculis , quae 

cuna  Procuratore  mittentur  p? 

ad  id  petendum  fatis  effe  iudi-»  ; 

cauerit.  ] Ai  che  rifpofe  il  Re« 

uerendo  Padre  Generale  [ Ex-« 

pendentur  eoium  informatio^ 

&pctcflda<hsec  a fan*  ; 
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vidébuntur,fiet^Piac<i£ 

quero  poi  al  Padrei’  informa-pli 
tioni,  & ordinò  fi  tiraffe  auan- 
til’imprefa.  Quella  opinione  k 
conceputa  fin  mentre  Franee-^i 
fco  ville,  da  perfone  religiofe,  te 
e prudenti , è Tempre  venuta  io 
crefcendo  dopo  morte , in  gui-  ko 
fa^checo’fattijeco’fegniefie-  ir 
fiori  di  culto  priuato  la  dimo-  ìx 
Ararono,  come infegnanopo-  di 
ferii  fare  iTheologi,efpecial*  tiu 
mente  1*  EminentiffimoCardi~(no 
naie  Bellarmino , nel  primo  fioi 
tomo  delle  Tue  controuerfié  ti\ 
nel  libro  primo  de’  Santi  nel  *r; 
capo  decimo  dell’honore  , che  «fa 
fi  può  fare  ad  vn  Santo  nó  ca-  «fo 
nonizato  ; poiché  con  quello  iltrc 
pio  affetto  perfone  autoreuoli  jiQ 
Phanno  e filmato  in  vita , e te*-^ 
mito , e nomato  dopo  morte  loca 
per  Santo,  e mentre  moriua  fi  ni,, 
fono  raccomandati  all’  ora  tio-  iti, 
ni  di  lui , e particolarmente  il  jj^ 
•>  P.Gio. 

fu?  ' & ' i ' * - 4 
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• Gio.  Battifta  Carminata  > 
cni  all’hpraProuinciale,per  let* 
ia|  tere  caldamente  fi  raccomaiv 
ol  dò  al  l’ara  rioni  di  lui , della  cui 
nc?  Beatitudine  teneua  morale  ce# 
oi!  tezza.  Auùii'ati  già  della  iua 
U morte  alcuni.,  fletterò  in  du- 
rur  bioiedoueflcro  tare  ora t ione 
b-J  per  lui , come  fi  fuole  per  i de- 
fonti y ò congratularli  con  lui 
t della  corona  della  gloria,  ò 
cìii  chiedere  la  fua  intercedi one't 
irti  c. non  pochi  cantarono  Poffi* 
in/  ^tio  nelPeicquie  lue  folo  per  òb* 
là  bedienza , credendo  piamente 
n per  altro,  che  l’anima  di  Fran- 
cò cefco  non  haueffe  bifogno  di 
o Suffragio,  effendo  già  beata. Ih 
idi  ©itre,  molti , e Secolari , e Re* 
oii  con  affetto  , e prieghi 

& priuatil’  hanno  falutàto,&  in* 
ite  uocato , & offerto  a gloria  di 
ai  mede  alla  Santillana  Tri- 
tio- mtà,comui)ioni,orationi,mor- 
ei  tificatiofù^'particolarmete  nel 


gior- 


. 3S*  : 

giorno  del  fuo  felice  paffaggn 
da  quella  vita  mortale  alla  l 
beata.  Altri  hanno  deuota-  l 
mente  vilitato  il  fepolcro,& 
bonoratoloconfparger  l'opra.  & 
fiori  ; fi  fono fatti , e vanno  at*  » 
torno  ritratti  di  lui.  Si  è ftam^  % 
pato  in  Roma  va’  immagine  1 
con  licenza, & approuatione 
de*  Superiori , come  fi  legge  u 
nell*  elogio  fottoferitto  iegué-  { 
te. [Religiofus Dèiféruus Fra-  / 
cilcusCaietanus,Sócietatis  Ic-| 
lu,  genere,  & vitae  aufteritate, 
ac  innocétiaclarus;obijtMe6|S 
fanaedie  xo.  Aprilis  An.  léou  ‘ 
iEtatis^itRdigionis  8,Supe-  K 
ri  orimi  facultate  Romse.]  Si  fj 
fono  formati  procefli  con  ordii»  jaa 
ne  del  R eucrendo  Padre  Gene*»  ^ 
tale  Claudio  Acquauiua,  e con  Jf 
licenza  degli  Ordinari)  i ìxk aof 
Sortino,Siracufa,Catania,Pa-  ijt0 
fermo.  Finalmente  con  li  vKjaji 
ta  dilui  data  in  luce  nofiro.  Sk  ^ 


gnoh 


note  ha  dilatato^  honorato 
per  tutte  le  parti  il  nome  di 
fe  Francelco,  il  quale  per  amor, 
J & imitatione  di  lui  cercò  iem- 
pi  pre  con  ogni  Audio  humiliarfi, 
a;  e mortificarli  finoa  darl*  viti1 
m mo  fpirito  in  mano  del  fuo 
Creatore. i • - , - , ;.^r  * g . ^ : ' 


A: 

i'fefe- 


S\Ji’  tonfcrmA  ? opinione  dell<u 
t ^crfettione>  e fantità  dell  A 
vita  di  Francefco. 


CAPO  XXVI.  f 


Fri  i 

isli  -4':i 
cac . - * 

Me  §£$ 

<01 r *■  ' - : *■  • ; 

,up(  A Lli  breui  elogi j di  Fran- 
]S  XjL  cefco,  panni  beneag- 
é giungere  alcune  lettere, dalle 
a*  quali  fono  cauati  j acciocché 
;oa  piòli  confermi, e piaccia  nel 
•à  fuo  fonte  la  verità  di  quelli. 
^ Tatopiùche  liteftimoni;,che 
Raffermano  fono  molto  auto* 
$ rcuoli  per  dottrina  > lànci  tà  , 

pru- 


ni11 

a 


TW 
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prudenza,  carichi  hpnorati  ,tu 
domeftichezzaco  Francefcoj  , 
e che  non  folo  hanno  vdito,ma  - ‘ 
fono  flati  fpettatori  ancori  r* 
delle  molte  e perfette  virtù  di 
lui  : e;perciò  dame  molto  fti» 
màti  per  il  fine,clìe  fi  pretenda  ifp 
della  maggior  gloria  di  Dio,  L 
&honore  del  fuo  feruo.  7 

■P* 

Lettera  del  Padre  Fabio'f ? 
FaBij  Affittente  d’ 
della  Comp.  di  Giesu  a 
Padre  Gio:B,mifta  Car-'#^ 
minata  della  medefima-. 
Compagnia. 

. •'  \<rii 


Pax  Chrifti . 
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DA  quel , efì  io  ho  intefh  * jn 
della  felice  mortele  co- 
fiumi  Religiofi  di  Francefco 
Gaetano  di  buona  memorinomi 
-’i  fono  j 


k 
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'O'pcrfuafo , bàttere  e gli  vif 
fato  con gran  de  offtutan\a  del 
'■ nftituto  : e perciò  m è par- 
irai  fi  beve  fcriuere  a Vo(tra  Riue- 
toi  tewtyyche  l'bà  indettato  net- 
ti io  fpirito , e con  uer fato  buona 
/sbadite ùqfàyàcrfM  notafse 
quel  che  bau* a offiruato  nel 
Ljl  fito  interiore , e nelle  virtù,  & 

J anioni  interne , perche  faran - 
r?  no  degne , che  fi  ferite  ano  nelle 
!?*  noHre  Croniche , accio  iddio 
!'  fu  honorato  ne*  fer ni Cuoi, e noi  ' 
1311  babbi amo  dome (l uhi  (fi  rupi 
fer  imitare  • il  molino  mio  è 
nato  dall*  hauer  veduto  alcune 
* annotano»  i di  mano  del  me- 
kI'iI  defimo  Fratello , chefignifica- 
, ^ no  vno fpirito  molto  Re  ligi  ofo, e 
.ufudrofo  della  per  fi  ttione-,  onda 
Là**#  firito,  che  .le  cofie  fue  frano  ~ 

- w-  de- 
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dfejfcr  conferuatefapu-  ^ 
te,  <jr  imi t Aie . Alti fìtoi  fanti  ^ 
facriftij , ó1  era  tieni  molto  mi  - 
raccomandi.  »-J| 

Roma  li  2 3. di  Luglio  jjj” 


* ^ 


Lettera  de)  P.Gio:  Battila 
Carminata  al  P.  Fabio  j. 
Fabij  Affittente  d' Italia,^’ 
%della  Comp.  di  Giesù^/ 
-.  nella  quale  dà  vn  legna- , 
lato  teilitnonio  della  Sa-,  j/.. 

, tità  di  Francelco  Gae-  t 

' - ' ìlfc 


tano 
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Molto  Rtucr.  in  CbriJfoP.  - w 


Pax  Chrifti . 
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C0*  l'altro  ordinario  mi. 

fu  data  vnadi  VoflfLo  ^} 
XtucnnZa . /*/ fino  conflato.  ,/ 

**  ■ *•.  V 1|JJ 


il 
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tire  i portandole  io  tanta  ritte - 
ferirà  amore , come  detto  • 
f Quanto  poi  a quello, che  V offra 
5 Fiuere\a  mi  domanda  del  no* 
( i /?r0  Francefco  Gaetano yC uius 
* ttvetnoria  in  benedizione 
H è9t^  Quello,  che  to  con  ogni  ve- 
Hrjf/i  poffo  dtre  e quello . Saran - 
®ltùo  circa  1 1 . anni , rAe  trouan - 
^ vfowi  atei  T C afa  de* Ni» 
ti  ititi/ , fetfì(àgouerno  \ slaua  in 
^ qucfto  Noni  fiato  come  Noni  fio 
il  Fratello  Francefco . Z> /f/- 
pài  voltaiche  gii  trattai  mi  par 
\to  dèlia  fu  a vocatione  allaa 
Compagni a , d*onde  con  gran- 
de mìa  confezione  canai  cf- 
fere  fiata  vocatione fgnalàta% 
t veramente  da  Dio  ye  dal  me* 
inferno  di 


% 

iv 


e re  et  cer • 

m 
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'\aga,  e Frducifco:  e veramed lei 
te  credo, che  quell»  UMfoffi  in-  j 
ferme  a quello  in  cefo,  alcun*.  ( 
Il  tcfìirnonio  di  tutti  quanti  k ] 
conobbero  e , che  era  vu  Santo  ( 


i 


finT^a  poterlo  notare,  dicofia  al-  i 
cun  a * Io  p er  me , fi  mifo/fie 
lecito  giurare  in  fintile  mate- 
ria ficur  amente  giurarci  y che  i 
FracefiiGaetaw  fi  gode  adefiyfi 
fi  di  Dio  nella  gloria  del  Cie-  in 
1 h.^Mo  fcritto \n altri  Collegi , un 
appreffo  ne  darò  auuifo  a Po- ^ 


mi 


r“ 

L >0 


te  lo  defederà  per  benefici*  co* 
mane  di  moki..  Padre  mio  Po-  ma 
ftra  Antere n%a  mt  conofce,  la  <#, 
priego  quanto  più  poffo  ancor- 
darfi  alcune  volte  di  me  * ^ ‘ tic 
Di  Mei 
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Lettera  del  Padre  Vincen- 
zi! a zoRegioPrefetto  de’ftu- 
di) , che  fu  Rettore  di 
* , Francefco  al  P.  Ottauio . 
[«  v.  Gaetano  Rettore  dei 

In  Collegio  di  Palermo* 

1 * . ».  - 

DI  buon*  voglia , e da  fot 
me, e [finto  da  quel  che 
à vofira  Riverenza  mi  dimanda 
Cu  db  il  prefinte  teftimonio  dello 
!i-<  virtù  fegn alate  della  fanta-j 
fi  memoria  di  Francefco  Gaeta - 
\»  no  a gloria  di  Nofiro  Signore , 
ut  quifibi  co&iplacuit  in  ani- 
ma buius  ferui.  Duo  dun- 
que ,the per  battere  praticato 
co n qutjio  benedetto  gioitane 
alcun  tempo  9 & batterlo  ha - 
unto  fotto  il  mio  gouerno  nel 
Collegi*  di  Mefstna  ,poffo  dir 
Q con 


et- 


féx  ^ 

Con  viriti  tri  afe.  PrìmDtehei  ti 
imi  riti  ricordo»  kantt  difitos,  o f* 
vitto  ] che  bàbbèo  doto  non fi-  fit 
lame  n té  fiondai»  quantunque  Ti 
minimo  fio  me,  o tei  diri  fina  Oi 


ne  meno  che  habbtadimoftrato 
leggereTfin  dentiti  ; anzi  so 
che  era  co  me  vn  a ver  a fdea  di 
perfitte,e'rehgiefi  venit  e epa 
falt  era  tenuto . Secondo  in—> 
par  tic  dare  era  ftmatofigna- 
lato  ttèi  difpregio  di  fi  fi  effe, 
de  federi  fi  grandemente  di pe- 
nitente ,-e  mortificatimi , con 
tutto  che  fife  di  poca  fatata  j 


u 
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fi 
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talmente  che  btfignana  taf-  « 
frenarlo*,  e"* premorii  ottime  la 
penitenze  ; h aneto  Umore  d!  e fi  m 
fir,  mandato  dall’ obbedienza  ut 
in  inego  vicino  a parenti,  & | vi 
etnici  ye  tprtfiafia  mortifica'  ii 


/3f$\ 

tì&ne  fi  [coprila  etìandio  di', 
fuori  ne  IH  andare  ynelconuer*> 
fatte , e nt  movimenti  dd  corpo. 
Tùtr&o  nella  fpirtto  pai  del? 

Or Aitane  ^ dono  di  lagrime— >* 
non  dubito  fojfefegnalato* poim 
che  talmente  conueì fanale  ci • 
minau a , citi  ben  fi  vedente 
quanta  quella  benedetta  ani - 
ma  [uff e vnita  col [ho  Creato- 
re y forando  in  <vn  certo  moda 
Mode  (li  a , H umiltà , e ritira - 
mento  interiore  • £/  ho  vdito 
da perfona  degna  di  fede  ejfere 
fiato  fentito , mentre  faceua-j 
orario  ne  in  luogo  [epurato  per 
lavehemen^a  dello  fpirito for- 
temente piangere*  di  modo  che 
non  dubito , che  hauendo  così 
rifiuto  , e perfeuerato  fempre  , 
dopala fu  a conuerfione  ychc—* 
à Q 2 non 


3^4 

Mh  paffajfipoì  dalla  tetra  al  r, 
Cielo , lanciando  a net  gran-»  ì 

defìderio  di  si  ,&  in  tutti  odo-  f 

re,  & opinione  meritamente  di  1 1* 
fantita  - il  Signore  ci  diagra ' tt 

tia  d imitarlo , a cui  fia  loderà  fi 

per fempre  ; di  T rapani  a 20,  i 

di  Settembre  1609,  t 
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Lettera  del  Padre  Ottauio 
*.  Gaetano  Rettore  del  . •*. 
/ • ••  . Collegio  di  Mef- 
■■  v fina_.  9 'I'cSvàf. 

IL  ritorno  del  Padre  Pro* 
uincìale  da  Roma  bà  dato 
fine alla.mia  fianca  tn  Mefiti- 
ca y d\  onde  ci  partiremo  infie • 
me  verfo  Palermo  tra  pochi 
giorni  ; non  per  altro  finto  c/ne- 
Lia  par  fenica  fi  non  per fpa~ 

* ' ' 4 r armi 
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tarmi  dalle  reliquie  del  rufiro 
trance  fico  Gaetano , il  quale  io 
fetnpre  tenni  per  Santo , & bo- 
ta maggiormente  mi  confirma 
nel  me  defimo  pentimento  non 
folo  la  venerano  ne , in  che  l*- 
hanno  tutti  quei , che  lo  conob- 
bero in  vita , ma  la  verace  te - 
Itimohianza  , che  rende  alla 
confidenza  mia  lo  Spirito  San- 
to, £ / che  nell ' anima  il  Si- 

gnor iddio  m' ha fiatto  fcndre  ; 
il  che  la  penna  tace  «poiché  no 
fie  le  può  fidar^  molto . Io  ha- 
ueua per  cofiume prima  di  rac- 
comandarmi a Francefilo , ap- 
preffio  v aggiunfii  quefif  altrtLJ 
diuotione  ; ogni  Venerdì  gior- 
no del  Cuo  felice  tranfito  vtfito 
il  fiepolcrOy  doue  egli  fu  dcpefio9 
efiopravifipargo  fiori  riuercn - 

0^3  K- 
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tementi.  Con  honeràndo  quel  '< 
finto gioitane , che  interra fio*  f 
ri  agni  fa  d'vn  Manco,  ér  odo*  fa 
tifi70 giglio  ,come  Iddio  i*  Mm  W 
nota  in  Cielo  , coronando  t ani*  fa 
ma fu  a co  fiori  femprefrtfchì,  fa 
. ovini  di  glorio . Dopo*  dico 
pone  Atte  Morie  per  oltre  ton- 
te lettere  del  nome  di  Fronte-  f 
/co,  e mi  trattengo  in  altre  ora - l fJ 
tio»i  per  poco  temfo  fregando 
il  Signore,  che  voglio  far  chia- 
ro tlfto ferito , e fcuopra  la fel- 
lo rocchio f a nel  fepolcro , coti 
per  gloria  fito,  come  per  gioua- 
mento  noftro*  Ha  pur  letto  Fa- 
fra  K merenda  nella  fagrata 
fcrttturo  gli  fchcr^amenti  del 
Creatore  nella  Fabbrica  del 
Mondo , e che  ei  nelle  fue  ma- 
ni ,hor  na fonde  la  luce  > hot 

z ..,,v  r*frf> 
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»i  e comanda,  che  lampeg- 

gi gi.  Dalia  benignità  del  mede  - 
i fimo  Dia  cancepifco  certa  fpe- 
k tan^a , che  per  il  me^o  delLt-j 
'fifa  Beata  Madre  Signora  no - 
fèra  ci  dif coprirà  Ì occulta  gem 
ma,  e con  allegrerà  ritr oh  cre- 
mo H teforo  nella  fepoltura , ci* 
fttfo  per  poca  auuerterì^a  con 
gli  altri  corpi  de  rtoft ri  de f onci  \ 
mentre  che  dimorerò  qui  ,fc- 
guiro  la  medefima  diuotione , 
la  qual  fempre  che  io  hi)  fatto 
non fen^a  mia  merautgltami 
eriufcita  con  grande  tenere £ 
%a  di  compuntione , e lagrime , 
e caldi  defiderij , i quali  affetti 
per  mio  fenùmento  Himo  effer 
da  Dio , e tanto  piu  miracolofi, 
quanto  che  a me  fono  d' alcun 
tempo  in  qua  difufati , onde  io 
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degne  cPeffct 

te,  & imitate . Alti fìtoi  fanti-. 

fiacri  fitti , dr  or  a tieni  motto  mi  « 

J J J . 1 m 

raccomando.  ■ .rm> 

Rema  li  23 .di  Luglio  1 do  5.  g 

i*ì 


MC 


Carminata  al  P.  Fabio  . 

r ...  . j. . ..  ft. 


Fabij  A (lift  ente  dJ  Italia,  g’ 


»* 

v; 


della  Comp.  diGiesù^/ 
nella  quale  dà  vn  legna.  , 1 
lato  teftimonio  della  Sa- 
tità  di  Francelco  Gae-  7, 
tano  • 


' Wf* 
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ifawr.  in  Cbriflo  P. 
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PaxChrifti. 

^ 0*  l'altro  ordinarti  mi 


fu  data  vna  diVo(lr<L-> 


re, 


■v» 


Jtiuennty . ^ yfop  wnfoUt^J*} 
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Hfie/  Signore  con  vedere  fuetti* 
w',  ter  e , portandole  io  tanta  riut - 
’*!  retila , ér  amore , come  deuo  • 
1 Quanto  poi  a quello  ^che  Volita 
,01  P\ itietelA  mi  domanda  del  no* 


Fittetela  mi  domanda  del  no* 
Aro  FtancefcoGaetanoyCxxìws 
memoria  in  benedizioni 
èft . j Quello,  che  io  con  ogni  ve* 
**  rifa pojfo  dire  e questo . Saran 
Sl1  no  circa  1 1 . anni , che  trovato* 
domi  nel  T itone,  Cafa  de* No* 
ti  vitij , fen^a  governo  ; Stava  in 
’a*'  qutflo  Nouitiato  come  Nouuio 
il  Fratello  Francefco  . La  fri* 
ma  volt  a, che  gii  trattai  mi  par  r 
Co  detta  [va  vocatione  all*-» 
Compagnia , d* onde  con  gran* 
de  mia  confolatione  cavai  t f* 
fere  fiata  vocatione  fignalàta% 
e veramente  da  Dio  , e dal  me* 
di  parlare  feci  cer 


0 

IV 


tifftmo  concetto  È 
(co  doueffe  riuftirevn  gran^Jj" 
( tuo  dì  Dio , e d*  allora  in  poi  * fi 
li  ragionati  a volentieri  nel  tA 

po  della  r ter  e adone  s cmgra&  W 
didimo  contento^  edificatiti 
ne  ; non  lyauendo  mai  in  te  fi 
dalla  fua  bocca  ne  pure  vna-j  M 
parola  (concertata . Poi  loco 
nobbi , e trattai  piu  ftrettdtnedfa 
te  i hauend' io  la  cura  deliaci 
Promncia . Veramente  fìt  jR-e^'ù 
ligiofo  di  molta  orarìoneye  riiì-:h 
/amento, di  poche paròle  ye 
(le  [puntuali  : tanto  che  io  gd^ 
diceua , che  parlajje  alcune  pd-^U 
/ole  indifferenti  per  ricrear  fi 
Jìando  allora  egli  indifpofìo  0 
ma  la  paffaua  ridendo  fi  n^n 
mutarji  punto  dal  fuo  ordina 
rio  . Era  huemo  di  molta,*  fe  :He 
wÈk  pria 


359 

mortificatione  nel  ma 
iare*  é^m  tutto  il  fedo  di fua 
r fonai  tanto  che  btfognauo-j 
ordinarli,  che  mangia]/}  bordi- 
la Rctigione\con  tutto 
&d*hì  ptegaua  (Ir ertamente -, 
gli  dejfe  licenza  di  lafcia- 
r e alcuna  cofa,&  allega» a ta- 
\^te ragioni,  che mi coftringeua 
^ k fargli  alcuna  concefifionc^J* 
i,/;*  nel  tratto  di  fua  vita  era  di  fin 
j golare  humilta , e^difpreggto.di 
M fe  ftejfo  fiotto  ogni forte  di  per* 
;1,  fine  i Non  mai  moflro pertur\ 
:f  ,i  battone  alcuna , fempre  eon~J' 
A volto  piaceuole , & allegro , ofi 
(ifcruantijjtmo  deltobhedien\d\^ 
jj0  ì e tutu  le  regole  # veramente  io 
non  so  che  fi  poteuadefiderare 
J fin  per  vn  buon  JRehgtofo . /» 

J tj  cono/co  il  Fratello  Luigi  Gon- 
fi' 
u- 


r 


%agn,  e Frdncéfco:  e veramei 
U credo  ^che  quello  nonfojji  ii 
feriore  a quello  in  cefo,  alcuni 
il  tcfliinonio  di  tutti  quanti 
e , che  era  vn  San 


conobbero 
fenfy  poter lo  notdridà cofa  al* 
cuna  . Lopcr  me , fe  nrifò/fie 
licito  giurare  in  fintile  mate v T 
ria  ficut amento giurar ei  che  i 

FraceficoGaetano  fi  gode  adefi^j 
fio  di  Dio  nella  gloria  delCie^M, 
lo.y  Uo  fcritto  in  altri  Collegi*  m 
dpprefio  ne  darò  auuifo  a Po-  w 
firn  Riueren%a,gin  che  lei  tan 
€jo  lo  defider a per  beneficio,  co**  ^ 
mane  di  molti,.  Padre  mio  Va-  m 
ftra  Riueren^a  mi  cono f ce  * la  w 
fri  ego  quanto  più  puffo  ancor-  ^ 
darfi  alcune  volte  dime . , : dt 

Di  Mejjwa  i 7.  Agofto  1605.  v* 

e.  C| 
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«^Lettera  del  Padre  Vincen- 

zoRegioPrefettode'ftu*- 
dij , che  fu  Rettore  di 
• . Francefco  al  P.  Ottauio 
v Gaetano  Rettore  del 
% Collegio  di  Palermo» 

. y , , ’ £ 

, ^ > • *"  ■ • >•  ».  • 

DI  buon, a voglidy  e da  per 
meye fpinto  da  quel  che 
voftra  Riueren^a  mi  dimanda 
0 (Co  il  prefente  tefiimonio  delle 
virtù  fegnalate  della  fanta-j 
jft  memoria  di  Francefco  Gaeta - 
# no  a gloria  di  Nofiro  Signore , 
0 qui  fibi  cocnplacuit  in  ani- 
ma  huius  ferui.  Dicodun - 
rji  que , che per  hauere  prat ficaio 
(0.  con  qutjio  benedetto  giouane 
J alcun  tempo  , & baiarlo  ha - 
fai  unto  Cotto  il  mio  gouerno  nel 
Collegi*  di  Mefstnaxypoffo  dir 
Q con 


f$X  J 

Con  verità  tré  Cefi.  Prìòtìtthé  à 
mai  mi  ricordo  batter  viflo,  o f« 
vdito , che  h Abbia  date  mn  fo-  fm 
lamenti  fi  andato  quantunque  Ih 
minime,  » * me,  o ad nitri  ima  tu 


ne  meno  che  habbiadimoftrato 
leggereTga  alcun a ; anzi  se 
che  era  conte  vanvera  fica  di 
perfètte»  eretifiofi  virtù,  epa 
ritte  era  tenute Secondo  irt—> 
particolare  eia  fhmatofegna- 
lato  nil  difpregto  di  fi  fi  effe, 
de  federò  fo  grandemente  di  pe- 
nitente , r morti  fica  tieni , con 
rutto  che  fijfe  di  poca  forata  j 
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talmente  Ohe  'bifognaua  réfi  tu 
frenarlo,  e prohìbtrlt  alt  atee  U 
penitenze' j haueatimore  d’tf- • ttt 
fer,  mandato  dalli  ebbe  dittila  ut 
in  luogo  vicino  a par  ent  i*,  & wj 
amici  ;r  epttfiafua  mortifica - 


^'4 
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r* 


ut- 


tìnte  fi  fcoprìoa  etìandio  di', 
fuori  nell'  andare , nel  conucr-  > 
fare  , e ne movimenti  del  corpo» 
Tùrzo  nello  fpirito  poi  del?'' 
Otatione  yt  Afino  di  lagrime — s 
non  dubito  foffefegn  alato  ; poim 
che  talmente  conueifaua*c  ca- 
miti atta,  che  ben  fi  vedente 
quanto  quella  benedetta  ani- 
ma fu  ff  e vnit  a col  fuo  Creato- 
re , furando  in  vn  certo  modo 
Mode  (Ha , H umiltà , e ritira - 
mento  interiore  . Et  ho  vdito 
da perfona  degna  di  fede  ejfere 
fiato  fentito , mentre  faceua-j 
erottone  in  luogo  f eparato  per 
lavehemen^a  dello  fpirito for- 
temente piangere*  di  modo  che 
non  dubito , che  hauendo  così 
wfiuto , e perfeuerato  fempre 
dopo  lafua  conuerfione  *ch<L~> 


\>  >V 
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non 
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non  pajfaffeptì  dalla  tetra  al  t 

Cielo , laf dando  a nei  granai  i 

de  fideria.  disi , é“in  tutti  odo-  / 

re,  dr  opinione  meritamente  di  ir> 

fornita  , il  Signore  ti  dia  gra'  » 

tiad imitarlo,  a cui  fi  a loderà  fi 

perfempre  5 di  Trapani  a io*  h 

di  Settembre  1 <$09.  t 


Lettera  del  Padre  Ottauio 
* Gaetano  Rettore  del  . «. 

S 

v \ Collegio  di  Mef-  * v 
*•'«  • finì-»  « 

I L ritorno  del  Padre  Pro* 
uinciale  da  Poma  ha  dato 
fine  alia  mia  fianca  in  Mefiti* 
na  y d"  onde  ci  partiremo  infie- 
rite verfo  Palermo  tra  pochi 
giorni  ; non  per  altro  finto  que- 
lla partenza  fe  non  perflpa- 
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tarmi  dalle  reliquie  del  nofiro 
trance  fio  Gaetano , *7  quale  io 
fitnpre  tenni  per  Santo , ^ A*- 
F4  maggiormente  mi  conferma 
nel  medefimo  pentimento  non 
folo  la  veneratione , in  che  L'- 
hanno  tutti  quei , che  lo  conob- 
bero in  vita , ma  la  verace  te - 
flimohianza  , r/fo  */A* 
confcienza  mia  lo  Spirito  San- 
to, f che  nell *■  anima  il  Si- 

gnor iddio  m*  ha fatto  putire  ; 
il  che  la  penna  tace  * poiché  no 
fe  le  può  fidar^  molto . Io  ha  - 
coftume prima  di  r<tc~ 
comandarmi  a Francefco  , ap- 
preso v * aggiunfi  quej ? altr4-j 
diuotione  ; ogni  Venerdì  gior- 
no del  fao felice  tranpto  vtftto 
il ppolcrOy  doue  eglt  fu  depefto t 
tfopravifpargo  fiori  riuercn - 

Qw.3  *• 
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temente.  Così  dottorando  if  nel  i* 
, fanto  gioitane , che  in  terra  fio*  p 
ri  a guifa  dvn  bianco^  tir  odo.  fa 
rìfiro  giglio  y come  iddio  t*  hi-  u 
nord  in  Cielo  > coronando  Ì dai*  fa 
md  fud  co  fiori  fempre fr efebi t fa 
ovini  di  glorio . Dapoi  dico  » 
none  Atte  Morìe  per  altee  un-  * 
te  lettere  del  nome  di  Fronte-  j fi 
fcOy  e mi  trattengo  in  oltre  oro-  j 
tioni  per  poco  tempo  fregando  m 
il  Signore , che  voglio  far  chia-  p 

ro  tlfuo ferito , e fenopra  la ftel-  la 

lo  r acchiti f a nel  fepolcro , coti  ni 

per  glorio  ftta>  come  per  gioita - t\ 

mento  noftro*  ti a pur  letto  Vo-  \ 

fira  kìueren&a  nella  fagrata  t 
frittura  gli  fcher^amenti  del  fi 

Creatore  nella  Fabbrica  del  & 

Mondo , e che  ei  nelle  fue  md-  j> 

ni  y hor  nafeonde  la  Utce  > hot  k 

, * v 4 v 
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*gi.  Dalla  benignità  del  mede- 
Jìwù  Dio  cMHcepifto  cere*  fpe- 
M»%a , che  per  il  me^o  delU-j 
fu  a Beat*  Madre  Signora  no - 
fra  vi  dif coprirà  l*  occulta  gem 
may  e con  allegrerà  ritrattere- 
mo H ecfora  nella  fepoltura , rif- 
f*fo  per  poca  auuer tarila  con 
gli  altri  corpi  de  rìofl ri  defonti\ 
mentre  che  dimorerò  qui  sfo- 
gano la  medeftma  diuotione , 
la  qual  fempre  che  io  hò  fatto 
nonfenty  mia  merauiglta  mi 
eriufeita  con  grande  tenere 
dt  compuntone , e lagrime , 
e caldi  defiderij , i quali  affetti 
per  mio  fentimento  Himo  effer 
da  Dio , e tanto  piu  miracolo 
quanto  che  a me  fono  d' alcun 
tempo  in  qua  Jifufati , onde  io 

c*' 


7 ^8  ‘ i 

tono  fieni*  batter  qttefii  /notori 
idi  Cielo per  £ intere t filone  di 
-Frante fio  finto  iotter  pubbli- 
carli , acciocché  ne  fia  glorifi- 
cato il  Signore  nel fimo fio  > è 
Vofird  Riner e^a fin  s*  infiam- 
mi alla  diuotione  di  Frante- 
fio . Alle  or at  ioni , e fanti  fa- 
gnfitif  di  Voftra  Ridere n za  mi 
raccomando . 

Mefiina li  1 8 Ài  Mag\6o%i  I 
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Lettera  del  P,  Geronimo  su 
Falcone,  che  fu  fecondo  $ 
f Rettore,  e Maeftro  nel  ^ 
» NouidatodiFrancefcQ.  /, 


LA  voc adone  di  queflofra-  $ 

te Uo  la  potrà  faptre  me - J ^ 
glio  dal  Padre  G afpare  Para-  ^ 
nwfi , che  fi  trotto  in  Sonino  ^ 

al- 
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all 9 bora  • £4  mut attorte , cfk 
j ubilo fece fu  merauighofaper 
che  al  principio  del  fuoNoui- 
fiato  fi  diede  tanto  all*  orario - 
ne , e)  u afigli  fuanì  la  tefla\ 

di  modo , chefìtbifogno,  che  rio 
f ac  effe  piìi  orario  ne  mentale  * 
Haucua  appreffo  di  se  vn  cjuin 
terno  doue  tene u a notate  tutte 
le  comunicariont , cti  haueua 
con  Dio,  e le  grafie , che  gior- 
nalmente cànofceua  bau  ere  da 
Sua  Diurna  Mae  fi  a ; non  so, 
chef fece  di  quefio  quinterno , 
perche  da  efio  fi  caueriano  bel- 
le cofe.  Fu  fi  guatato  nettai 
cornante ationc,  cti  haueua  con 
Dio,  & a me p arena , che  ne 
da  e ferri  rio,  ne  da  off  rio  di  ob- 
bedienza fi  trouaffe  diftratto , 
tanto  s era  attuato  in  quefio^ 

CLf  Li 


f* 
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La fuatì umiltà -,  t mortifica*  *j 
tiene  era  gran  didima , fere  he  m 
non  volata  trattare,  fe  non  cm  f* 
Fratelli  fempltci , e molto  fpi-  fai 
rituali  ; nel  veflire  abbonino  fo 
fempre  le cofe  none . Non  fi  ve*  fi 
dea  mai  parlare  yfe  non  di  co**  H* 
fe  fpirituali , nella  lettione Jfi~  * 
rituale , e majjìme  del  libro  del 
difprelfip  del  modo  era  fegna - 
latijftmoyehe  altro  libro  non  te* 
ne  uà  apprcfso  di  se>  e delle  cefi  a 
di  queflo  libro  fempre  par  lana  .f 
nelle  ricrea tioni . V enne  a tan- 
ta purità  di  confittila , che 
io  mentre  fui  feto  Confefsote^j 
non  trouaua  mai  materia  di 
ajfolutione , ér  era  diuemaio 
tutto  fcrupolofo , ma  di  cofe  di 
niente  ^perche  vedcua.chetnt- 
Jo proce  detta  per  il  timore,  di  no 

of 


fi 
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ic*  offendere  il  Signore  in  cofc  t ria 
rck  minime , ma  era  facilifsimo  a 
iq,  quietar fi  a quanto  li  venia*-) 
i jt  detto  dal  Confiffòre . Smammato 
ym  poi  di  modiche  non  poteua far 
jy  piti  niente , * /ir  neceffario , 

^ ti  Superiori  li  prohib  fiero , che, 
^ • ne  f ac  effe  piu  or ut  ione  ne  leg- 

ato gefje  Libro  alcuno  fe  ben  poi  gli 
ji*  fu  eonceffofti alcuna  votiapo- 
m uIfe  kgg*re  Scrittura  fa - 
i(  (tj  era  > ma  per  poco  fpatio  di  tem - 
iritf  f** * mt  diceua , che  in  quefto 
ito  fistio*  gran  gufo . In  tutto 
fji  il  tempo , ohe  lo  pr  attieni , ^ 
^ fu  da  med  nel  Nouttiato  , 
^ é*  altro  tempo  per  li  Collegi, 
rapo  vidi  mai , «fcf  mofhaffe  fe- 
éà  impattinola  in  alfunaj 

^ neofiti  ma  era  manfuetifsimo 

jjd  aelrifpondereyinelfopportaff 

fi  ^ : .Q  6 tgni 
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ogni  cofa . T rouandofi  così  mal  ìlkll 
trattato  daW  infermità  pafsò  i fi 
Dòn  Fabritio  fuo  Fratello  peri 
jMejftnajbc  veniua  da  Ramai 
e fece  intendere  d ' Superiori  fe 
li  foffe  pi  ac  cinto  lafciarlo  an- 
dar alla  patria  fua  per  mutar 
aria , il  che  non  faria  flato  dif- 
ficile a*  Superiori  a conceder- 
glielo i ma  egli  in  fentirlo  dif 
fesche  mai  fi  farebbe  contenta - 
to  di  quello  quanto  a se , perche 
non  voleua  morire  fe  non  nella 
c afa, all  a quale  il  Signore  l'ha- 
uea  chiamato  ; di  modo , che  il 
Fratello  diffì  a me , che  non  fi 
faceffe  sfòrzo  per  non  disgu- 
fiarlo . Mai  non  fi  vide  parlar 
di  cofe  della  fua  patria , 0 pa- 
renti . In  femma  nello  file fs a 
Nouitiato  in  quel  tempo,  ctiia 

^ ; tbebbi 
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hMì  meco  non  poteua  fior- 
Mgere  in  lui  difetto  alcuno , che 
, fi  pur  li  Nouitij,  che  per  e(fir  an- 
il  fora fireficht  nelle  cefi  delmon- 
mj  do  ynon  ne  fono  alienile  pur  egli 
Idi»  entro  di  buona  etay  & era  flato 
nel  mondo  d' alcuni  maneggi  » 
w\  i Mejjtna  1608. 


Lettera  del  P.  Gafparo  Par 
. raninio,che  lo  confefso, 

- e guidò  nella  vocatioire 

- Kcligiofa  . ;■  • 


IO  fempre  ho  battuto  gran 
concetto  della  Jantita  di 
f tancefcQ  Gaetano  » e mi  fontt 
•i allevato  ,che fi  raccoglie  fe- 
to le  fine  virtù , per  gloria  di 
Dio  Nojlro  Signore  , e delfino 
fimo  i perciò  ficriHtrb 


374 

cofe  breuemente  della  fua  vi*  xat 
ta . Io  conobbi  queflo  buon—»  ui 
giouane prima  in  cafa  del  Pria  w 
ape  di  P aterno  di  buona  me - Ut 
moria  yfuo  cugino  carnale^  ; Uc 
dapoi  in  e a fa  di  fuo  fratello  il  p, 
M ar che  fe  di  Sonino . Sempre  p 
lo  mirai  ornato  di  gran  mode  • Mi 
fiia , e d' bonejlijjimi  coflumi , tk 
l&  humilijjtmo'y  trottandomi  in  mi 
fortino  vidi  , che  il  Signore  fn 
gli  dati  a gran  fentimenti , ab*  k i 
borri  mento  del fccolo , & affit-  fa 
to  della  Religione  della  no  (Ir a k) 
Compagnia,  alla  quale  per  vìa  ^ 
fraordinaria fu  chiamato.  Fi-  me 
'ce  meco  la  confatone  generale  ' h»i 
con  gran  pentimento  e gli  ce*  fen 
manico  il  Signore  odio  grande  fi  i 
di  fi  flcjjo , e de  fiderio  di  fot  dm 
penitenza  s e re  fai-  affiti  tdtfis  1 m 
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nato , che  vn  gioitane  così  ben 
nato , e crcfciuto  diuentajp poi 
vn  ritratto  di  Modtfiia , e di 
Santità  : parue  matafione  del- 
la dejir  a di  Dio . Nella  Reti* 
gione  f e mpr e l'hebbimo  tutti  in 
gran  concetto  di  fantitàjenen • 
dolo  per  huomodi  molta  ora - 
tionc , come  ne  rendeuano  tefii - 
monto  ti  ginocchi , che  fe  l*  in - 
firmarono  per  il  continone  da- 
re in  ginocchioni  : & infieme 
iu$mo  di  grande  mortificano* 
ne  >poco  curandofi di  cofe>  che 
gli  potè  nano  recare  honore  y co- 
me ftudìf  di  lettere , e Cimili  ; 
hnomo  di  gran  file n fio , (fi  ofi 
feruan^a  delle  regole  : femprt 
Il  fu  ritirato , imperturbabile. L-f , 
b f empie  d’ vn  ifteffio  volto , che 
mai  diede  occafione  di  turbt* 

fio- 


tieni , e mala  edific Aliotte  ASt*À< 
altri  s f>*rettA  tale  che  non  / fa 
poteua  notate  in  lui  impcrfet*  to 
tiene  o Tutto  era  composto,  & fcd 
in  tante  fue  penitente  in*  f* i 

fermiti  fempre  allegro . Hi  ^ 
volito  da  perfine  reltgiofe , che  Ni 
fi  profeto  il  p a /faggio  alt  altra  U 
vita , e che  morì  nel  Venerdì 
Santo  : priuilegi , che  fuole  fan  Dii 
il  Signore  a gran fimi , e fan \ Iti 
ti  • Lafcto  grande  odore , & 
opinione  di (antita per  tutta  la  Lei 
/ Prouinciaja  quale  va  ere fc e n*  ] 
do  di  giorno  in  giorno  Et  in  \ 
Congregatane  Prou inviale  (ì 

tratto  di  procurare  di  farlo  di* 

chi  arar  Beato  inficme  co  quelli  f 
due  gran  (bui  di  Dio  Padre  V 
Paolo  Ac bilie  >c  Padre  Miche • lui 
le  Lttaualle , e fi  diede  carico  ih 

ad 
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mr 


had  dietim  Padri  dì  pigliare  in. 
m fòrmatione , & al  Padre  Gio. 
mì ; Battifta  Carminata  eletto  al- 
ifc,  iw4  Procuratore , che  ne  face f- 
fìjtfà  infanga  al  nofho  Reueren- 
i,  | «fo  Padre  Generale  j /&#  vijlo 
ritratti  di  lui , i 7*4//  veden- 
doli , ciafcuno  il  loda , e dice , 
J 0 gran  Santo  ,0  gran  feruodi 
'tf*  Dio  ! 

in  Caltagerone  a y.Ott.  1 607. 
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Lettera  del  Padre  Giusep- 
pe Scarnmacca.che  trat- 
tò  domefticamente  con 
, Haneefco.  . ... 

. ‘ j ' • 

Conobbi  Francefilo  Gae- 
tano nella  fine  della  fiua 
fa  lunga  infermità , Veramente 
ira Perfetto fcrtto.  di  Dio  fecon- 
do 


\ltt 
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do  quel  detto  della  fcriinna^n 
va  fa  figlili  probat  fom*x,&  m 

iuftos  ternario  tributario- w 
nis  perche  offendo  lafua  ùu  fa 
fermiti  lunga  non  mafie*  a*  fa 
fitta  veruna  di  fanti  J,  ne  j9  sui  ( 
infuna  in  cercare  rimedq , ne  fa 
frac  uro  d9  andare  all*  aria  no-  fa 
tiua+con  tutto  che per  fiinfer-  tu 
mità  etica  s9  accoftaffe  ogni  i*)( 
giorno  alla  mortele ammi  natta  fa 
per  cafa  come  fojfe  fiato  vu  x - 
httomo  fano:ma  tutto  ciberà  ^ 
per  la  gran  partenza , che  vi  m 
haueua , e perche  niente fi  cu-  & 
rana  di  perdere  quefio  mondai 
non  vfei  mai  di  bocca  fitta  qur 
rela  di  mancargli  qualche  co* 
fa,  an^iper  non  filar  otiofo  fuo - . fa 
re  de' fuoi  efercitìj  fpirituali  r,  lp< 
aiutano  al  fratello  Panettiere  * 

amon • 


J 37  9 

s mondare  grano  > ^frequente- 

'fllif  mente  con  humiltà,  e mo  defila 


lib 


vemua  tn  camera  mta  prega#- 


fa  domi  ,cbe  li  ragion  a fi  di  cofe 
fa  fpmtuali , onde  io  giudica  a a 
tii\  di  cereo  che  faceua  più  conto 
fi*  della  fame a deW  animo , chc^j 
v della  fanitd  del  corpo  \ quan- 
<f  tunque  fojfe  Ulti (Ir emerite  na- 
suto y di  qualche  età , e talento  di 
ukfttvire  a Dio  nella  (ha  Religio  • 
i n ne  y vedendofi  abbreuiar  la  vi- 
ta non  defiderorifior amento  ai- 
ti 


cune  rimettendoli  alla  diuina 
difpofi tiene , e refi  andò  col  vol- 
to mede  fimo  tllegro  mefcolato 
con  granita ffiritualeyCol  qua- 
nte era  fiato  infamia . Veden- 
ti do  di  piu  y che  morì  il  medefi \ 
!>i  mo  giorno , che  Chrifto  in  Cro * 

0 et  y e fu fepoltotlSakbato  Santo 

1 V • fi 
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fio  più  giudici o9  che  Iddio  Naint 
ftro  Signore  volle  Jigni(icarc**uu 
hauerlo  collocato  imtnediata^m 
mente  dopo  la  morte  ne/l9  eterniti 
na  requie  fen^a  pajfaggio  di  de 
Purgatorio^  che  in  quefto  menane 
de  he  bbc  ben  lungo . Teftificu*x\ 
anco  che  effondo  egli  ben  ripiene 
nodi  virtù \offeruo  diligente- 
mente i Padri  antichi  , & Wtti 
filentio  impar  aua:  benché  hab - p( 
bia  paffuto  molti  vecchi  , & fa 
consumatus  in  breui  exple  dj 
uir  tempora  multa.  Non  mi* 
furando  tanto  il  Signore  la jtór-fV 
fettione  Re  ligio  fa  .dalla  lun-j 
ghtjtfa  de9  gtor ni , quanto  dah^ 
profitto fpirituale,  Fwalmen-t\\t 
te  fono  di  firmo  giuditio  , chesvtì 
come  io  huomo  imperfetto  no*\n(j 
mai  potei  maledtficarmi  vruoji 

tan - 


littori** , etsìmrm  bluffici 

v'-s  Attuto  dati*  vi  tu  di  lui  vn  mi. 
imime  fegno  di  tuutit Amento , è 
particolarmente  dellalinguAi 
y Ut  de  fecondo  1*  Apofiolo  S.  Giu* 
'*~no  ; Qui  non  offcnditiiu 
rbohic  perfctìus  eft  vir. 

PpCAtAMA  A 1 lA'Ottob.  \6t  2 

m- 

lettera  dei  Padre  Giufep- 
’U  Pc  Ragù  fa  Prefetto  de* 

- ftudijj  che  fu  Gonfeilorc 
di  Francefco. 


. j 


g&*  conuerfatttue  del 

Fr Atollo  Fràcefco  G At- 
timo , che  fu  meco  nel  Colletto 

T /#  dire , che  fu 
■fp  vtrA , e prtfondA  burniti 
i MUeuo  dA  ogni  cefo , che  gli po- 
portAre  homre  muffi»,*. 

me». 


fi*  ; " 

mente  della  cafktifioa  aSSm 
zaffi  da  giufto [pirite  tifiti  tp< 
H fue.  molto  parificete  tu» 
per  tur  batta  ■■.battendone  barn 
tornite  occafiotti.  neglette, 
dimenticate  di  fe 
cendo  dtfegno  mot  della  per/ 
nafta- . httmUe , e nutrente 
ve' fio  tutti , d‘  burnì  Ita  fimi 
ce , matura,  religi ofia,  e, non 

fitta**.  - ; >' 

tp  Palermo  li  i. Decemb.it 


Lettera  del  Padre  Nic< 
V Barbera,  ebe  fù  Con- 
.*  *.  * .fe  flore'  di  Puau> 
j cele o • 3\\ ^ i- 

v'\  .— . u&  wwH' 

Conobbi  il  Fratello I 
cefea  di  fianca  metto 
■ nel  Collegio  d&Mejftn* . t 
-cu  * gh 


e di  et*)  è di  pochi  anni 
fagnia;pere  fi  può  ben 
i \Mfcdiiui.  Confummatus  in:' 
fl»tecui<€xplruit  tcporamul- 
patimento  commune 
tjMenofiri , ch'età  vero,  e perfet- 
ìfi\n  Religio  fi  della  rnftra  Com- 
ue,  dotato  di  quelle  duc^i 
-iffiirtù , che  il  no/ìro  Santo  Pa. 
n&ire  defideraua  ne' f noi  figlino- 
'if  Orartene , e Mortificatione  ♦ 
6i)  Nella  prima  fpendeua  l*  bore 
non  fole  ordinate  dellaCcmpa - 
:oii{ pia,  ma  quafi  tutto  quel  tem - 
h | io  chef  lauan^aua  dalle  occn- 
uini  della  f anta  obhedien - 
. ifuoi  ragionamenti  nelle 
rìcreationi  erano  fempre  di  co * 
'ii]fe  fpiritualiy  e di  diuotiotte.  In 
romma  era  huomo  di  orazione  3 
ut  & vmoneco  Dio  nofiro  Signo- 
. I • rcy 

ì - ' • ' 
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re , e così  era  da  tatti filmatola 
Fu  eccellente  anche  nella  mn 
tifi  catione > proc  or  ado  la  in  tut~  kg, 
te  le  cofe . Non  mai  ragionante  kit 
di  cafa  fua  ye  parenti  la} ciati 
nel  fecole , benché  fifftro  fiati  p 
di  quel  titolo >c  nobiltà  thè  era-  wr 
no  . batteria  baffo  fent intento  IM 
di  feftefjo , fottomenendofi  aW 
qualunque  minimo  Fratello  .«j 
Fra  fegnalato  in  caftigare  il  m 
fuo  corpo  con  ajlineri\a,  e peni - 
ten^e  te  quali  ne  meno  la  feto  ito 
in  tempo , che  era  affai  infir - *r  ì 
**0 , y?  00»  alcune  volte , per- 
che  i Super  tori  gli  le  prohtbi-  « 
mai  f)t  vifto  per- 
turbarfì,  o darfegno  alcuno 
imp attenda , non  folo  in  tempo  \ 
dt  fanità  jnà  ne  anche  in  quel- 
la  fua  lunga  infermità  , per  la.  * 


, . 

quale  ad  fot fe  ne  morì  ; ma  se- 
ti] pre  col  ri/i  in  bocca  fegno  deb- 
1- 1 la  gran  pace  y e tranquilliti, 
% dell9  anima  fua  conformandofi 
cel  dittino  volere finalmente -j 
quando  piacque  al  Sign.  chia- 
marlo all1 altra  vita , cilafcto 
tutti  confolati^e  molto  edificati 
per  le  fegnalate  virtù , che  in 
lui  fi  feorgeuano . onde  comu- 
nemente da  ciafcuno , che  lo 
conobbe ,e  conutrso  con  ejfo  fu 
tenuto  fen^a  dubbio  alcuno 
per  Beato  » t Santo  . 

in  falerno  8.  di  Dee.  1613+% 
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Lettera  del  P.  Vincenzo  ^ 
Carnata  Lettor  di  Teo-  fi, 
' logia  fcritta  al  P.  Giro-  y 
Jamo  galeone  della  me-  fa 
defimaComp.  li  at.di  'w 
Maggiore?. 
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COmpi fico  con  quel  che  mi  rl(( 
dimanda  del  Frate  II»  fa. 
Franco  fio  Gaetano  fimmo  ve-  m 
temente  4*  f entimemi profon-  ^ 
diffidi  nella  via  dell» fpiritot  fa 
hutmo  d‘ trattene , e mortifica.  ^ 
itone  , come  votene  il  ntftr»  ^ 
Beato  Padre  Ignatto . V»  Pa~  ^ 
dre'fhe  nel  tempo  del  Noaitide  fa 
io  gli  diede  glt  effercitq , e lo  ^ 
confi; fio  molte  volte , rifirifet  ^ 
la  vocatione  del  Fratello  Fri-  (# 
cefi»  ejfiu  fiata  da  Dio-yperchc  fa 

dopo  ( 
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dopi  di  Dii  H ficcò  il  cuore 
d'abbandonar  il  minili,  fi  gii 
i firmano  4* te  Religioni , quel- 
la de  Caputemi , e laCompa- 
gàia,*  per  dtturfi  ri  [petti fise- 
fina  ber  all’vna , & ber  all'al- 
tra mojfo.  IgJ-i  per  accertar  fi- 
miglio  della  volontà  di  Dio  ine 
fece  orattone , e ne  fi  ce  fare-* 
molto  tempo  a molte  perfine 
particolarmente  aeert canone* 
thè  religiofie,  e finalmente  fece 
dire  appofla  vn a Meffia  dello 
Spirito  Santi  raccomandando 
tfttefio  ntgoth  al  detto  Sacerdo- 
te, da  chi fece  porre  nell' altare 
ine  polizze  in  vna  delle  quali 
vi  era  la  Religione  de'  Capa  e - 
eini,  e ne  ir  altra  la  Ch/agnia , 
t eosì  dopo  Mejfa , efibeumi 
ri  tordo , battertele  egli  ancorila 

R * «* 
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rie  eautt  il  Satttifs.  SacyàwÌh^  1 

ttì  fi  fece  dare  vaO-delle  detti  f‘ 
polire, e gli  venne  la  Compa-  % fj 
gnia  di  desìi:  donde  egli  inte-  * 
fi>  che  quella  era  la  volontà  di  V 
Dio , efinz?  altro  l'efiguì  • Mi  r 

par  che  il  Signore  majjtme  ùtx  ® 
quel  principio  della  fu  a con* k PJ 
uerfioné  nel  Nouitiato  per  il  £ 
fraffoi e vii finìtìnent fichi  di*  !*t 
fi,  come  di  gran  peccatore  fin-  tni 
tiuagli  hauea  comunicato  il  1 ^ 
donò  delle  lagrime . Vna  voi--  ^ 
fa  tlk  X altre  dandogli  fogli  ™ 
efiercìtij  fiirit fiali  di  S.  ìgnair.  ^ 
mfye  domAndandoglipoicóntP  *** 
della"  me  ditatìerte  , oltre  la  J 
fi  biétta  mortìficaiione  infio-  * 

prìrfi perg?a>ìpecc'atire\  comi-  ft'» 
egli  di  fe  finti» a , gli  fopr aborti 
dàrono  talmente  te  lagrime  \>  Ìn 
* * >:  che  „ 


< 
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che  cominciò  dirittamente  a 
\ fungere  con finghioT^i  aitici 
\ che  ne  venne  qua  fi  meno  • Vo- 
lentieri diceua  parole  , colle 
quali  difpregiaua fe  fi  e jfoScrif 
fi  quafi  tutta  lavitafua^acciQC 
. che  il  Padre  iftruftort  haueffe 
fin  piena  cognitione  di  Itti  per 
- aiutarlo  : fi  he  nell  Padre  non 
\l#  filmando  necejJkriaUfe&e 
inp£%$i.  Nel  pellegrinaggio 
« 4 S.yttippo , mentre  io  con  vn 
altro  Sacerdote  fiatiamo fpede- 
do  qualche  facendaper  kenefi- 
s tio  dell' anime  egli  e {fendo  No- 
tritio  fi  ritirati  a dal publico  in 
vna  Clnefetta  a far  oratìone  , 
& erano  sì  grandi jfentimen- 
ti , che  vna  volta  fent$ndofi  di 
fuori  la  ftrada  li  finghtoTgi , e 
gridt fìt  bifogno  auuertirlo  ,per 
K 3 non 


non  dar  da  parlare  a perfine*.*  ‘4 
1 ignoranti  Urlìi  dotti  ctUfti  ,£t  « 
•vri  altra  Vtlt»  alloggiando  i»  (( 
vn  eonuento  di  Frati  Capite-  % 
aiuti  tjfendo  già  bora  d:  tjfir  ^ 
andato  a letto  •,  cominciò  a Ut-  \f{ 
fciplinarfi  , ■* farfi  fenùrt  in 
modo,  ciré  fit  antera  /tee effetto  * 
andari » ceda, et  auniftr le  det- 
to ftrepito%  che  fi  fintina  per  {4 
tutte  ti  corridore  . Volentieri 
andana  infitte  di  veflt  lacere.  ,w 
e moftraua  godimento,  quando 
era  incontrato  da  conofcenti  \ 
con  quelle  ve  fi*.  Partendomi 
UaMtfftna,e  dimUdandolt  io fi  r 
voi e u a,' che  dtcejjt  quale  hoc ofit  ^ 
in  SiracuCa , ò in  Sor  tino  al  Si - m 
gnor  Barone , e a D.  Fabritio  rj 
fuoi  Fratellini fpofe, dicali  V 0-  ^ 
fira  Biueren^a, forche firicor-  ^ 

4 ditto 


' diate jfer figli  di  iute»  padre , 
riti  t Paté*  noftcr  qui  cs  in 
Jré  j/j  fingt  Ure  afti- 
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iterila,  e morttficationt  nel 
prender  rifa , rie  tifando  anche 
ifol  iti,  <jr  ordònarg  condimen- 
ti di faleiaeeto,&  »lio,etiamdio 
nel  mangi  tu  infoiate  erode . 


Lettera  del  Padre  Girola- 
mo Lombardo  Rettore 
del  Nouitiato  della  Có- 
pagnia  in  Medina  fcrit- 
ta  al  i .di  Settemb.  1 605 
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Orrende  dar  raggiragli» 
di  glieli»  y che  iooffer- 
uaiy  fr  altri  degni  di  fede  del- 
le virtù  di  Francefco  Gaetano 
diB.  M.  comincierò  dalla  fan 
dinotione,  & trattene , dell ’ v- 
V*  fi.  4 n4. 


tt9t 

»a,  e dell  altra  egli  rìhebbt  dal 
Signore  vn  gran  dono  congiut&  * 
eoa  lagrime  copiofi , le  quali  j 
perno n mouerfi ad  afeiugarle  ) 
tutte  lo  bagnauam  \ Alcuni  [ 
me  fi  aitanti , chepajfaffi  d<t->  > 

quefia  vita  flaua  nellinfir-  > 
maria , e di  tempo  in  tempo  fi  l 
fottraeua  da gl altri,e fi  nato-  « 
-da  uà fìtto  vn  portico  <P  vnalt  l 
fiala  ài  pietra  ; doue  Baua  P-  J 
immodesta  deità  c afa  inmo-  ■« 
do , che  chi  faffiaffe  non  love - l 
dejfìi  & tut  fidata  con  gioia,*  * 
quieto  fi»  tanto , che foffie  bora  4 
di  mangiare  . T renandolo  con  fi 
gran  diuotione  ih  quelle  brut*-  i 
teT^e  il fìtto  mintfiro  /'  auui-  « 
fiaua  apartirfi , (fi  egli  co»  fi*  j 
lentie  l obbedì  ua  Per  fiar  tan-  f 
io  in  ginocchioni figlimpofie*.  j 
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tnarono  le  ginocchia  \ di  modo- 
che fu  nìcefptriQ  , che  col  ferro 
\ fegliapriffero,  & al  teglia  non 
fi  muto  di  colore , nedie.de  fo- 
gno alcuno  dì  dolore . Nell' ba- 
ra di  ragionare  inficine  non~> 
mai  parlaua  di  co  fi  indtffere- 
ti,  ma  fempre  fpirituali , & al? 
temente , & w particolare  del- 
la materia  dell! annichilati  me* 
Era  affabile  con  tutti  > e fpefsp 
svolte  fi  mefcolaua  con  iRr  atei- 
di  coadiutori  per  confol urli  cm 
ragionamenti  pij  > e per  e fer  ci- 
ntar l' h umiltà , e canta . Allo 
f pinta  dell'or  atto  nei.e  diuotbr 
neaggiunfe  quello  deliamente 
tifi catione . Effondo  infermo k> 
fapeua  vn  rimedto,vtile  per  In 
y uà  infermità , ma  per  non  w$- 
firare  qualche,  copi  di  pXPpjhjf 

- ^ R 5 ^ 


volontà  non  lovolfa  mai  dire  . / 

Con  tutte  l' infamità  volete*  i 

fategli  efacitif  corporali , co.  f 

megli  altri  *e faggina  f efart-  l 

tiene . H attendo  fintato  fato-  t 

gne  venne  alTwone , fi  conia  j 

matafione  dell"  aria  potè (f e rù-  f 

hauerfi  cenando  figli  dona  i 

alcuna  co  facci  a fuor  debordi-  , 

nano fahito  fe  rì  andana  al  t 

fadre  Miniftro,che  notigli fa-  d 

eefa  cofa  particolare,  perche  fa  f> 

fantina  fatuo,  come  gli  altri  ,a  , 

Piimo  itene  il  Superiore  accom-  « 

fan  tir  alle fané  propofaper  noto  « 

dargli  ditgnflo . Quando  fede-  4 

tuo  non  s appoggiano  m ai , e 
mitre /Indiana  inCoUegioper  v 

non  batter  occafione  d‘  appog-  * 
giarfa  teneua  vna  fadia  fan**  y 

fp altura.  Nel  mangiar  e tra  , 

*?.  > A - far- 
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parcijjtmo  , mangiava  vn  on- 
cia, c menadi  pane , e molto 
parcamente  dell' altre  cofe . No 
lafciero  per  fine  in  tejhmomo 
del  grani  affetto , che  portava 
qvefio  fervo  di  Dio  alla  fanta 
povertà  di  dire , che  fuori  del 
libretto  di  Giovanni  Gtrfon , a 
evi  eraeongiontoil  trattate  di 
Alberto  Magno,  de  adhaereiv 
do  Deo  ,non  tenne  altri  Uhi 
per  vfo  fvo,  alla  dottrina  de. ‘ 
qttali  con  ogni  /Indio  cerco  « 
fempre  di  conforma r la 
vita fna,e  renda - 
vrtSi  laperfet- 

léLJ* 
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Teftimonio  del  P.  France- 
fcoTorreie  Rettore  **  t* 

di  Meffina  * *9**^*^  ìai 

X u 

On  molto  mio  gufo  do  fc> 
V^>  que(la  brute  relatione  di  h 
FraccfioGaetano  di  ftLmem.a  fa 
cui  fempreio  portai  molta  di-  d 
uotione  per  lefue  rarejfr  eftra.  n 
ordinarie  virtù  > e dal  t empii , m 
che  fhtdiauamo  infume  la  Fi-»  iti 
jofofia  offeruai  * che  egli  batte*  a» 
ua  buono  ingegno % Uh*  ottimo  ufi 
giuditio , e che  tutte  le  fueat - fe 
tioni face  uà  con  molta  confide - Ut 
fattone y e maturità . .Afa/  /*/»-  W 
^0  ordinario  di  ragionare  in - fer 
// yiw  era  metani • ul  { 

gliofo,  mo  Ito  affabile , molto  ci - jlto 
ifi/f , / ac  corno  dau  a con  ogni  idi 
forte  di  perfine , r y?*  ^4  m 
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far  di  ragion  ave  di  cofe  [pivi ■> 
tuali  con  foauità , e deflreffa 
y affando  da  vna  co  fa  ad  vri  al- 
tra entrano,  finalmete  in  quel- 
Uy  e fe  mal  non  mi  ricordo  , fo- 
lena  egli  trattar  della  prottir 
denza  del  Signore  iddio . Ogni 
volta  che  entrano  in  corner  a 
s* infime  chiana  innalzi  alfuo 
t auolt no y e poi  fi  mettéua  a fin - 
diare  -o  leggere  >o  contemplare , 
come  credo , perche  non  focena 
neffttna  altra  attione  e(iernaP 
Si  mortificano  in  tutte  le  cofey 
teneuaie  mani  fempr  e feoper* 
te  al  freddo  ; era  ridotto  a tata 
per  la  mortile ation  continua 
nel  mangiare-;^ he  aperta  pi - 
gitana  jla  metà  o tarda  partà 
della  por tion  della carne,  e dt- 


non 


39»  ; j 

no» fe  la  mangiano,  mi  rifpofn,  Ut; 
che  veramente  no  poteva  man*,  vfsi 
giuria  , battendo  fi  annaffiato,  h t 
(Osi.  In  tutto  quel  tempo  mai  i,t 
lo  vidi  , che  rompefs  il  file» - iti 
■tio»  i 

■■  ; . II  Vi.  *■>4'.,  j»| 


Tefti monio  del  P.  Homi©  a» 
Allegra  Rettore  del  Col  m 
• legio  di  Biuona  dellJUtaJi 
{ Compagnia  diGiesù.  ytfi 


("*  O»  molta  volontà  do  que-  ut 
y fi*  tedimonian&a  per  m 
quello , che  detto  a Francefeo  m 
Cattano  di  S.  Memori a , e per  mi 
glori a di  Dio  . Mi  raccontò 
egli  nel  N evitiate  di  Me  fiuta  <n& 
la  ftt  avocai  tene  alla  Campa- 
gnia,  la  quale  fu  molto  fogna-  £tj 
lata , et  opera  del  grande  li*  tu 

din  • . 


\tf,  dio;  venne  dal  fecole  co»  gran  - 
m difsimodefiderio  di  attendere 
dia  perfettione  delle  fide  vir- 
tù, e con  ia  dottrina , & efim- 
fio  del  Padre  Bernardo  Col • 
trago,  huomo  dottore fanto  con- 
fermo molto  il fuo  buon  propos- 
to, e comincio  dalla  annichila  - 
A tiene , mortificatone , a vitto - 
infra  di  fi  liejfi-,  e fece  tanto  prò- 
l,  wreffi , che  era  filmato  da  tut- 
ti per  Santo . Brafingolart  in 
i(.  tutte  le  virtù  • ebbe  dina  ad 
fa  vn  minimo  fegno  de  Superiori/, 
fa  man  dio  nelle  cefi  baffi , e di 
)d  martifkationc  con  allegrerà 
Ut  grande  y non  fi potendo  fiufac 
4 • ton  Superiori  di  andaravifi • 
P tar  alcuna  Chicfa  nel  giorno 
fi  a,  quando  er a ficcar 
apparai*  ; ricorrente 

M 
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all’  aiuto 

\ w 

occhi  \ entrando i & vfcendé 
i/z  , che  nulla  ve  detta- #1 
fuor  del  filo  della  terra  • Defimj 
deraua  di  no»  ejfer  conoftiutow 
per  quello  che  era  fiato  nelft-Hb 
colo,  e fi  rifentt  fortemente  me*m 
co  perche  fife fiato  trattato  da% 
vn  gentilhuomo  co»  molta  ho-yj( 
noran^a,  dopo , cheto  li  dieditm 
fogninone  di  lui  • Fioriua 
meraviglia  in  luì  la  manfue^t 
mudine , e la p attenda  in  fijfrkm 
cén  tranquillità , efilentio  hit 
motti  pi  ac  e noli,  le  r ipr  eufonia  Ci 
le  contumelie  \ fìmortificau^i 
incito  nel  mangiare , nonap-nth 
foggiando  fi  mai , mentre fia»4  ff, 
a menfa , Bando  fempre  tuttofai 
ben  compofio ; era parcijfimo  t*\n  ti 
manìeraVhe  lafiiau/t  la mag*^ 

Ab  gÌQ-< 
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iti  miglior  parte  delle  co- 

wfty  che fe  li  mette  nano  aitami  \ 
itti,  nel  cantar  l*  vjjìcio  con  gli  ai - 
bt  tnftitdentiy  lo  vidi  molte  volte 
fiate  in  piedi  con  vno  di  quei 
*ér  libri  grandi  in  mano  tutto  il 
>mpo  deirvpcio . Nel  tempo 
a noi  lecito  di  ragionare  \ dice- 
iilf  ua poche  parole , e quefie  con - 
Uà  dite  con  molto  giudi  t io  ; procu- 
mttaua  più  tofto  imparar  da  tut • 
m tinche  dar  annerimenti  ad  ai- 
uno.  Soleua  dire > che  chi  non 
veletta  ftntir  malinconia  nel- 
le coft  contrarie  al gufio , e che  . 
defideraua  fare  gran  progrtjjo 
elio  fpiritOy  era  neceJfario>  che 
fi  fiaccale  dalli,  amor  di  fefitf 
i/Oytfi  mortificaci , e vince/ fe 
iin  tutte  le  cofe . Hattenagran 
ita  con  gl' infermi  quali  vi* 
te*'*  fita - 
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jìtauafptffè , t fpecinlmenttxj  * 
. quelli  li  quali  ti  haueuano  più  w 
Mfogn ».  Per  comptacerad  ai-  W 
tri  in  cofe  lecite  mn  faccmu 
ctx/o  del  propri»  gufi*,»  non  É* 
tralafciaua  di  fari*  il fer tritio',  ** 
btuthe gli  haueffè  4 enfiar  mot*  ù 
to  in  commodo.  Fu  a tu  a/or  del- 
la  pouerta  , il  che  i»  ofpruai  H 
fi  andò  i» firme  co»  effò  luì  neL  i 
la  fi  effe  camera  ; poiché  no»  te*  |w 
netta  [opra  il  tauolino fuorché  in 
gli  fcritnfuoi . tutte  i alerei  !« 
cofe  ricufaua . fi  fproprùat» - * 
che  et  alcuni  ferini  di  cofe pie,  -«1 
e dell*  offici»  della  Hadotu  *,i 
»a,  ftruendofe  con  licenza  u 
dell'  officio  de  ’ compagni  : A»,  .hi 
datta  (come  per  fcherza  dice * tu 
tra  vn  Padre)  a caccia  fempr» 
delle  cofe più  pouere,  & incotte*  lo 

mo- 


é 
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A- nude,  Ttrvfar  alcun  a vtfie 
fi,  ottona,  ci  er*  necejfitrio  ilco- 
'Hit  4el  Sapermeli, 
rigerofiamcnte  ilfi- 
\o  in  modo  chevnode" fuoi 
m compagni  di  camera  mi  difii , 
che  non  fi-pena  che  voce  ha- 
otffè  Francefilo . Era  fiopr*-> 
tutto  buomo  di  molta  traeime, 
iti  <&  votene  co»  jDìo  . Tati1  il 
ilo  giorno  peretta  che  fieffe  in  cott- 
fh,  ( finita  contemplatone . Uopo 
il  ragionamento  fra  noi  cefi  te- 
rnato per  mantenimento  della 
parità / cambiatole , mnripofia- . 
ttOymafimetteua  li  fiate  in  te-  ■ 
po  di  me^zo  giorno  alla  fine- 
fira  a,  guardar  il  Cielo  . Sole - 
T | na  di  fi'ujpefijò  andar  allafiola- 
M na,  dr  iuiadefempio  delnofiro 
g,  Santo  Padre  Ignatio fior  con-j 
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gli  ficchi fiffi  in  Citi»  4 far'Oto^ 
tione  . T rouandoft  in  villa  in  p 
temp»  di  vacante  fi  ritir attìLa^ 
fotta  alcuni  alberi  per  conte  tu- 
piar  itti  foto  quietamente  k->  jj 
' Maggior  parte  dèi  giorno.  NeW 
officio  del  Sabbato  Santo  fio  ta~y 
' te  f allegrezza  interiore  eh' beh  j 
te  nell  anima  fan,  che  nel  con,t( 
^ [petto  di  tu  iti  non  fi  potè  conti ^ 
- nere  di  virfar  molte  lagrima 
Era  così  attuato  nelle  cofe  delJ(0 
lo  Spirito , che  etiandio  che  par  ^ 
*lajp  di  cofe  indifferenti  con  I4J 
mente  fi au a vnito  con  Di»ò 4 
- maniera  che  dopo  era  pronto 


ad  orar  ditto t amente , e * 
fpargere  fioatti ffit-  'J 


:VXr 


^ me  lagri 

- MCn 
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ftimonid  giurato  delP. 
- Paolo  di  Francefco  Rct- 
? tore  dd  Collegio  di  Ca  • 
“''Stallia  della  Compagnia, 
"^iGiesù  id.Lugl.  1620. 

, 1 _ \ * c *■  i.Wv 

OmBbì  il  Fratello  Fra». 

( 1 cefco  Gaetano  efsendo 
%#  effe  lui  fiudente  nel  Colle. 
cnfy  degli  fludij  della  Citta  di 
'tm/ ejjtna , e l'ojfcruai  dolcifjjtmo. 

’*  onmfare,  fenty  fjrtirji 

tt  dalla fua  diuottone , parx 
* ^do  .con  molto  firuoye  delle. 

di  Dio . B mi  ricordo, che 
'incendo  v»  giorno  vnfermont, 

1 refettorio , ben  che  vf affi  un 
bajji,  e non  quello , che  hq- 
’a  nel  fecole  cola  famiglia - 
\di  Principi, & altri  Signo. 
itfercitato,  difft  punti  di  tu* 


ta  profondità  di  fpmtd^i 
tante firme , che  fectftnpir  w* 
tutti.  Eracosì  dedito  all'ora-  iffl 
ttVci&i 

trattone.  Velina  con  gran, 
ma  attrattone  le  mefise , e pre-  • 


diche  : reci  tana  quando  1‘ offi- 
cio , quando  la  corona  con  'gra-‘K 
dijftma  diuotìone . \ 'Là  mattini 
na  quando fi  daua  il figno  per{"‘ 
teuarfi  da  tetto , egli  fimprc—r ne 
al  primo  tocco  era  in  ginocchiati 
ni  orando  : qual  orartene  tir*-àt 
ùaper  dite  bore  in  circa  fenili' 
vfio  et  inginocchiarne  appresi 
fato  innanzi  al  muro , dotte  00*  < 
mena  due  imaginette  di  carta, ** 
e lo  flore  in  quejlo  fitt  oltre  aÙ-ù 
Fincommodo, che  fratina  di  uah 
appoggiar/!  a niffima  co  fa , In  », 
dare  tanto  vicino  al  muro  girne 
r ’ daua  - 


M 
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<4  Maggior  pena , Età  di 
tabumilti,  cbebenfpefso 

spregiati  a fe  ffcfto  httmilian  - 
di  bfi  co»  tutti,e  particolarmen- 
ùrffèaA»  tanto  Mobile , e betona 


«■ 


■ ^JPI  Spanar  goffi 
x^iciliam.  H attendo  lafctate 

^ r*<f be %%e  del fecole fu  nell  a 
J$eligione  amicijftmo  della  po- 
ti Htrtdyldqnale  oltre  di  moft tar- 
la nel  veflire , nel  t duolino  da 
t di are  non  te  ne  uà  più  et  vno 
due  libri  delia  fna  proftfjto- 
w>  Fu  in  oltre  d'afpr-jJtmÀ 
niten^a,  e quaft  m tutte  le 
'e  non  cercane  altro , ebe^f 
rtificar  feftejjo . In  feimefi 

ii»  vidi  in  letto  ne,  benché 

ì.jùbduejji  pofio  ffudio  panico - 
*“"»  lo  vidi  mai  aliare , ò ae- 
rare ilfuo  letto  ; donde  fo 

con- 
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congi  tturdy  che  dormtjfe  veflu  ^ 
to , o non  vfajfì  lenitoli.  Nek  « 
/*  fue  infermità  fi  diportando  vi 
come  fie  non  hautjfe  h Aitato  se-  $ 
tinti  nto ; htbht  nell* I nuotilo  li  w 
gonfiature  nelle  mani  , nel  no-  u 
fio , #:  W //*  crecchie , ^ efertato  » 
jjii  , flfe  volejje^i t( 

almeno  lauarfi  le  mani  coiuj  1 
acqua  calda , ^ /p  jfo*  mai  £ 
maforridendo  fola  paffaua^x^ 
p arcua  > che  gode  fife  delli  dolori flì 
che  patina  nelle  crepature  del ^ 
le  mani , donde  nel  tempo  dett  i1 
or a t ione , p mentre  fin  diana-li  t* 
caftan  a a goccia  a goccia  il Ul 
[angue  corrotto  dal  naftoli  qua 
le  per  la  ftefsa  cagione  ft  gli 
fece  così  nero , che  haueua  fot-  ^ 
ma  piu  tofio  d’vn  pe^zodi  carr  c> 


ne: 


da 
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a la  maravigliando/!  ( come  io 
intefi ) difse , Figlio  come  puoi 
vivere  ? Il  fuo  mangiare  irt-j 
ogni  tempo-era  della  ttefstLj 
maniera parcijjimo  con  mera- 
viglia di  tutti  ; onde  fi può  di - 
re  che  magi  ava  contìnuamen- 
te pane  , e beueua  acqua  per- 
che Ì altre  cofie  più  tofio  1‘ afflig- 
giava , che  le  mangiava . Fi- 
nalmentefu  hvomo  di  e /fatti fi 
filma  obbedienza  ; di  maniera 
che  in  ogni  tempo , di  notte ,e  di 
giorno  al  primo  tocco  della  cd- 
pan  a ft  trovava  prontijjimo  do- 
ve era  chiamato , & 0 /fera  ai 
che  contatto  cheionlm  vdijjt 
alcvna  volta  la  campanella , 
dal  fuo  moto  mi  certificava-) , 
eh'  era  dato  fiegno . 


EIo- 


410 

Elogio  di  Francefco  Gae- 
tano fcritto  da  D.  Silue- 
flro  Marolì  Abbate  di 
Roccamaduri  nel  libro 
■ intitolato  da  lui  Mare 
Oceano  di  tutte  le  Relir 
«ioni. 

n « 

. . V v ■.  ' \ 

F Arci  grati  torto  allo  fpiri  ? 

to  della  mortification  , 
/ io  trala  fetali  a dietro  il  vi - 
uo  efcmplare , & e fatto  model- 
lo di  lei  , di  già  fe pollo  nelh^j 
B afille  a della  Cafa  profeffi_j 
dellaCompagnia  di  Gìesu'det  - 
ta  S,  Nicolo • Fu  ejuefto  Fran  - 
cefeo  Gaetano  dell*  llluflrijfi  ~ 
ma  famiglia  de'  Gae tatti  Fra- 
tello carnale  del  Marchtfe  di 
Soninole  confobrino  del  Prin- 
cipe di  Paterno . tl quale  fioren- 
do 
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do  nelfecolo  tra  (Ubi  f ari  a ma* 
r aitigli  a adorno  di  tutti  quei 
rari  t alenti , e qualità  ychc  ren- 
der  fogliano  vn  Cauolierc—a 
egualmente  amabile , e riguar- 
datole : alla  vijla  primiera- 
mente d*  vn  fetido  cadauerc~j 
franamento  compunto  > e po - 
foia  dal  ntefto  annuncio  del- 
l'immatura morte  del  Princi- 
pe fuo  cugino  ac erbamete  tra- 
fitto, nell' eferior e d'acuta  pun  * 
tura  di  dolore , e nell ' interno 
tocco  da  four ani  flimoli  : rifol- 
uèy  datone  ad  ogni  affetto  mor- 
tale perpetuo  bando , fegutr  il 

poueroff?  ignudo  Chrifio*  La- 
onde entro  nella  Compagnia 
per  poter  quiui  con  la  medita - 
rione  cottnua  della  morte  affi -, 
rare  con  maggiore  f eureka 
.*  «•  Ì>  .2  ttl - 
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all ’ immortalità , t divenne  in 
breve  tempo  vivo  ritratto  di 
mortif  catione  . Il  continuo 
Jiudio  di  lui  era  con  tradire  al- 
lo fpirito  della  propria  èccet- 
len\a,  mortificar  il  diletto  fien* 
fuale , tener  le paffioni  a freno, 
incrudelirli  contro  la  carne , 
at  tuffar  ne ’ più  vili  mini  fi  eri, 
cercar  fiempre  mai  il  peggio , 
Affargli  occhi  so  b afisi  a terra , 
4/  Ciclo  per  contemj, la- 
ttone . Mai  dimando  d‘  andar 
per  ricreatione  a villa , a mon- 
ti, a lidi  ; ne  pure  et  apparali 
di  ficfle  f 'acre  , e mandatovi 
chinava  in  guifia  al  fiuolo  idei- 
gli , 0 profiraua  orando  in  gi- 
nocchi , che  nulla  di  quanto 
quuti  alt  altrui  affetto  vagheg 
gì  za  a,  oggetto  di  gioia,  0 di 

ma- 
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maraviglia  riceuer  p)  t effe  .Era 
in  vero fi  tepore  a fcorgere  le  va- 
rie inuentiom  di  macerar  la 
carne , che  alla  giornata  ri  tro- 
ttava. Stauafi  buona  ptffa 
fermo  nd  fetido  luogo  delle 
fpaffatwre  die  afa  per  morti - 
Scarne  con  /'  orribili pv^fa  /’  0- 
dorato:  in  camera , o nella-) 
fatela  non  fi  appoggiava  giam- 
mai nella  fponda  , o orlo  del 
fedile  ; & in  prender  il  cibo  of 
fatane  a Dio  la  migliore  daua 
la  peggiore  pontone  alla  natu- 
ra. Camminava  quali  ftmpre 
carco  dt  cilici , e cinto  ài  firro% 
bavetta  vn  dono  di  lagrime-) 
malagevole  ad  efprimerfi:  non 
fi fati  ava  di  rimirar  il  Ctelo>  e 
di  ftringerfi  fra  le  braccia  il 
Crocifijjò . Fornita  dt  già  tuli 

I S 3 M 
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ta  la  rnenfa  yne  coparendoui fi  '} 
ritrouaua  dopo  affatto  da fen  - j 

fi  in  or  attorìe  nello  fcoperto  , ( 

ouero  incamera  : pernottaua  l 

non  di  rado  diflefo  fui  pani-  j 
mento  innanzi  il  fantifsimo  ì 

Sacramento  » Stupiuafi  f in-  u 

fi r mitro  di  veder  vn  giouaht  t 

di  quella  qualità , nell’  infir-  ; 
miti  fi  lunga , e mortale  non-*  i 

lamentar  fi pur  mai  ; obbedirlo  f 

fi  e fattamente , non  gli  pefar  i 
vna  paglia , non  alterar  Por  di*  cj 

ne  datoli  deb  Medico , non  ri - t 

cercar  veruno  intingolo , che  i 

ad*  inappetenza  degl*  infermi  c 

porgere  fpeffi  fuole  la  caritene  \ 

hauer  gufio  terreno  : e con  ra  - / 

gì  one , perche p afe  iato  da  Dio  / 

nofiro  Signore  con  òibi  celefii  li  r 
quali foglio  no  le uar  tutto  V ap«  , 

1 
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fetito  delti  terreni  gufi au a egli 
'foto  il  nutrimento  dell'anima, 
che  perciò  fi  c ommunicaua fra 
lafettimana  tre  volte  ; e quitti 
Angiolo  t*  haurefte  creduto  non 
huomo , tanto  tra  lo  fplendore 
delvìfo , lofpirito  che  rifon  aua 
nelltparole , F eleuatione  della 
mente , lo  fchifi , & abboni . 
mento  del  cibo  • Finalmente 
cotante  mortificationi 
intifi chito fi  mette  in  letto , e _» 
yuiui  prediffe  a molti  il  fuo 
t tanfi tocche  effer  do  uè  u a il  Ve* 
nerdi  Santo  (premio  del  parti- 
col  ar  affetto , eh*  he  bbe  fempre 
mai  alle  piaghe  del  fuo  Signo- 
re) e poco  prima  vdifsi  fauci* 
lare  con  la  Reina  de  i Cieli , e 
richiefione  da  chi  vdito  l'ha - 
fiuta }c  hi  fife  colei  con  la  qua' 

S 4 le 
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le  fidala  é * 

/duellato  hauejfe  ì Fu,  diffè,  U j 

cajìi/trna  Madre  del  mio  dot-  i. 
cifjtmo  Redentore  Giesu  • Ma  c 
dopo  pentito,  deh  dett nefc on-  / 

giuro  colui  a tenerbfe  creta.  £ i 

così  confenfiwtkxh&  intcw  . ) 
ti  a quei  confìttil  e ri*itdi>cbt  ì 

dar\fi  foglio  no  dalla  Sant*-* 
Chiefa  a fedeli  i»  quella  ftret-  } 

ta  agonia  di  Morte , refe  con-*  i 
fomma  quiete  lo /piriti  al  fui  & 

Creatore  l*  anno  della,  no/lro-a  t 

falute  1 6 o i . dell ' età  fuet 3 1.  / 

dr  8 . della'  Religione  aio.  di  f 
Aprile  di  Venerdì  Santo  con - c 
forme  al  vaticinio  . il  volto  '' 
diast^i  difirmato  dal  morbo ^ j 

e/ìenuato  dalle  penitente , di*  t 

ucnne  poi  fi  lucido*  e bello , che  I 

non  era  fatiate  di  mirar*  1 

: c U$ 
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lo  y dr  il  dì feguente  da  religio- 
so dt  ottima  vita  >&  antiano 
in  Religione,  fu  veduto  in  bid - 
cavefte  pieno  di  Maeftà , 
Splendore  e (fere  introdotto  nei- 
la  fuprema  Gierufalemme  ; Si 
fecero  i pietofi  vjfici,&  effequie 
non  già  ricoprendo  a bruno  gli 
altari \ perciocché  nel  dì  che  ri - 
por  ft  doueua  in  fepoltura  quel 
benedetto  depoftto  fifieggian- 
do/i  l*  vfeita  del  fepolcro  del 
trionfator  della  morte  Chrifto  % 
parue  bene  a quei  padri  di 
fenno , e di  autorità  ( attefo  il 
concetto  di  fantità , nel  quale 
vi/fe  9 c morì  Francefco  ) In- 
foiar gl' apparati  allegri* fe/H^ 
ui  , come  efprejj*  fegni  della 
Pompale  trionfi , col  quale  fi 
conduceua  da  gli  Angioli  nelr 

$ 5 U 
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la  Ctlcfte  Beatitudine  quella 
Santa  Anima  , il  Padre  Pro* 
itine  tati  (fuperior  di  molta  fli- 
ma  appreso  tutti , e degno  di 
ogni  fede , detto  il  Padre  Gio. 
Battifla  Carminata  ) che  in 
quel  tempo  reggeua  la  Prouin* 
eia , e trouojji  anche  coll’tjìef- 
fo  carico  nel  felice  tranfitodel 
Beato  Luigi  Gonzaga  ; onde 
potè  dar  [aldo  giuditio  d' en* 
trambi  : conftffa  apertamente 
in  vna  lettera  fua  autentica 
con  illuftre  encomio  non  e/fere 
a quello  quejlo  punto  infhiore 
in  mortile  ut  ione , vnione  con 
Dio  , e religiofa  perfettiine  ; 
come  ne  altresì  nella  chiare £• 
%a  del [angue  , e ceppo . Taley 
e tanto fu  il  progrefjo , che  fece 
nello [patio  di  pochi  anni , ca- 
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minando  a gran  pafsi  nella 
perfittione  , giouane , e quafi 
ffouitio  nella  Religione  R ran- 
ce feo  a confu/ionc  di  molti  già 
vecchi , e decani , li  quali  ha- 
aerano  ampia  mater  ia  di  pian 
gcref  e di  fofpirare  meglio  affai 
che  non  fece  Giulio  Ce  far  e mi- 
rando 1 trofei , e le  vittorie  del 
giouanetto  Aleffandro  • 

• » » { * ■*  * *' 

Delle  grafie  interne , e fpiri- 

t tulle  , con  le  quali  iddio 

Jioftro  Signore M refi  chia- 

. ra  Infantiti  di  Franeefiot 
...  CAPO  XXVII. 

P Ottono  molto  gli  Huomi- 
ni  dotti , e virtuofi  co’ 

detti , e fcritti  loro  illuminarci 
aconofcere-,  eriuerirla  fanti- 
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tà  de’  temi  di  Dio.  Molto  piu 
lo  può , e fuol  fareNoftro  Si- 
gnore con  le  gratie  foprana  tu- 
rali,le  quali  per  bontà  di  lui  nò 
màcano  in  Francefco.  Di  que- 
fle  ne  racconterò  alcune  caua- 
te  da  i proceffi  giurati,  e riferi- 
te da  perfone  degne  di  fede. 
Comincierò  dall’interne,e  fpi- 
rituali , le  quali  fono  in  mag- 
gior pregio  appreflòi  Santi , c 
iaui  (limatori  delle  opere  diur- 
ne, che  l’ efterne  * e corporali . 
Le  prime  fra  quelle  fono  le  la« 
grime,  delle  quali  fa  gratia  il 
Signore  a i diuoti  di  Fràcefco , 
per  honorar  quelle  lagrime,  le 
quali  frequentemente, e copio- 
famente  per  compuntione  de* 
peccati , per  cópaffiondi  Gie- 
sìx  Chriftocrocifi(To,e  per  de- 
fiderio della  patria  celefleedi 
fparfe  viuendo,  e nel  fecolo^e 
nella  Religione.  Sperimentò 
primo  di  tutti  quello  fiutare  il 


Padre  Giacomo  Caridi  Mae* 
ftro  di  Teologia  y il  quale  nella 
fettimaoa  Santa  deiiderando 
dmotione,  e tenerezza  d’affet- 
to ver  io  la  patitone  di  Chrifto, 
s’era  valuto  co’ mezzi  molto 
efficaci , come  lono  il  leggere 
libri  pi;,  meditare,  vdir  la  pre- 
dica della  morte,e  patitone  del 
Signore,  con  tutto  ciò  trouan- 
doli  ancor  arido  fi  raccoman- 
dò a Francefco  la  fera  prece- 
dente alla  morte  di  lui,creden- 
do,  che  per  intercetiione  di  lui 
douefle  effere  confidato.  Ne 
s’ingànò  punto^perche  la  mat- 
tina del  Sabbato  Santo  nella 
meditatione  di  Chrifto  croci- 
fiflb , hebbe  ildonodefiderato 
delle  lagrime,  e vdendo,che  la 
notte  era  pallaio  a miglior  vi- 
ta Francesco:  ftimòche  per  lui 
folle  fiato  impetrato  dal  Rè 
del  Cielo;  e venendo  da  me,  mi 
raccontò  la  gratia  Addetta  ,e 
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con  affetto  grande  fini  repli-  Ju 
cando  : con  verità  vi  affermo  , tn 
che  Francefcoyè  Santo , e per  M 
tale  Jo  tengo.  Soleua il  Padre  jh 

OtcauioGaetano  religiofo  do-  :h 

tato  di  prudenza , di  zelo , e di  rii 
perfettione  Angolare , effendo  pt 
llectore  del  Collegio  di  Medi-  m 

na>  ogni Venerdìin memoria  ac 

della  morte  di  Francefilo  diuo-  in 

tamente  vifitarla  fepolturadi  u 

lui , e recitar  tanti  Pater  no-  tc 
fter,  & Aue  Maria , di  quante  n< 
lettere  e comporto  il  nome  di  V 

Francefico  fpargendoui  lopra  u 

fiorii  e fentiua  vn  tenero  affec-  c 

to  di  diuotione , e màdaua  dol-  n 

ciflìme  lagrime  ogni  voltaiche  c 

il  vifitaua,  e non  hauendo  nei-  d 

Paltre  orationi  del  giorno  tale 
fentimento  fermamente  crede-  t 

uà  riceuere  tal  fàuorc  da  fe  ~ < 
mojtò  /limato  per  li  meriti  del  ] 

feruo  d i Dio , e crebbe  nell*  af- 
fetto^ e ftima  della  fantitàdi  ì 
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lui  in  modo;  die  per  niffun  al- 
tra cagione  lenti  il  partirli  da 
Mclfina , effendo  impiegato  in 
altro  officio  dall*  obbedienza , 
che  pcrnon  poter  di  prefenza 
riuerir  quelle  venerande  offa , 
perle  quali  il  Signor Iddio, co- 
me  per  facri  canali  deriuaua 
nell'anima  di  lui  acqua  di  la- 
grime, dalle  quali  era  confola- 
ta, e fecondata . Così  egli  lo 
teftifica  invna  lettera  polla  da 
noi  nel  capitolo  precedente  . 
Vn  altro  giouane,che  non  pò-? 
teua  muouerfi  a pianto , come 
egli  defiderauaper  computio- 
ne  de'  peccati  fuoi  ,con  tutto , 
che  le  cercaffe  leggendo,e  me- 
ditando; tanto  era  arido,  ha- 
uendo  hauuto  dal  fuo  Padre 
fpirituaie  in  vn  ri  tiramento  di 
efercitij  fpirituali  la  tella  di 
Francelco,  e rac.comandadoli 
à lui.;  ottenne  tante  lagrime,  e 
còntalveheinenza,che  io  fen* 

. • *'V  • 
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tij  li  finghiozzi  da  vnaltra  ca-  pfi 
mera  diuifa  dalla  fua  per  vn 
muro, e mi  narrò,  che  talgra-  nat 
tia  da  Francefco  la  riconoice-  kP 
ua , eli  re  Ito  il  cuore  cosi  mol-  àm 
le,  che  ancor  dapoi  ha  fentito  cui. 
in  le  la  compuntione  accorri-  t$| 
pagnata  con  lagrime^&  ha  ac-  Sig 
qui  (iato  vn  pio  affetto  verfo  il  ali 
leruo  di  Dio.  Altri  religiafi  poi  ad 
mi  hanno  manifeftato,  che có  (pc 
legger  la  vita  , ò con  mirar  vi  ia  ] 
ritrattoci  lui,  hanno  concepì-  tic 
to  vn’accelòdetiderio  della  lo-  tiod 
ro  perfetcione,che  non  fi  è leg-  id 
giermente  finorzato  mà  è ere-  ren 
Iciuto  col  tempo  infinga  mo-  ciò 
ftrarfi  nell’opera,  c canferuar-  u . 
fi , e continuarli  colla  fola  me*  tic 
moriadell’  attioni , ò prefenza  ta 
di  Francefco  , e poi  hanno  vo  ne 
luto  rileggere  piu  volte  la  vita  fi 
di  lui , per  rinouarfi,  & accen-  fe 
derfi  via  piò  nello  fpirito.  Di  ve 
quelli  n*  apporterò  due  efera»  p< 
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pi p I II  primo  di  D.  Pietro  Gae- 
^j0^>I3ottor  di  legge  molto  fti 
mato  dai.  Pretore  della  Città 
ài  Palermo  > di  eoi  li  feruiua  di 
Auuocato  ^eGofiriUlcore;  & a 
cui jricpr rena  fpetfo  oc4  nego- 
^ i i cimò  il 

Signote  eoa  molti  doni  mtu> 
mU<7  efopr'anattwraliJ  Qoefli 
nelfiore.dellaliaaetà,  e nelle 
fperaose  del  inondo  leggendo 
in  Pikroao  P Antro  1613. la  vi- 
ta di  Francesco  fece.  taLmuta^ 
rione  internai  concepì  taldes 
fider  io  d' imitarlo  > 1 che  ricor- 
rendo da  lui  con  preghiere,ac- 
ciò  V ottenere  dal  Gitio  per  fet 
ta  mutatone  di  vita  > & uni  ca- 
tione delle  fue  virtù  >e  ottenu- 
ta la  gratia  dimandò  /mgretfo 
nellaCornpagnia  dì  Giesu, nel- 
la quale  poi  entrato  conieruò 
fempre  P affetto , e diuotione. 
verio  trance  Leo  ,•  hauendblo 
per  guida  > e patrone  delle  ine 

at- 
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attieni,  particolarmente  <Phfr-  ;u , 
miltà,  mortificatione , & ora-  \6i 
tione;  onde  viiie,e  morì  in  quel  ne 
la  con  molto  cócetto  di  fingo*  pe< 
lare  virtù , coraelo  tcfti ficano  ;or 
con  lettere  il  P.Gio:  Battitoi  che 
Carminata , e P.  Ottauiò  Gac-  tra 
tano:quetochiamandoloSan-  àg 
to,  c raflòmigliandolo  a E flati*  t j 
cefco,  quello  con  raccoman-  fa 
darli  alPoratione  di  lui  mentre  1 S 
ftaua  fpirante,  e vicino  a mor*  s[\ 
te,  quale fperaua  di douerfu-  >ra 
bito  entrar  in  Cielo,  che  per- 
ciòglidiedecommiffionidifa-  ;,< 
lutar  iJP.BernardinoRcalino*  ird 
& il  noftro  Franccfco  Gaeta-  h( 
no.  La  mutatione  della  vita  il; 
per  inuocatione  , cdiuotionc  lai 
verfo  Franccfco  -,  la  sò  dalla  es 
becca  dello  fteffo  P.  Pietro  ; b 
che  con  ogni  confidanza  mi  la  iel 
feoprì.  r v : io 

L’altro  del  P.  Antonio  Bo-  Ec 
canno  della  Cópagnia  di  Gie^  re< 
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sii, il  quale  leggendo  l’Anno 
ló^z-  la  vitadi  Francefco  da 
me  fcritta,  e rimirandoli  nello 
fpecchio  della  virtù  di  quello 
concepì  tal  affetto  verfodi  lui, 
che  dimandò  inft antemente  di 
trafcriuerla , e fece  progrefso 
si  gràde  nella  perfettione  bol- 
la diuotione  , & imitatione  di 
Francefco,  che  lo  fece  degno 
il  Signore  della  vocatione  al- 
P indie  dimandata  da  lui  con 
grand*  inftanza  1*  Anno  1^54. 
& ottenuta  dal  N.P*  Genera- 
le, e d*  alcune  altre  gratie  ff  ra* 
ord  inarie  : tra  le  qual i vna  fu, 
che  andando  alle  litanicnella 
Cala  del  Collegio  d i Fa  le  rinato 
dal  S.  P.  Ignatio  con  faccia  al- 
legra rimirato  come  aggradé- 
do  la  puntuale  fua  obbedienza 
nelli  efercitij  di-fpirito,  e diuo- 
tione . L9  altra  in  Roma  doue 
dicendo  Mefla  fu  dal  Miniftro 
(veduta  fopra  il  fuo  capo  vna 
4 - s fiam- 
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fiamma  di  fòco,  dalla  qual  ri-  riti 
flafi  lenti  di  dentro  infiamma*  ò f 
re  alla  Milione  delp  Indie,,  e dia 
Vanendola  con  molta  inftanzatrf 
chieflo  y 1*  impetrò . Partitoli  m 
poi  il  P.  Antonio  pèrla  Miffio  ieri 
ne  della  Cina  conofcinte  1*  co  %i; 
celienti  virtù  dei  Giocane  lo  jrr 
prede  per  duo  compagno  il  P. 
Marcello  F rancete©  Maftril*  ^ 
li , che  d.edein-Nangaiachi  la  ii\ 
vita  perla  confetfionè  della  s2-  Jg} 
ta  federa  cui  fu  tanta  caro,chc 
fcriuendo  a D.  VincenzoTur-»  ^ 
turet,  zio  deldcttQ  Padre;  Ca*  ' 
pellano  alP  hóra  del  Rè N.  S.  ? 
Filippo  1 Vi diceua^cliéne’iuoì  & 
trauagli  del  viaggio:  dell*  In«*  / 
die,e  paefi  Barbari  non  picco- 
la cóiolatione,  & alleggerirne 
to  gli  era  fiata  la  dolce,  efanta 
conuerlàtiane  > e compagnia  ^ 
dellòpradetto  P.  Antonio  Bo- 
nanno jil  quale  arriuato  a Goa  ^ 
per  conferuar  l’affetto  verfo  ^ 

Fran-  5 
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ih  Franceifco  Gaetano  mi  à'mk 
m Jò  per  lettere  va' efem  piare 
U Iella  vita  di  lui  per  feruirfene 
Miper  fpecchio  di  perfectione , e 
W riatcefe  con  tanto  Audio,  che 
ì nericò  d'effer  chiamato  in 
ì’fr  juelle  parti  perfetto  religiofo, 
ri  : arrmato  poi  alla  Cina,otten. 
1 W da  Dio  vna Tanta  morte,  co 
tì  inditi;  della  gloria,chedoueua 
iii  la  Noftro  Signore  riceucre  in 
incielo.  • 
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* Altre  grafie  e Berne , con  lc_j 
quali  /’  bà  ho  norato  il  Si* 
gnore>  e ddl'inuention  del - 
la  fu  a tefla* . n 


CAPO  XXVIII. 


Ltre  alle  gratie  interne 
di  lagrime,  e defiderij 
perfectione  , è piaciuto  al 
^Signore  per  la  cuiprouidenza 
’ • ere- 
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più  perche  alcuni  aimi  prima  jr 
eflendo  piùfrefca  la  memoria  jr( 
delle  tofe,elafepolmra  più  voje 
ta  s'era  fetta*  gran  diligenza^ 
fenza  frutto  , comquefle  paro*  ce 
le  s’ accrefccua  più  al  Padrela  ja‘ 
fiamma  ,e  la  confidenza  di  tro~  ua 
uar  quefe  benedette  offe  di  ^ 
feruo  tanto  humile , e fedele  a c;f 
Dio;  & cffendo  già  in  Melfinauc 
Rettore  del  Isiouitiato  inipe-Ce 
tra  ta  facoltà  dal  P.  Pompilio^ 
Lambertenghi  vifitatbre  del-g^ 
la  noflra  Compagnia  in  Sici-j 
lia,  di  cercare,  & efiraere  i'of-  j 
fa  di  Francesco  fece  ricorfo 
Diocon  penitente,  orazioni, 
commumoni,  e indie,  pregati-^ 
doioaiiianifefiargli  il  pretio-^ 
fo  teforo , come  gÙenehaueua  ^ 
datedefiderio  di  Cercarlo , &c 
h onorarlo.  Venne  il  giorno  di-® 
potato , che  fila*  7.  di  Maggio 
deli*  Anno  1 *5 13.  vollero  in  ter-  7* 
uenimi  il  Padre  Celare  Goffo?1 
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Preposto  della  Cafa , & il  Pa- 
dre Octauio  Gaetano  Rettore 
del  Collegio  per  l’affetto , e ri- 
uerenza,che  portauanoa  Fra- 
cefco,  come  a Santo . Aperta 
lafepoltura  altro  non  fi  vede- 
ua,che  tenebre,  e confufione. 
Calano  giù  due  Fratelli  co  tor- 
cieaccèie,  edefperandol’in- 
r ucntione , alzano  la  voce , di- 
®Pj  cendo  eficr  imponibile  di  rico- 
W noicer  di  fi  incarnente  l’olla  de- 
fiderate . Confermauano  i Pa- 
dri Celare , & Ottauio  il  detto 
loro , & inchinauanoa  no  paf- 
far  auanti , non  effendoci  ipc* 
ranza veruna.  Perquefte dif- 
ficolta non  lì  sbigottì  il  Padre 
Alfonfo,  e con  voce  piaceuole 
pregò  li  Fratelli,  che  racco- 
gli dicco  almeno  le  tede  cada* 
cc  iòpra  il  Craticcio  di  fèrro 
fi  dalla  parte  vei fola  porta mag 
giorcdella  Chiela,  oue  fi  ricor 
daua  hauer  veduto  giacer  Frà- 
e-  -v*  T ce- 


0 

:0> 


cr> 


& 

ali' 


434 

ceffo  col  Caper vef f©  da-Cap^  K 
pella  di  S.  N ieolò , e co’piedi  f0; 
vario  la  Cappella  della  Madó-  ^ 
nahoradi  Santo  IgjaatiaPorr 
taroao  sìt  <m  (Pofeoo  di  .tede,  « 
firaaanteme  nai-tìòje  prefe  va»,  „ 
PjCeatìjvna-yiuavjace  nell’anir  H( 
ino,  fi  he  gli.dif  etia^queda^caó  ^ 
nltra-èilà  teda  di  praneefco . jB 
Alla  voce  fegu-ì  vn’  aJlegrez-  n 
-?a.}  i epnuetmza.interna  verfo  ]a 
la  reliquia  dell’ Amicodi  Dio. 
Tutta  volta  non  ardiua  mani-  ^ 
sfedaril  fentimt'to  interno  per  cj 
jion  darfi;per  Profeta-  ,Nefà 
cauardeJi  altre  tede»  e tutoede 
aonddejjftiéa-ianiuna  lente  af-  L 
•fetto  ueruno.  Di  nuouo  filman- 
do gl  i QCC  h i ,ne  Uà.  p riina»  fi  c p- 
ferina  nel  primo  penderò,  e ri- 
dpondendoalcuni  eontraiegni 
»ederni  deUejRonditioni  della 
*?da;,al  mpntmento  interno, 
inaiedamente.jidicea’Padri,  | 
- -quipiprefentid, Quella  talpa-  j 


idi 

é 

fa- 


Di 

i 

% 

I» 

)io| 

M 

IfC 

m 


san 

f 

è 

PP 

II) 

* 


4?5 

re U teftft  di(Francefco:  eglino 
«forrideade^iidati  da  loia  pru. 
jdenza  humana,rilpofero  V .R. 
.va  indonnando . qui  non  veg- 
giamocertezza,  nè  crediamo 
.poter  fene.hauere  in  quelle  te- 
tìebireienzaluce  diuina . Il  Pa- 
dre via  piti  confermato  nella 
fua  opinione  , animato  con 
nouolume  interno  a prendere 
la  tcfta,laprefe,  per  confer- 
marla , fin  tanto, che  ladiuina 
bontà  l’ haueffe  con  maggior 
chiarezza  manifeftata . 

t olo'f! ) isl  jfTjbS  fisnJi  fiori 

D e'  fogni  particolari  co'  quali 
Jintàmfefìo  latefia  ritto- 
itati  <Jfcr  di  Fran- 

« • r - -j-  • . • • /i  J i *.  i K I * f 
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; CAPO  XXIX. 

G iunto  a cafa  *1  Padre  a 
r guitta  di  quella  donna 
. Euangelicaycbetrouòla  gem- 
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ma  perduta, chiamò  illP  Prani  jjf 
cefcoRaiato,e  il  Fratello  Mar  . 
cello  Scaglione  ambidue  re li-  ? 
gioii  di  Angolare  virtù , e pru-  D 
denza , li  quali  haueuanotrat-  ^ 
tato  domefticamente  con  Fra-  » 

cefco , per  fargli  parte  della  ^ 
fua  allegrezza,  e fapere  il  giu- 
ditio  loro  intorno  alla  tetta . 
Parue all#vnof Stali* altro pet* 
i contrafegni  confermati  con  J 
luce  interna , che  fotte  tetta  di 
Francefco , è cornea  tale  le  fé-  , 
cero  riuerenza;&  il  Sacerdote  c 

non  fenza  lume  del  Cielo , dif-  ® 
fe . Io  per  me  tengo  , che  que-  . 
ila  te  fta  fia  di  Francefco,  echi  - 
sà  fe  Iddio , che  per  dmerfe  vie 
manifefta  le  cofe  occulte,mof- 
fo  da  tante  orationi , peniten- 
ze,communioni ,e  mette  a que-  J 
fio  fine  offerte  l' habbia  Agni-  1 

;ficato  a Voftrà  Riuerenza  con 
- quel  lume , & affetto  interno , 11 

che  dice  haiier  fentito  in  ve-  Ul 

derla . 


derla.Confcrmatodall'appro- 
bationedidue  religioni  molto 
giuditiofi,  c molto  v irtuofi  có- 
feruò  la  teda  decentemente  . 
Dopopochi  meli  fe  gli  offerì 
buona  occafione  di  chiari  rii 
della  verità,  e fu  vna  mortale 
infermità  del  P.  Carlo  Roma- 
no, che  venuto  da  Palermo, 
s’ era  ammalato  con  febre  ma- 
ligna, e vedendoli  fenza  fpe- 
ranza  di  vita,s’apparecchiaua 
a morir  Tantamente . Vietan- 
do P infermo  il  Dottor  Giaco- 
mo Lazzaro  primo  Lettor  di 
Medicina  nelPVniuerfità  di 
Meflìna  , & il  Dottor  France- 
fco  01iueri,diflero  il  Venerdì, 
che  fe  la  notte  del  Sabbato  , 
che  era  Pottauo  fofleP  infer- 
mo asfaltato  da  graue  accezio- 
ne , come  doueua  per  il  perio- 
do del  male,  lo  teneuanoper 
ifpedito,  e che  lo  facefiero  au- 
uii'ato . Dolendoli  il  P.  Retto- 
• . Tl  re  • 


attieni,  particolarmente d'hu-  à 
miltà,  mortificatione , & ora-  \ 6 
tione; onde  ville, e mori  in  quel  ai 
la  con  molto  cócetto  di  fingo*  jx 
lare  virtù  , come  lo  teftificano  ;o 
con  lettere  ilP.Gio:  Battilìa  è 
Carminata , e P.  Ottauiò  Gac-  tra 
tanoiqueftì  chiamandoloSan-  h 
to,  c raffomigliandolo  aprati*  \{ 
cefco,  quello  con  raccoman-  k 
darli  all’oratione  di  lui  mentre  1$ 
ftaua  fpirante,  e vicino  a mor-  l[ 
te,  quale fperaua di douerfu- 
bito  entrar  in  Cielo  y che  per-  fc, 
ciò  gli  diede  commiffiòni  di  fa-  », 
lutar  ilP.BernardinoRealinói  *c 
& il  noftro  Francefco  Gaeta-  hi 
no.  La  mutatione  della  vita  il, 
per  inuocatione,  cdiuotionc  lai 
verfo  Franccl'coj  la  sò  dalla  et 
becca  dello  fieffo  P.  Pietro  ; io 
che  con  ogni  confidanza  mi  la  ieJ 
feoprì.  io 

L'altro  del  P.; Antonio Bo-  lic 
nanno  della  Cópagnia  di  G te*  * 


i 
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sii , il  quale  leggendo  l’Anno 
1 631.  la  vita  di  Francefco  da 
me  fcritta,  e rimirando  fi  nello 
fpecchio  della  virtù  di  quello 
concepì  tal  affetto  verfodi  lui, 
che  dimandò  inftantementedi 
trafcriuerla , c fece  progrefso 
sìgràde  nella  perfettione  còl- 
la diuotione , & imitatione  di 
Francefco,  che  lo  fece  degno 
il  Signore  della  vocatione  al* 
x Y Indie  dimandata  da  lui  con 
ftt  grand’ inftanza  Y Anno  1Ò34. 
ottenuta  dal  N.  Genera- 
le, e d’ alcune  altre  grane  rtra^ 
ordinarie:  tràk quali viiàfìi, 

. che  andando  alle  lftìnic  nella 
a fala  del  Collegio  di  Palermo  fu 
dal  S.  P.  Ignatio  con  faccia  al- 
legra rimirato  come  aggraden- 
do la  puntuale  fua  obbedienza 
nelli  efercitij  dlfpirito,  e diuo- 
tione . L ’ altra  in  Roma  doue 
dicendo  Mefla  fu  dal  Miniftro 
è veduta  fopra  il  fuo  capo  vna 
-i:..  fiam- 


1 
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fiamma  di  foco > dalla  qmt  vi-  rii 
fia  li  lenti  di  dentro  infiaanoKi*  o | 
re  alla  Milfione  deli*  Indie  r Cella 
Vanendola  con  molta  inftanza  *r  ( 
chiefto,  l'impetrò.  Partitoli  i«i 
poi  il  P.  Antonio  perla  MiflSo  ieri 
ne  della  Cinaconoiciute  1'  cc»  uel! 
celienti  virtù  del  Gioirne  lo  jrr 
prefe  per  fiso  Compagno  iL  F.  ;<j; 
Marcello  F rance  le  o Maftril-  fa 
li, che d edein  Nangafachi la  afy 
vi  ta  perla  confefBorie  della  $2-  ;jgj, 
ta  fede,a  cui  fu  tanta  caro,cjhc 
fcriuendo  a D.  Vincenzo  Tur^  ^ 
turet,  zio  del  detta  Padre;  Ca*  1 
pellano  all'  hòra  del  RèN.  S.  f 
Filippo  1 Vi diceua^cliène'iuoi  # 
trauagli  del  viaggio!  dell'  ln^  L 
die,e  paefi  Barbari  non  picco- 
la cóiolatione,  & alleggerimé 
to  gli  era  fiata  la  dolce,  efanta 
conueriatiane  , e compagnia  ^ 
del  fopradetto  P.  Antonio  Bo- 
nanno;ilqualearriuatoaGoa  ^ 
per  conferuar  l'affetto  verlo 

Fran-  - 


t 


llt 
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Francefilo  Gaetano  mi  dima- 
» dò  per  lettere  vn’efem  piare 
t>i  della  vita  di  lui  per  feruirfenc 
« per  fpecchio  di  perfettione , e 
taf  ciattefe  con  tanto  ftudio , che 
i meritò  d’effer  chiamato  in 
’*  quelle  parti  perfetto  religiofo, 

! k s arriuato  poi  alla  Gina,otten. 
■?' (ne da  Dio  vnafanta  morte,  có 
inditi  j della  gloria, che  doueua 
bii  da  NoflroSignore  riceucre  in 
u Cielo.  • i-  • 

fl 

Altre  grafìe  e Berne  ,con  Ir  i 
quali  /’  ha  bone  rato  il  Si- 
gnore, e dcU’inHention  del- 
lafuatefta..  „ : : . 


«• 


CAPO  XXVIII. 


ra 
ÀI 

|5,K-/  di  lagrime,  e defiderij 
••fi  perfettione  , è piaciuto  al 
«Signore per  la  cuiprouidenza 

ere- 


t-tre  alle  grafie  interne 

U'"  -ir 
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creicela  luce  de’  Santidichia-  li 
rezza  in  chiarezza sépremag-  ci 
giore,  honorar  il  fuo  feruo , c ;n 
dichiarar  la  fua  l'antità  con  fe-  « 
gni  edemi,  li  quali  perche  au- 1» 
uenneronel  cercar , e ricono-  ju; 

icereilfuovenerandocapo,  ètr 
neceffario  raccontar  inficine  , io: 
come  fu  trouato,e  riconofciu- 1 
to  efl'er  di  lui  - Per  cominciar  i d 
alquantoda  lungi-  Béche  Fra- Il 
celco  hauefle  menata  tutta  la  5c 
vita  fua  in  Religione  con  vncg 
tenore  continuoai  .draordina-tr 
ria  perfettione  di  virtìi;Fìi  nó-if 
dimeno  fuor  dcldefiderio,  e pa  fi 
rcredi tutti  podo  nella  lepore] 
tura  comune  perche  il  P>  Cefa-tti 
re  Cofi'o  all'hora  Rettore,  conce 
tutto, che  hauede  graneócet-oi 
to  della  iantit.i  di  lui , come  cég 
la  tedimonianza  fatta  c on  ler-jj 
terc  cnanifedòj  tuttauoìta,,  el<p( 
fendo odvruant iffimo  ivo  fi  lai, 
iciò  pcrluadege  ad  vicir  dalcqif, 
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é fiume  nel  fepelir’i  noftri  defóti 
nif  tenuto  da’  Padri  della  Compa- 
iofi  gnia  lenza  licenza  del  P.Pro- 
é uinciale  quindi  lontano,  cola 
tu  che  cagionò  tanto  difpiacerc; 
a-  quanto  tolte  di  iperanza  di  po- 
lo,: ter  ritrouar  quelle  olla  ,&ho- 
% norar  quelle  reliquie,  che  per 
iciit  la  fanti  tà  Angolare  pareuano 
tu  degne  d’honore»e  riuerenza. 
:fi  11T.  Ottauio  Gaetano  P Anno 
tai  1607.  eflendo  Rettore  del  Col- 
li ilegiodiMeffina  fccediligenza 
di»  per  ri  trouarle,  aprì  la  fepoltu- 
ifló-ra  fece  cercar  diligentemente» 
,tpe  fuor  d’  vn  pio  affetto  altra 
sp»  mercede  non  hebbe  della  fua 
V fatica . np.  Alfonfo  Gaetano 
^diccelo  di  Amile  deAderio  lo 
rtitommumcò  con  alcuni ,li  qua- 
si' gli  refero  P inuétione  impof- 
lct|ìbile,attefochenett3ndoA  la 
jtifepoltura  s’ erano  confuti  l’of- 
iHa , e per  vna  grata  mandate 
iltogiù  i n vn  profondo  foffo . Di 
icp  . più 


più  perche  alcuni  anni  prima  p 
eflendo  piufrefca  la  Memoria  ^ 
delle  co£c,e  lafepolmrapiù  vo  <j( 
ta  s'era  fetta  gran  diligane*  uc 
lenza  frutto  y conjquefte  paro*  C€ 
le  s’ accreiceua  più  al  Padre  la  |a 
fiamma  ,e  la  confidenza  di  tro~  u, 
tiar  quefe  benedette  offe  di  q 
feruo  tanto  humiie , e fedele  a cj( 
Dio;  & eflendo  già  in  Me#inauc 
Retrore  del  Islouitiato  itrìpe-  C€ 
trata  facoltà  dal  P.  Pompilio  0c 
Lambertenghi  vifitatore  del-gd 
la  noftra  Compagnia  in  Sici-^ 
lia,  di  cercare,  & eflraere  l'of-j0j 
fedi  Francesco  fece  ricorfo 
Dioxon  penitenze  ; orazioni  ,a 
communioni,  e me  ile,  pregali- 
dolo  a manifestargli  il  predo- ^ 
fo  teforo , come  gUeneiiaucuapr 
dato  dei! derio  di  cercarlo , & ^ 
h onorarlo»  Venne  il  giorno  di-  ^ 
putato , che  fila* 7-  di  Maggio^ 
dell*  Anno  1 61  j- vollero  inter-  • 
uenirui  il  Padre  Celare  Godo  § 
'?•  Pre-  m 


. i 4h 

P«  prepolito  «fella  Cafa , & il  Pa- 

™1  dre  Ottauio  Gaetano  Rettore 

del  Collegio  per  l'affetto , e ri- 

uerenza,che  portauano  a Fra» 

cefco,  come  a Santo . Aperta 

lafepoltura  altro  non  fi  vede- 

ua,che  tenebre,  e confufione. 

Calano  giu  due  Fratelli  có  tor» 

eie  accèle , e defperando  l’ in» 

ucntione , alzano  la  voce , di- 

. cendo  efler  imponibile  di  rico» 

W nolcer  diftintainentel’oUade- 

c . fiderate.  ConfermauanoiPa- 

' dri  Cexare , & Ottauio  il  detto 

loro , & inchinauanoa  nò  paf- 

far  auanti , non  eflendoci  lpe» 

ranza veruna.  Pcrqueftedif» 

ficolta  non  iì  sbigottì  il  Padre 

Al  iònio,  e con  voce  piaceuole 

“J  Prcgà  li  Fratelli,  che  racco- 


pian 


ià 

io- 

fili 

kkJ 
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? gl  filerò  ahaeno  le  tede  cadu- 
0 ' w topra  il  craticcio  di  ferro 


?? 7 dalla  parte  veiiò  la  porta  ma? 

g*orcdcllaChieia,oue  fi  ricor 
* hauer Veduto  giacer  Fra- 

e T ce- 


I 


cefco  ©pi  CapoiVcffo  ià-Cap-r'  r 
pella  di  s.  N , e, comedi  * 

verib  Ja  Cap.p^ia  deUaMadó-  j 
na  bora  di  Santo  IgoaciaPor-  y 

5ar'»npsbciWiPo/6«s>  di,tcfte,  g 
Bfà,ta»iftnc  miifoeprefe  vna,  f 
end  vna-y wa-w3c.e  nell’anir  G 
mo,fihe  gli(di?etia9quefta»ciió  <j 
altra^,là.  t«fta'.di  pranMco,-  j 
Alla  voee  legni  vn’  allegre;*-  j 
aa, , eLr-w^Ecazainwraa  verfo  j, 
la  reliquia  dell’ Amico  di  Dio.  ,u 
Tutta  iv.olta  nonardiua  mani-  j, 
■feftar  il  ientiméto  interno  per  c 
jioa  dar-fiiper  Profeta.  .Ne  fà 
jeauardell’ailCFe  t,efl;c,e  tutte;!© 
.confiderà  ,&-in.niuaa  fente.af- 
fetto  veruno.  Dinuouofilsan- 
4p  gltqcc  hi  jk  Ua.  p rimajdi' c p- 
fcrmanelprimo  penfiero>  eri- 
Jipondpido  alcuni  contrafegni 
iberni  deUe  isoaditioni  della 
affiati  .mpUnneato  interno,  . 
inoieftaafiente,j!diee a’ Padri,  | 
- .quiui  prefenti  a Quella  inipa-  | 
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ii^^ncefco:  eglino 
•forridefade^iidati  da  fola  pru. 
jdenza  humana,rilpofero  V.R. 
vi  indouinando . qui  non  veg- 
giamocertezza,  nè  crediamo 
poterfene  hauere  in  quelle  te- 
ja^birejfcnzaluce  diuina . Il  Pa- 
-dre  via  piu  confermato  nella 
.fua  opinione  rr&  animato  con 
nouolume  intejmo  a prendere 
Ja  tetta , la  prefe,  perconfer- 
;uarla , fin  tanto,  che  la  diuina 
bontà  1- Ivaueffe  con  maggior 
chiarezza  manifeftata . 


De  fegnì particolari  co * quali 
fimtinrfefTo  late  fi  a ritro- 
iiatA  iJprdiFran- 

* '*  Ù * »J»  * ' / L1  ! ■ > I • V?  il  i fif*  I 

, ; cerco . 

?.  V '«  - M:  <* 
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,p  r. strini  u.  ■ v 

ir  I CAPÒ  j£XIX.  0-> 
giunto  a.  cafa  il  Padre  a 

guda  di  quella  donna 

?•  . Euangeiioa>cHetrouòla  gem- 

T z ma 


I 
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ma  perduta, chiamò  illP-Praii.  jj* 
cefco  Raiato,e  il  Fratello  Mar 
cello  Scaglione  ambidue  rcli-  ? 1 

f iofi  di  ringoiare  virtù , e pru- 
enza , li  quali  haueuano  trat-  P 
tato  domefticamente  con  Fra-  *u 
cefco,  per  fargli  parte  delia  £ 
fua  allegrezza , e iapere  il  giu- 
ditio  loro  intorno  alla  tetta . ,c 
Panie  all#vnof  & all*  altro  pei:  t 
i contrafegni  confermati  con  ™ 
luce  interna , che  fotte  tetta  di  ra 
Francefco,ècomeatalelefe-  a 
cero  riuerenzaj&  il  Sacerdote  c 

non  fenza  lume  del  Cielo , dif- 
fe . Io  per  me  tengo  , che  que- 
ila  te  fta  fia  di  Francefco,  e chi  * 
sa  fe  Iddio , che  per  dmerfe  vie  c 
manifefta  le  cofe  occulte, mof-  , 

fo  da  tante  oratìoni , peniten-  c 
ze,cominunioni *e  mette  a que-  m 
fto  fine  offerte  1*  (labbia  figni- 
?ficato  a Voftrà  Riucrenza  con  . c 
quel  lume , & affetto  interno  , .1 

che  dice  haiier  fentito  in  ve-  111 

derla. 
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derla.Confcrmato  dall’appro- 
bacione  di  due  religiofi  molto 
giuditiofi,  c molto  v irtuofi  có- 
feruò  la  teda  decentemente . 
Dopopochi  meli  fe  gli  offerì 
buona  occafione  di  chiari  rii 
della  verità,  e fìi  vna  mortale 
infermità  del  P.  Carlo  Roma- 
no, che  venuto  da  Palermo, 
s’ era  ammalato  con  febre  ma- 
ligna, e vedendoli  lenza  fpc- 
ranza  di  vitajS’apparecchiaua 
a morir fantamen te.  Vifitan- 
do  1*  infermo  il  Dottor  Giaco- 
mo Lazzaro  primo  Lettor  di 
Medicina  nell’Vniuerfità  di 
Meflina  ,&  il  Dottor  France- 
sco 01iueri,diflero  il  Venerdì, 
che  fe  la  notte  del  Sabbato  , 
che  era  l’ottauo  fofleP  inter- 
mo aflaltato  da  graue  accelfio- 
ne , come  doueua  per  il  perio- 
do del  male,  lo  teneuanoper 
ifpedito,  e che  lo  facefiero  au- 
uiiato . Dolendoli  il  P»  Retto- 
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re  lei  la  pcrtoa.ébpefffona.tajfe 
andò  a dr  Mcfla,^raccomai>? 
darlo  caMainehtajaL  Signóre^ 
lui  hebbem*  intèrna  iSipira^ 
rione  di  applicar  altdnferoiQ 
la  tefta  di  Francesco*  con  fpe^ 
ranza  della  fanicà*e  vifitandor 
lo  il  Venerdì  la  fera  >gli  (Me  , 
che  fi  ra  e comandala  F cairn 
c&fco , la  cui  fanritai^  agraria 
apprdfo  dfDio  ben  eonolect 
ua*  Mencre^cheifinfe^^  p 
eeua  le fue  diuouom  , gli:  mite  R 
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itPadre  folto  il  capezzate  la  *< 
tefta,  e fi  partì.  La  mattina  m 
del  Sabbaro  li  inedici  fatte  le  è 
lorodiligenze,& vdcndo,  che  ri 
hàueua  hàuuta  vna  buona  not-  vi 
te,  fi  maraurgliarono  grande-  Pi 
mente  > edifiero  : è fuori  di  pe-  P 
-ricolo.  Si  fparfe  per  tutta  la  cj 
cala  cól 'allegrezza  comunela  rii 
buona  nuoua , e ftreferoa  Dio  (a 
noftro  Signore  le  douute  gra-  na 
'tic  per  là  ìaiiita  miracolaia , la  eg 
c i gua-  : 
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^dtócpsb&  franate  da  quelli» 
ohe  hauaeuanacàea:deU’  lnferr 
mobile  iapeuano  la,  malignità 
dehnaorbo^  e da  gli  altà  iche 
oltre  di  queikx  haueuano  vdi* 
od  d’effer  flato  il  giorno  a* 
uant idi fpe rato  da/ medici >e  Fi* 
ilefla  F.fCarlò)CosidaJ  tenne  jifc 
yaifati alcuni  acni  rifila  iefto  a 
femefede  m perXona  terza,,  lo 
Jcriife  y e'fotìttpfcnfle.  eoàitali 
panale  x Ri  tornando  il^padre 
-Rettore,  partiti  giàto  Medici 
adarla  buona  nuouaall’infer- 
*mo , gii  narrò  che  mezz-’liora 
-dipoi  die  da  lui  fi  pasti  il  Ve- 
nèrdìlatferafe  glvappréfentò 
viuariiente  ail^inuiaginatione 
Francefco  Gaetano  , di  cui  il 
Padre  amnialato  era  diUota, 
che  lor  ridédo  pregauala  Bea- 
tiffima  Vergine  Maria,  che  lo 
fanatìe  con  quelle  parole  * fa- 
llatelo, Madonna,  limatelo, & 
egli  cominciò  a concepir  tpe- 
T 4 ran- 
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ranza  di  falutc.  Sin  qui  fono 
parole  del  Padre  * e dille  molto 
bene  d’hauer  all*  Interccflione 
di  Erancefco  conceputo  fpe* 
ranza  di  fallite  : perche  auan- 
ti  fi  tencuadefpcrato,  & fi  ha* 
ueua  fatto  meco  vna  confer- 
itone generale  di  tuttala  vita, 
e s’andaua  apparecchiando 
con  ogni  d'hgenza  , e pietà 
conforme  alla  perièttione  di 
vita,  che  da  fanciullo  haueua 
profetato  > viffe  dopo  già  ri- 
fenato  anni  n. e morì  con opi* 
nione  di  molta  perfettione  . 
Deporto  eh*  hebbe  il  carico 
del  Nouitiato  il  P.Àlfonfodò- 
uendofi partire  per  Palermo, 
iftimò  neceflario  portar  fecq 
M certa  di  Francesco  per  feria 
riconofeere  da  parentidi  lui , 
che  iui  fi  trouauano , e procu- 
rar c he  torte  approuata  con  te* 
: (limoni;  giurati , e poi  riman- 
darla Mefiina,  e fu  accertato 

il 
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ildifegno  come  dalle  coiefe- 
guenti  fi  conoscerà  . Si  com- 
piacque infieme  Fracefco  del- 
ropera  fatta,  e da  farli  per  ho- 
nor  fuo  , e iubito  dimoftroffi 
grato  al  fuo  benefattore  libe- 
randolo da  pericolo  di  naufra- 
gio, come  bora  narrerò . £f- 
fendofi già  partitoli  P.Alfon* 
foda  Meflina  per  Mare,  e fat- 
ta vna  giornata  , trouandofi 
nel  golfo  d'Oliueri , fi  moffe  di 
repente  vn  vento  contrario 
affai  gagliardo,  che  tiraua  la 
barca  in  alto  Mare,  i Mari* 
nari  fubito  con  gran  forza  am- 
mainarono la  vela*  Dapoi  a 
gara  $’  affaticano  co'  remi  di 
pigliar  terra  j ma  non  poterai 
no  vincere  la  violenza  del  yen* 
to.  ? In  quello  mentre  la  barca 
per  effere  rotta  foceua  acqua 
in  guifa,  che  era  neceffario, 
rche  di  continuo!  s^attendeflfóa 


gettarla  quel  die  era  peggiq^ 

T 5 co- 


commciaua  la  notte,  ondei  À 

Marinari  fteffi  fianchi  giac  t 

pieni  di  timore  infieme  co’paf-  c 

l'aggieri  caldainéte  fi  raccoma  i 

dano  al  Padre  > come  a Reli-  t 

groib,  e Sacerdote  5 creleendo  c 

il  pericolo  , Menni  dimandar a 
noP  affolutione  Sacramenta-  c 

le , alcuni  fecero  voti  : tutti  ri-  v 

cori  ero  a Dio,, fecondo  la  lóro  % 

deuotione  : in  quella  coniùfio-  g 

ne  il  Padre-  fi  doleùa  dellaper-  c 

dita  delia  tetta  di  Francesco  p 

con  tanto  defiderio  , e fatica  d 

da  fé  cercata  > e trouata  . In  il 

quelle  tenebre,  riluffe  nell*  ani-  p 

mollilo  fperanzadi  falutepa-  li 

rendogli^cheeome  Iddio  per  a 

eonieruar  5.:Paola  fuo  Apo*  « 

'ftolo  dono  Jà> vita  a quei.che  il 

nauigauauo  con  effo  lui , libe-  $ 

rawdoli- dai  naufragio, così  ho-  c 

.ra  per  noaperderfi  la  reliquia  fe 

;délfémio  fuo  fcdelchauereb.be  \i 

preferuato  tutti  qua  che  eoe?»  u 
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reuano  il  medefimo  pericolò 
df  affoga r fi  nell’  onde  : e pieno 
di  confidanza  inuocò  France- 
sco con  affetto  interno , & ot- 
tenne la  gratia  : & appunto 
quando  i Marinari  s 'erano  già 
deiperatidi  poter  hauer  tran- 
quillità1, comincia  a celiar'  il 
vento  , & in  breue  toccando 
ter^a,sbartafondiri  vnafpiag 
già  deferta  incominoda^ 
che  ^allegrezza  del  pericolo 
pahatò/ìa  refe^loro  comma* 
da,etoaue.  Inginocchiandoli 
il  Padre  refe  gratie  al  Signo- 
re aFranceicp , alla  cuire* 

ligula  pepqtfcnte  intercedane 
attribuii  ua  iFbeneficio'ificeuu?- 
to  v Eflcndapoi  arri  nato  felb- 
cernente  a Palemoi,  riitrduà  ii 
Signor  Marchefe , horà  Prin- 
cipe Fratello  di  lui , che  non 
fenzatfcuiiia  protrideaaza  finito 
V officio  dì  Pretore. nòn s’.cra 
ancora'  partitòcper  fortino# 
o>i  T 6 doue 


cominciaua  la  notte,  onde i rei 

Marinari  fteffi  fianchi  giac  d'i 

pieni  di  timore  inficine  co’paf-  di < 

fa  gg  ieri  caldamente  fi  raccomà  lei 

dano  al  Padre > cornea  Reli-  tei 

gioie,  e Sacerdote  : credendo  qu 

il  pericolo  , àlcmi  dimaùdaro-  de 

no  P affolliti  one  Sacramenta-  (ju 

* • 


le  , alcuni  fecero  voti  : tutti  ri- 
c orlerò  a Dio,  fecondo  la  lóro 
deuotione  : in  quefta  confufio- 
ne  il  Padre  fi  doleùa  della per- 
dita  della  teda  di  Franceico 
con  tanto  defiderio  , e fatica 
da  fe  cercata , e trouata . In 
quelle  tenebre,  riluffe  nell' ani- 
aio  diio  lperanzadi  falute, pa- 
rendogli »xhe  come  Iddio  per 
conleruar  S.:Paola  fuo  A po- 


rtolo donò  là  vita  a quei.che 
nauigauano  con  elfo  lui , libe- 
randoli dai  naufragio, cosi  bo- 
ra per  noaperder fi  la  reliquia 
;délferuafuo>  fedele  hauerebbe 
preleruato  tutti  q«ei,  checot*- 
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reuano  il  medefimo  pericolò 
J? affogai: fi  nell’  onde  : e pieno 
di  confidanza  inuocò  France- 
fcò  con  affetto  interno , 6c  ot- 
tenne la  gratia  : & appunto 
quando  i Marinari  s’erano  già 
delperati  di  poter  hauer  tran-» 
quillita,  comincia  acdlàr’il 
ventò,  in  breue  toccando 
terfra,  sbarcarono  in  vna  fpiag  • 
già  deferta  incommoda* 
che  l’allegrezza  del  pericolo 
paffatò,  la  refe  'loro  comma* 
da,efoaue.  Inginocchiandoli 
il  Padre  refe  gratie  al  Signor 
re,#*  a Franceico , alia  cui  re- 
lìquia yepqtente  interceffione 
attribuì  uà  ifbeneficiof  ricamb- 
iò v Efl'enéapoi  avpiimtofelt 
Cernente  a PaJemo^rkrduò  ii 
Signor  Marchefe , hora  Prin- 
cipe Fratello  di  “lui  > che  non 
fenza  diurna  protridesnza  finito 
pofteto  dì  P/etofe  :nón  sì  era 
ancora  partitòrper  liortjaaì 
T 6 doue 


* 


doue  egli  non  hauendo  ftraor-  h 
dinario  carico  luole  habitare,  $ 
e con  etto  lui  era  la  fioretta  fua  L 
Donna  Antonia , all*  hora  Ba-  n 
roneffa , poi  Cornetta  di  Som-  t 
matino  ; narrò  loro  > quanto  q 
era  faccettò  intorno  all’inuen-  1< 

tione  della  tetta  di  Francefco  1; 
Fratello  loro.  Si  rallegrar^  t 
• no  affai  del  fauore  fegnalato , t 
che  Noftro  Signore  faceua  a t 
fe , & alla  Gafa  loro > c ditterò  I 
cheFrancefcoeffendo&nciul^  c 
lo  di  fette  anni  cadendo  hebbe  fi 
vna  ferita  nella  fronte , della  i 
quale  ferita  gliene  retto , vna  t 
cicatrice , come  appare  in  vi*  ti 
piccolo  ritratto  di  lui  latto  io  c 
cera,  fe  quefta  è nella  tetta » d 
JaheV*iR.porta,al  ficuroèdi  < 
lui  ; ediamogratieal  Signore*  j 
che  la  permife , per  contraie*  fi 
gno , e chiarezza  della  gloria  fi 
fua.  L*  vndeciraodi  Nouem?  \ 
bregiorno  Natale  di  Frange:  i 

«Lb-  fc  T ‘ fico 
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ico  venne  alla  Chi  eia  noitra  il 
Signor  Marchese  in  veder 
la  teda  riconobbe  la  cicatrice 
nella  parte  finiftra  della  fron- 
te, e diffc:  lenza  dubbio, che 
quella  è la  tetta  di  mio  fratel- 
lo- Làfteffaricognitione  fece 
la  Torcila , ftringendofi  al  pet- 
to la  reliquia  con  lagrime  di 
tenerezza , e di  diuotione.  Si 
trouò  qui  prefente  Ilabella 
Bernabò  ferua  del  Signor  Mar 
chefe;  la  quale  per  vn  defeen- 
fo,che  teneuaalle  gàbe, quan- 
do s’era  ingi  noce  hiata  non  po 
teua  lcuarfi  in  piedi  fenza  aiu- 
to d'altri  de  fiderofa  della  Ta- 
cita dimandò  alcuna  reliquia 
di  Francefco  ; hebbe  vn  poco, 
di  terra , la  quale  era  nella  tc- 
fta , la  prefe  con  diuotione , e 
fi  raccomodò  al  feruo  di  Dio  ; 
(enti  certo  timore,  indie  io  del- 
la gyatia  riceuuta , &l  indi  in 

gpi  con  U di- 
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fcenio  fi  piegò,  e drizzò:  ftimò  ire 
che  folle  miracolo  riceuuto  eJ 
per  il  contatto  della  tefta  fud- 
detta.  e così  con  giuramento 
lo  teftificòinvn  procetfo,che 
diFrancefcofi  formò  in  Sorti- 
no  l’ anno  1 6 ip.  a df  Otto- 
bre , vip  altro  giorno  vennero 
a cala  noffra  ii  Dottor  Givo* 
lamo  Spùcces  Mèdico  tìfico  In 
peritiamo j,  t Bald affarGar-  m 
fia^Vincenzod'ÀidonecfrU*  Sa 
gici  vedendoli  fè;gno  già  detto  h 
della  tefià , ditfero  che  era  ci-  ire 
catrice  di' ferita,  e rifcontran-*  ó< 
do  le  fattezze  delift  tefta  cort  ;oi 
vn  ritratto  di  cera  y che  mano'  it 
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affai  dotta  fece  di  Frarìceico, 
effendo  di  i d'annf,  affermaro- 
no Fvna  affomigliariì  all*  aF- 
tro,  inmodo  che  pareua  effe* 
teftà  di  quello  dì  cuberà  il  ri- 
tratto. Vfcendodi  Camerali 
Spucces'  voltatoli  al  Pftdrè 
Preposto  ad  vn  dritto  P# 
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[nò  dre  li dilfe  : non  poffo  celar  al- 
le  Reuerenze  Voftre  , che  in 
Affando  gli  occhia  quella  te- 
tta il  leuò  décro  di  me  vn  grop- 
po di  lagrime  di  diuotione,e 
per  vergogna  non  proruppi  a 
:o  piangere  ; e le  altro  c onera  fe- 
gno  io  non  bauefli,  per  quello 
iòlo  interno , e pio  lent  i mento 
direi,  chqquefta  è tetta  d'huor 
mo  Santo.  Soggiunte  ilGar-, 
•u.  ila  v.na  firpile  comotione  nel' 
1*  animo  mio  ho  le  mito , e non 
ardiuamanifettarki,hora  mof 
fodaU’efcmpio  delSignor  GU 
rolamo,  chiaramente  la  con- 
fetto a gloria  di  Dio,  e dei 
fuo.  Santo.  Acquattarono  ani' 
bidue  vn  particolarie  lauto  af- 
fetto verfp  Francefco,  il  quale 
con  vna  mioua  gratia  pagò  lii^ 
bito  1'  officio  riceuuto  allo 
Spucces.  Quefto  confideran- 
$ 40  4’hauer  a,  dar  cefi imonian* 
t za  c on  g uu^iionto  > c he  1 a te- 


44^  » 

fta  da  fe  offeruata  foffe  di  F ra-  K 

cefco  dcfidcraua  qualche  altra  C{ 
chiarezza.  Recitò  vnPater*  ^ 
&vnAue;  pregando  il  Signo- 
re , che  peri  meriti  del  fuo  fer-  U( 
uo  gli  toglieffe  vn  panno  dal-  P] 
occhio  deliro,  che  per  alcuni  * 
mèfi  hauea  : per  poter  poi  con  J 
più  ficurtà  giurar  a fauor  della  « 
verità.  Fùefaudito  fiibito,  e c 
tenne  la  fanità  per  miracolo,  e f 
per  tale  la  narrò  a me , e ad  al-  8 
tri  confilo  gran  contéto,  e poi  ® 
lo  rettificò  con  giuraméto  nel 
procedo  fatto.  Fatte  quefte 
diligenze  priuate  alli  3.  di  De- 
cembre del  idi y nella Chiefa 
Metropolitana  àuanti  il  Re- 
uérendidìmo  Don  Francefco 
Biffo  Vicario  Generale delPE- 
minentifs.  Cardinale,  & Arci- 
(tefcouo  Don  GianettinoDo- 
ria,  e di  due  Deputati  D.Fran- 
cefco  Riua,  e D.  Giacomo  Zi* 
zo.  Depo fero  con  giuramen- 
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to  ilEratello , c Sorella  diFrà- 
cefco,  i Medici  di  Fifica  , e Ci- 
rurgia, & il  noftro Sacerdote 
quanto  fin  qui  s’è  detto  de  11’in- 
uentione,  ricognitione,  & ap- 
probatione  miracolofa  della 
teftadiFrancefco:  la  quale  fi 
rimandò  alla  Cafa  profefla  di 
Meflìna, nella  cui  Sacreftia  de- 
centemente fi  conferua . Non 
poffo  tralafciar  yna  cofa  de- 
gna di  confideratione , e da  lo- 
dar il  Signore,  che  effendofi 
cauati  dalla  Caluaria  di  Fran- 
cefeo  alcuni  denti  macellari, 
altri  dodeci , altri  Tedici  anni 
dopo  la  morte  di  lui  >fienovici- 
tinti  di  sàgue  ,&  ancor  hog- 
ginel  ló conferuano  il  me- 
defimo  fangue  viuo  - £ tanto 
in  Sortino,quanto  in  Palermo 
.hauendoli  veduto,  e diligente- 
mente offeruato  li  Medici,  ha- 
no  teftificato  con  giuramento 
effer  miracolo  v 
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T N Marfalà  tìéf  1^14.  r<ten*  pò 
do  Vna  dona1  predicare  va  cc 
•Padre  de;  nòftri,  fi  mofe^a  £6*-  eh 
fefsar alcuni  peccati  occultati  co 
per  vergogna  y le  parue  a prò-*  sai 
polito  ricorrere  al  medefimo  (pt 
Padre  fpetandoh  perfetta  fa-  io 
nità  dell’anima  fu#,  da  quello  y la 
per  mezzo  di  cui  n*  hauea  ricè-  ^ 
uutocognitione,  e dolore.  ai>-  ai, 
dò  dal  Padre,  e cominciandoa  C< 
parlargli,  fentltaleconfufio-  vii 
ne, e terrore,  chenonpoteua  ar 
andar  più  innani&i  v Accorge»-  Jì< 
dofi  il  Medico fpirituale  cercò  la. 
di  darle  confidenza,  & animo;  fm 
ma  con  poco  frutto  ; perche  3^ 

fen- 
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fen  tendo  fi  quella  ftringere  il 
euorefii  bifognotper  all*  hora> 

litentiartecanejehiedeuai,  lb 
^Qcnofegu^e  tQj^.,  e con 
dolore  di  parto- manifeftò  ali. 
ewn  de’  Iuq>  misfatti  occulti,^ 
ritenendone  vnojilq^atejer^» 
caua  vergogna  grandi;  nonife 
potendo  il  Padre  pnrliwdere  ^ 
confefearlodapendo  per  al^ro^ 
co*  che  quello * che  non  fi  ottiene 
ati  C^óri  & COoftdcyfWàn©:  d&ljai 
ro  niiie ricordfiadi  DiQ  ^ impetra 
ipefso  col  fuo  timore  : metten- 
> j dote  innanzi  li  caftighi  diurni , 
lo,  te  mandò  via , iterando  per 
ce-  quella  ftrada  di  guadagnarla  ; 
jj].  ma  lipo  lenza  gran  fatica  idi 
yl  Confefcore,  e della  peni  teme 
vici  quella  cattiua  ipina  per 
arte  diabolica  fortemente  ra- 
dicatane! cuore.  Imperocché 
la  donna  per  la  tri  ftezza , e có- 
fusione  nella  quale.  reftàjS'am- 
jji  oxalò  grauemente,  e ipinta  dal 

ti- 
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timore,  determinoflì  confefsa- 
re  intieramente;  & eccoti  il  mi 
Diauolo,  che  di  quello  male  j() 
era  flato  autore  prefa  la  forma  ja 
d’ vn  huomo  terribile  con  vn 
coltello  nelle  mani,  flando  ella  ^ 
vegliarne,  la  minacciò  d’vcci- 
derla,  le  fi  confi:  (salse  di  quel 
peccato,  ò ricorefse di nuouo 
da  quel  Padre.  Nond  menola  . 
pouerella  aiutata  da  Dio  a pe- 
na  fatto  giorno  fece  chiamare  pr 
il  Confefsore  ; entrando  quelli  ” 
nella  Camera,  il  Demonio  mi- 
fe  talefpauento  nell’  inferma  , ^ 
Èh’ella  cominciò  a cacciar  a 
quello, che  con  inftanza  haue-  ; 
ua  chiama  torcendogli,  [par^  ■ 
titeui  iol’ono dannata;! ne  vo-  J 1 
lendo  vdirequafiafpideforda*  ' 
fi  turaua  gli  orecchile  fi  copri-  > 4 
ua  la  faccia,  gridando  : [parti- 
teui.non  vi  è più  fperanza  del- 
la  mia  falute  \ ] all’  hora  il  Pa-  ,e 
<Lre  confermandoli  nelpenfie-  .? 


rodi  lei  prima  concepito/* fti* 
111  mòeffer  moietta ta  dalDiauo- 
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lo,  nè  s'ingannò,  come  vdì  poi 
dagli  altri,  e procurò  opporre 
ali’  infeftationc  diabolica  vn 
dente  di  Francefco , ma  quella 
non  lovoleua  baciare  nè  toc- 
care, dicendo,  ch’era  carbone 
accefo.  Compatendola  il  Pa- 
dre s’ingenocchiò , & inuocò 
P*  con  maggior  affetto,  che  potè 
Francefco  a fine,  che  preftalfc 
ue  : aiuto  a quella  mifera . Dapoi 
‘ prefe  la  reliquia  di  lui,  e ghe  1’- 
1 applicò.  Cofa  mirabile  fc  le 
:clir  fchiarì,  e rinuigorl  lubitamen.' 
auf  te  il  cuore,  fe  le  rafsereno  il  vi- 
fo;  riuerl  la  reliquia  ; fi  racco- 
mandò a Francefco,  e con  le- 
gni di  contritione  intieramen- 
te fi  confcisò . Reftò  poi  aliai 
^àffettionata  al  Temo  del  Signo 
“f*  re , per  li  cui  meriti  fi  perlua- 
deua  hauer  ricuperata  la  lani- 
r,i*  tk  dell'anima^  del  corpo , eli 
10  pro- 
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propoie  di  fargli  .riuereiizà  ^ 


piU^V*W***  T - pq 

di  (aiutarlo  ogni  giorni  i ac- 

•ai  irrcvn—  ^ 


quiftò  interne  grande  tram*- 
qui  Ulta  di  confcienza , & alte-  ' 
grezza  d*  animo  > della  quale  I 
lungo  tempo  era:  fiata  priuà. 


ip  ir  ito  infernale  v n« 

reliquia-di Pr a nceico yc h ep  o r-  ^ 
tana  addtób^^perconfenmar^1 
U il  Signore  nella  cfua  diucrtio- 
ne;  leuandofn  quella  reliquiari 
perirla  accommodare  in  fe-110 
tornò  ad  effer' moleflata,^^ 
e ripigliandocela  cefsò  lamo-“| 


tedia* 


1 1 id.  • * •'  - ’ ‘ ' ’ * ‘ ■ 

La  ìhedeftma  due  mefiidopo  nc 
-fi denti  >vna  'notte  Stangare  le  « 
fauci  da  vna  mano.lpabente-11 
:uole>&  iniìemecottenebrarilM 


'cuofercheapenarpoteua  perP^1 

il  terrore  formar  parola  ,,  nè110 

^ • • ‘ 1 


relpirare^  rieordcaole  de*  fa-c9 
icori  ricemiti  per  T interceffio-P1' 

ne 
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r,  » 

np  ai  Vrm&KOs  confidente- 
pente  fe  gli  «ceomandò , fa- 
cendpvotoidi  digiunare  adfio- 
L noriupaaoue  .giorni,  continui 
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^ apaDej&acqua^e  durar  poi 
l eoi  mede  fimo  rigore  , e riue- 
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iridio  vma  volta  la  fettimana  , 


Del  Venerdì , quando  egli  mo- 
fìtii  le  le  tranquillò  fubito  il 
cuore , e fu  libera  da  quella  af- 
Jlittione,  le  bene  per  tre  giorni 
m fi  .ridenti  dx  quel  dolore  del  cor- 
tpo*  acciocché  intendeffe,  che 
no  fù  immaginaria, ma  vera  la 
I mole  Iliache  patì  : l’,vno,e  1 
J tyro  fa  tto  hi  voluto  ella  fi  pub- 
blicaffe  a gloria  di  Dio,&  ho- 
nor  del  fuo iemo,di  cui  è refia- 


!<f 


tt 


.xadiuptiffima . in  Sciacca  nel 


1 6x  5.6  d'Aprile,  era  vnadon- 
J na  nobile  j la  quale  dal  princi- 
-Ipio , che  s’accasò  fentì  vn'ar- 


Fr 


,e  déte  febbre,  & acerbi  doloridi 


«ji  corpo  , & inficine  graue  op- 
^ predone,  emalinconia  di  cuo- 


ic 


re 


1 
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re  in  guifa  che  ogni  còla  ,ben-  «' 
che  allegra, l’apportaua  tedio,  d« 
& affli ctione, nè  altro  allegge- 
rimento , e confolatione  le  pa-  « 
reuahauere,cheafconderfiin 
luoghi  tenebrofi , e mettendo  £ 
il  capo  nel  proprio fenoverfar  •* 
dagli  occhi  torrenti  di  lagri-  j( 
me  • Il  marito  che  per  le  rare  13 
parti  di  lei  teneramente  l'ama»  ¥ 
ua,nefentiua  grandiifima pe»  c 
na,  c per  darle  rimedio  non  la»  r< 
{ciò  diligenza  ; nè  rifparmiò  t( 
denaro  per  mezzo  diperiti  Me  " 
dici, &cfquiiìti  medicamenti 
per  ifpatio  d’ ottoanni  ; tutta-  “ 
uiailmalefeguiua,edachiare 
congetture  raccogliendo, che  11 
il  morbo  yeniffealla  fua  buo-  c 
na  conforte  da  malie,  cercò  d*-  'j 
aiutarla  con  quei  facri  reme-  ' 
dij , che  la  Santa  Chiefa  cotta-  z 
ma  : ma  non  piaceua  ancora  c 
al  Signore  alleggerire  i’  lnfèr-  c 
ma  dal  male,riieruandone  1’-  § 

ho- 


Sonore  à Francefco.  Accad- 
de che  il  marito  s*  ammalaffe* 
-chiamò  vn  Sacerdote  de*  no- 
li ri  per  confeflarfi , & hauen- 
do  riceuuta  1*  aflòlutione , rac- 
contò al  Padre  la  graue  tribu- 
iationc,che  teneuain  cafa,e 
lo  pregò  a vifitar  Ja  Signora , 
la  quale  ftaua  grauemente  op- 
prefla  da  malinconie,  e per  al- 
cuni giorni  ientiua  tale  ftupo- 
re  nelle  dita  ,che  ne  meno  po- 
tcua  recitar*  il  Rofario  a No- 
lira  Signora , come  eraluoco- 
ftuuic,delchenericeueua  grà- 
[ jdifltaio  cordoglio  . Entrò  il 
. Padre  nella  ftanza  dell*  infer- 
* ma,  &:  in  vedendola  tanto  ma- 
cilenta , & afflitta  , ne  fencì 
, compalTionc , e deiid~rio  della 
Tua  fan  ita,  econfìdaco  in  Dio 
con  parole  pie  cercò  prima  di 
conlòla ria,  e poi  eccitarla  a 
confidenza,  narrandole  akune 
grate  fatte  dal  signore  per  le 

V re- 


la  quale  in  breue  guari , e gra* 
ti  a fuo  tempo  adempirono  il 
voto , e tettarono  afiettionati 
al  leruo  di  Dio, in  cui  erano 
flati  confolati  coi  dono  della 
Sanità  tanti  anni  bramatale 
-Cercata  : con  proponimento 

di  recitar  ogni  g'iornoTre  P&- 
-ter  noftetV&  tre  Alte  Marie 
•-alia  Santhtima  Trinità- per 
quelle  graiie  che  in  vita  donò 
al  Tuo  leruo  in  terra , & hora 
con  maggior  abbondanza  le 
'ConCedein  Ciclo» 

' t Nella  medefìma  cafa  Leo- 
nardi Turano  lette  giorni  er£ 
♦fiata  acerbamente  aggrauata 
da  febbre,è  da  dolori  di  petto, 
-e  di  f’palle , & vn  odo  vicino  al 
'collo  l’era  vie  ito  di  luogo  con 
graue  fuo  tormento.  La  si- 
gnora libera  già  del  iuo  male 
'compatendo  a quella  p Oliere  L 
Ta  gli  preflòja  reliquia  nii  Pra- 
-i  2 Vi  ce- 


4<o 

cefco  ; la  riccuette  1*  inferma  i 
xìiuotamente , c con  lagrime  ir 
pregò  il  feruo  dell*  Altilfimo,  d 
che  l’impetrafie  la  fanità:  fi  fe-  t( 
gnò  poi  con  la  reliquia  , e fi  ti 
fentì  fenza  dolore , e netta  di  n 
febbre,  e riconobbe  la  gratia 
per  la  reliquia , & intercelfio-  n 
ne  di  Francesco.  n 

Nella  Città  di  Palermo  Vit-  n 
toria  moglie  di  Giorgio  Ido-  c 
nia  penaua  grandemente  nel  j 
parto  eflendo  fiata  in  traua-  { 
glio  di  non  poter  partorire  t 
ventiquattro  hore  in  circa , ri-  \ 
dotta  anche  a mal  termine  ( 
perch'  era  cruciata  da  certi  ! 
granchi  che  moftrauano  gran, 
difilino  pericolo  ; vi  li  trouaua  i 
preiente  Suor  Francefca  Ca- 
labro donna  pijflunaJa  quale 
haueua  feco  vn  dente  d i F i an- 
ceico  : a cortei  venne  ifpirato 
nell*  anima  fua  di  mettere  la 
detta  reliquia  (òpra  la  partii* 

rie*-  IJ 
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ricntc,  e mettendouela , iubito 
in  quel  medefimo  infrante  la 
donna  hebbe  la  gratin , e par- 
torì a 15* di  Luglio  idi  8*  e da 
tutti  li  circoftanti  fu  tenuto 
miracolo  della  reliquia, 
r Nell*  ifteffo  luogo, & Anno 
nel  Mcfe  di  Luglio  Antonino 
nato  da  Melchiona,  e Giouan* 
ni  Antonio  Frmia  fanciulletto 
di  anni  3.  in  circa  fi  ritrouaua 
per  alcuni  giorni  infermo  con 
febbre,e  particolarméte  da  ot- 
to giorni  ,che  non  poteua  te- 
nere il cibo,gli fu  portala  fud^ 
detta  reliquia  dalla  medefima 
Suor  Francefca  topra  lo  fto- 
maco,  & il  fanciullo  tene  con- 
tinuamente il  cibo,  nè  mai  piìi 
hebbe  tal'infermità,  e fi  ri  heb- 
be in  breue  tempo , la  i’anità  fu 
tenuta  effetto  della  reliquia. 

Nell’Anno  18 17*a  i7<d’Ofc 
tobre  in  Caltanirtetta  1’  illu- 
Hriffijma,&  Eccellenciffima 
V 3 guo- 


gnorà  Donna  Gipuana.MoH? 
tata , e Lacerda  Ducheffa  di 
Mont’alto  eflendo  nell’ottauó 
mele  della  fua  graqidàza  par? 
«tori  vn  figliuolo , che  nej  bar? 
tefimo  fu  poi  chiamato  Igna- 
zio per  effere  flato  più  volte 
jiella  grandezza  molto  peri- 
colola  votato  a Santo  ignatio 
Loiola.  Dalla  prima  bora  , 
che  nacque  diflèro  li  Medici* 
£he  non poteua  viìiere.  Al  ter- 
zo giorno  poi  gli  venne  vn  ma* 
le  d’itteritia,  per  lo  quale  due 
giorni,  di  vna  notte  mai  prefe 
latte  , che  perciò  era  parere 
defedici  che  l’infermo  li  mo- 
rirebbe*. Muffo  a pietà  il  Si- 
gnor Duca  d ede  all*  Aia  del 
Fanciullo  vn  reliquiario  dicen 
■dole,  [qu  c'è  vn  dente  mafcel- 
lare  di  Fràcclco  Gaetano  mio 
Zio,  Santo,  & ha  facto  molti 


miracoli.]  La  Donna  con  gran 
«fede  prete  Udente  e diffe:  [ >an- 
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to,  fe  cu  fci  Santo , come  fi  di- 
ce,  moftralo  con  quello  mirar- 
celo in  fere,che  ilfanciullo  pi- 
gli il  latte,  e dette  quelle  paro- 
le applicò  la  reliquia  foprala 
guancia  di  lui , il  quale  al  con- 
tatto di  quella  apri  gli  occhi  * 
& incominciò  a lattare , com’ 
ella  è la  nutrice  detta  Filippa 
Medicinale  lo  certificano.  Set*- 
te,ò  otto  giorni  da  poi  comin- 
ciò ilmedelimo  adefferraole- 
ftatoda  dolori  di  corpo,  che 
durarono  14.  hore , nè  poteua 
r tener  il  latte*  All'hora  diffe  la 
Sig.  Ducheffa  ali*  Aia,  che  di 
nuouo  viapplicaffe Udente  di 
Frane  eleo,  Rifpolc  l'Aia,  che 
voleua  metterglielo  fopra  la 
carne  con  fède,che  in  toccarla 
fi  farebbe  quietato  il  dolorò , e 
così  lo  sfaiciò,  e glielo  pofe  fo- 
pralo  {tonico,  allapreienza 
del  Sig.  Duca , e Ducheffa  ; & 
•in  toccarlo  lubito  ffparcì  il  do* 

V 4 lo- 
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lore,  e cominciò  a ritener  il  lat 
te, e dall’hora  in  poi  il  fanciul- 
lo non  hebbe  più  trauaglio,  nè 
moleftia  d’altra  cola  anzi  Tem- 
pre andò  migliorando , & aua- 
zafido  in  ottima  falute , tenen- 
do tutti  l’vn’ , e l’altro  miraco- 
lo fatto  per  la  reliquia, & inuo- 
catione  di  FranceÌco.Trouan- 
dofi  quelli  Eccellentiis.Signo* 
ri  in  Catania  l’Anno  i dai -per 
la  Fefla  della  Gloriola  Vergi- 
ne, e Martire  '.antf  Agata,  fu- 
rono pregati  da  me , che  facé- 
dofi  il  Procefso  di  Francefco , 
con  licenza  del  Signor  D.Gio- 
uanni  Torres,  & Olorio , che 
dalla  Ch;efa  di  Siracula  era  ve 
liuto  a quella  di  Catania,  vo- 
leisero  rettificare  le  gratie,che 
in pedona  del  Signor  D.  Igna- 
tio  loro  figliuolo  haueuano  ri- 
. ceuuto  perla  reliquia,  & inuo- 
catione  di  Fràcelco,  Gaetanò , 
corteiemente  mi  rifpoiero  .di 
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volerlo  fare  per  l’obhgo,  che 
gli  haueano , e per  eiser  nipoti 
diluì,  e per  li  molt  beneficij 
per  luiriceuuti  dal  Sign-  Dio, 
& agli  8. d' Aprile  con  ringo- 
iar diuotione  auanti  il  Reue- 
rendils  Don  GiouanBattifta 
Paterno  Vicario  Generale,  e 
Giudice  delegato  da  Monlìgn. 
Veicouo,  con  giuramento  de- 
poiero  quanto  li  è fìn qui  nar- 
rato. Etalla  fine  richiedi , le 
credeflerole  gratie  fudette  eU 
fere  date  miraeoi i,rifpoie  pri- 
ma il  Signor  Duca,  e poi  la  Si- 
gnora Duchefia  con  le  parole 
ieguenti.  [Credo,  che  fieno 
fiate  miracoli , ] foggiunfero  ; 
[Grandeméte  (limiamo  la  det- 
ta reliquia, e l’habbiamo  in  tà* 
ta  veneratione,chc  in  ogni  oc- 
correnza di  dolore,  ò infermi- 
tà l’applichiamo  con  viua  fede 
d’ottener  la  grada, e molte  voi 
te  Dubbiamo  impetrato.]  Per 
i.  'V  5 gra- 


gr  atitudine,che  deuo  allacor- 
refiadi  quefti  Signori,  e per 
fermezza  maggior  del  teftimo 
nio  loro  j ftimo  beneauuifar  i 
lettori,  che  quefti  Eccellentif- 
fimi  Principi  fauoriti  da  Dio 
co  iftraordinaria  luce  delCie- 
lo, di l'pontanea  volontà  ,ea- 
accordo  comune  fecero  rifolu- 
rione  di  càbiar  lo  fiato  del  ma- 
trimonio con  quello  della  Re- 
* ligione.  La  Signora  Duchef- 
fanel  piu  bel  fiore  de  gli  anni 
fuoi,  e della  grandezza,  e pro- 
fferiti mondana  con  fingolar 
el'empio  fi  fece  religiofa  delle 
monache  fcalze  di  Santa  Te- 
refa  in  Napoli,  e poi  fattala 
profeflione , edificò , e dotò  a 
fuefpeie  vnMonafteriodelfuo 
ordine  in  Palermo , e hauendo 
fatto  quefp  opra  gratiffima  al 
Signore,  la  quale  per  la  Dio 
grati  a fiorifce  in  ofleruàza  re?» 
ligiofa  le  ne  ritornò  in  Napoli 

al 
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al  fuo  primo  Monafterio , do- 
ue  viue  con  perfetta  offeruan- 
za  della  difciplinareligiofa,  e 
con  fmgolar  edificatione.  Il 
Signor  Duca  ancora  ingrandì 
la  corona  Ducale  có  la  digni- 
tà Sacerdotale , & alla  fine  de' 
giorni  fuoi  riceuuto  nella  Có- 
pagnia  di  Giesù  fece  li  voti  di 
ella,  e fu  molto  fauorito  da 
Dio  con  vna  pretiofa  mòrte, 
con  la  quale  non  folo  i noftri 
reli  gioii, ma  anche  il  Sigi  Vice- 
ré, Signori  titolati  d ' ogni  tor- 
tele Cauaheri  reftarono  molto 
edificati,  e confolati,  e n’  heb- 
bero  vna  tanta  inuidia , cele- 
brando le  virtù  del  Sig.  Duca , 
e fù  fepolto  nella  no  (Ira  Cafa 
Profeffa  diNapoli  con  molto 
concorfo,e  diuotione  di  perfo- 
ne  d’ogni  qualità. 

Donna  Giouanna  Reque- 
fenz,e  Gaetano  figliuola  di  D* 
Celare  Gaetano , Principe  del 

_ , V 6 Caf- 
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Prancefco  fammi  la  grTtia,  ] e 
iubitoallegerna  dei  dolore  co 
lieto  vifo  ei’cl amò  più  .volte: 
[grada  , grada  del  Fratello 
t rancefeo,  ] oc  inrmediaraiué- 
te  partorì  con  gra  fac.  li  tàcco- 
la imòlitaa  lei, che  in  altri  par 
ti  hauea  fpCri  meritato  acerbif- 
fi  mi  dolori.  Di  più  notò,  che 
hauendodato  in  luce  gli  altri 
figli  con  la  faccia  gonfia,  que- 
lla volta  la  prole  non  hebbe 
lefionealcuna.Dimandatadal 
Giudice  delegato  dellTU  uftrif- 
fimo  Vei'couodiSiracula.Don 
Giouanni  Torres,  &Oiòrio, 
narrò  quanto  fi  è detto  ,.N  con- 
chiudendo,  che  loteneuaper 
miracolo,  perche  al  tocco  del- 
la reliquia,  & inuocationedi' 
Francesco , partorì  iubito , e 
fenza dolore.  Didelfo  teli  ifi? 
cano  con  giuramento  quei, che 
fi  trouarono  prefenti  al  parto. 
Spec  ìalmente  il  big.  Principe, 

eia 


470 

claSignoraPrincipeffa  Don- 
na Emilia  Gaetano, e Monca- 
ta . Donna  I fabella  Gaetano, 
«Morra Zie  della  detta  Con- 
teffa. 

In  Palermo  a*  24*di  Giugno 
ióz}  Nuntia  Rodriquez mo- 
glie di  Giofeppe  Rodriquez 
Pittore  ritrouandofi  con  gran 
pericolo  per  non  poter  parto- 
rire, portoli  addoiio  iPritratto 
di  F rancefco  Gaeta  no,có  grà- 
dilftma  diuotione  partorì  lu- 
bito  in  preséza  di  Brigida  Ro- 
driquez, Suora  Francefca  Ro- 
driquez,  e Suora  Fràcefca  Mi- 
lano, le  quali  attefele  circo- 
ftanze  del  tutto  lo  filmarono 
miracolo. 

Nell’  iftefla  Città  di  Paler- 
mo nel  feguente  mefe  d’  Otto- 
bre dell'  Anno  1623.  Ortenfia 
Littrica  d’età  d’anni  1 6 . efsen- 
do  nel  mefe  del  parto  le  morfe 
il  Marito , .per  la  qual  trirtejz- 
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za  , e dolore  fopraggiunti  i do- 
lori di  partorire  venne  quali  a 
termine  di  morte.  Riceuendo 
però  vnritrattodi  Francesco, 
che  le  fu  portato, e raccomam 
datoli  a lui  nel  medefimo  pun- 
to partorì  l'ubi  to lenza  dolore; 
rendendo  gratie  a Dio,  & a 
.Francefco, alla  cui  interceffior 
rie  attribuì  il  benefìtio  (limato 

jniracolofo.  

In  Palermo  circa.  P Anno 
1635.  Geronima  Caracciolo 
moglie  di  Fracefco  Caraccio 

10  Pittore  nonhauendo  potu- 
to per  dieci  giorni  partorire 
afflitta  da  grauiflimi  dolori , le 
fu  porrato  yn  ritratto  di  Fran- 
cesco Gaetano,  al  quale  eden* 
doli  con  tutti  gli  altri  affanti 
con  grande  affetto  raccomam 
data,e  poffa  poi  a ledere  fopra 

11  banco,  lenza  doglia , e fenza 
dolori  màdòfuori  ilpartomor 
to , e puzzolente  tenendo  per 

cer- 
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certo  effer  ciò  miracolo . Il  fu- 
detto  Francefco  Caracciolo 
marito  della  parturiente  infic- 
ine con  Carlo,  e Giuleppe  Ga.« 
racciolo,Orfolà  Cocha,e  Suo- 
ra Francelca  Ragufa,  cheli 
trouarono  prefenti  furono  del 
medefimo  lentimento ,e  ne  re- 
fero molte  gratie  a lSignore,il 
quale  honora  mirabilmente  l 
fuoi  ferui . 

Nella  medefima  Città  circa 
l’Anno  1^14  Saluatora  Ab- 
bati opprefla  dagrauiifimi  do- 
lori di  parto,  ne  potendo  per  4 
tré  giorni  partorirei  creden- 
do maggiormente  il  pericolo, 
per  edere  il  parto  da  mezo 
giorno  fino  ad  hore  fei  di  not- 
te con  vn  braccio,  &vnagà- 
ba  vfcito,  riceuuto  vn  ritratto  1 
di  Francefco  Gaetano  , & a * 
quello  con  grandiflìma  diuo- 
tione  raccomandatoli , fubito 
alleggcritada  i dolori  séza  dif- 
ficoltà ^ 

i- ! G°t 


ficoltà  partorì  alla  pretensa  di 
Domenica  Colloca  ,■  Orfola 
Spatafora,  Leonora , e Maria 
Baruni,  e molte  altre  perfora 
le  quali  tutte  giudicarono  che*- 
re  (tato  miracolo  del  temo  di 
Dio  Francesco  Gaetano,a  cui 
concepirono  grande  diuotio- 
ne.- 

Benedico  infinite  volte  in- 
ficine con  gli  Angeli  , e Beati 
del  Cielo,  pio  NortroSigno- 
re,il  qualemi  hàcondottoal 
line dell'Hiftoria  di  Francefco 
feruo  fuo  fedele,  e dilecco , e io 
pricgo  perla  fua  immenfa Bo- 
ta, chemidia  gratin  efficace 
di  cominciare , e feguitai*  vna 
vita  Tempre  più  fa  nta,  confor- 
me a quella  di  lui)  e che’quelli , 
che  la  leggeranno,  ò vd iranno 
concepiicano  nuoui  defideri 
della  perfettione  Chriftiana  ; 
affine,  che  finita  quella  breue 
peregrinartene,  deporto  ogni 

; timo-- 
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timore  de*  nemici  noftri an« 
diamo  a godere  dellaBeata  vi- 
none del  noftro  Creatore  rifer 
uata  a quelli , li  quali  con  ogni 
diligenza  hanno  procurato  di 
fuggir  ogni  forte  di  peccato , e 
«cP  acquietar  le  fode  virtù  , Se 
hanho  diuotamente  riue-  > 
rito,&  accuratamen- 
te imitato  i Santi 
delParadifo 
Patroni, 
e . • : 

Maeftri  noftri  nelPacqui- 
fto  delle  virtù^edel- 
P eterna  Glo- 
ria. • 

• « 

IL  FINE,  ; 
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PR0TESTAT10 . \ 

\ 

r JE.tìor  aditene . in  vita 

■k'i  -«-  •*.  là.»  J «'.Vi  . \ 

Francifci  Cattaui , qua 
bicfcrjpft,  nonnulla  q mgt 
fanftitatew  tpfi  aut  alijs  vd 
dentar  adfcnbere  per  stringa 
ponnumqua  ali  qua , qua  pum 
vires  humanas  fupcrent , Afir 
pacala  vidtri  pqffunt , Pr afa- 
sia futurorum , Reudationee  ^ 
Jlluflrationes , ^ /* 

hniufmodi  ; Beneficia 
item tn  Miferos  Mortales  eius 
in  ter  celione  dittinitus  con  cef- 
fo , aliqua  Santimonia 
figmficatione . Verum  hac  om - 
jùa , ita  Meis  Lecìonbus  pror 
pono  ; vt  nolim  abiliti  ac  dpi 
tamquam  ab  Apoflolica  Sede 
examinata^atque  appi oh  at  ljx9 
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vel  Canom^ationem , aut  Mi- 
r acuii  compì ob ationem , fed 
omnia  in  eo  ftatuà  Me  relin - 
quem^feclufahac  Mca  tu • 
cubrationCy  obnnerent^non  ob - 
fiante  quocunque  longijjimi 
temporis  curfu.  Hoc  tam  San* 
óìe  profiteOYy  quam  dee  et , 

S.Stdis  Apofiolica  ohe  dici* 
tijjimus  b altri  filtus  cupity  & 
ab  e a in  onsni  fua  aciione , & 
fcriptionc  dirigi . 


Alphonfus  Caietanus. 
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